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ART. 2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 


Il ministro delle Riforme parla v 
dei suoi alleati: «Loro non ► 
lavorano. Fanno i soldi 



portandoli via al Paese che 
lavora. Ma noi sappiamo che 
la libertà i popoli se la 


conquistano con la lotta». 
Umberto Bossi, La Padania, 
21 gennaio 


Elezioni, l’Ulivo si fa del bene 

Fassino e Rutelli siglano l accordo con Di Pietro, Occhetto e movimenti: l alleanza si allarga 
L ’ex pm al voto col proprio simbolo ma dentro la coalizione. Prodi: unità per un grande progetto 


Vintervista 


Fassino: finalmente una bella giornata 
adesso possiamo battere la destra 


Pasquale 

Cascella 


ROMA Non ha 
bisogno di di¬ 
chiararla, Piero 
Fassino: la sod¬ 
disfazione spriz¬ 
za da tutti i pori 
quando rientra 
nel suo ufficio di segretario dei 
Ds, al termine di una dura e 
impegnativa giornata. Avreb¬ 
be potuto essere quella della 
rottura con lTtalia dei valori di 
Antonio Di Pietro, la costituen¬ 
te ulivista di Achille Occhetto 


e i movimenti 
del teatro Vitto¬ 
ria, si è invece 
conclusa nel se¬ 
gno della com¬ 
pattezza del cen¬ 
trosinistra. Pie¬ 
ro Fassino può 
tirare un sospi¬ 
ro di sollievo: 
«Finalmente 
una giornata bella e positiva, 
dopo settimane così difficili. 
Ne siamo usciti, io credo, be¬ 
ne, nel segno dell’unità e della 
chiarezza». 

SEGUE A PAGINA 2 



Ninni Andriolo 

ROMA Tre ore di confronto tra Ds, 
Margherita, Di Pietro, Occhetto e quat¬ 
tro promotori del meeting girotondi- 
no del Testaccio: Pardi, Mascia, Bonuc- 
ci e Sylos Labini. Alla fine - un occhio 
ai sondaggi e l’altro al sistema propor¬ 
zionale - la valutazione comune «del¬ 
l’opportunità» e della «maggiore effica¬ 
cia» di liste «distinte» da mettere in 
pista per le europee. «Ferma restando 
la comune appartenenza al centrosini¬ 
stra e all'Ulivo». 

Di Pietro correrà da solo, ma sen- 

Confindustria 

Tronchetti Proverà 
si schiera 
per Montezemolo 

MATTEUCCI A PAGINA 14 


za lacerazioni e non per effetto dei «ve¬ 
ti». «Nessuno ha vinto e nessuno ha 
perso», commenta l’ex pm. In realtà, 
ieri, ognuno ha portato a casa qualco¬ 
sa di quello che voleva. Di Pietro non 
entrerà nella lista unitaria promossa 
da Ds, Margherita, Sdi e repubblicani. 
Un approdo in qualche modo obbliga¬ 
to, viste le premesse della vigilia. Meno 
scontate altre novità». Non scenderà 
in campo un «listino» Di Pietro-Oc- 
chetto-girotondi, contrapposto ad un 
«listone» dei partiti che «rappresenta¬ 
no il 90% dell’elettorato dell’Ulivo». 

SEGUE A PAGINA 3 

Scuola 

Nessuna copertura 
finanziaria 
per la Controriforma 

MARTELLI A PAGINA 9 


Un’indagine dell’Eurispes dà un colpo al premier: troppe promesse non mantenute, l’economia va sempre peggio 

Due italiani su tre non hanno dubbi 
«Berlusconi al governo è un disastro» 



Guido Rossa 


ROMA Due italiani su tre bocciano la 
politica economica del governo Berlu¬ 
sconi: «è fallimentare e densa di pro¬ 
messe non mantenute» e «non corri¬ 
sponde ai bisogni del Paese». È quan¬ 
to emerge da un’indagine condotta 
dall’Eurispes sull’opinione degli italia¬ 
ni circa l’andamento dell’economia e 
la politica. Ne è uscita una pesante 
bocciatura anche su temi non econo¬ 
mici come la lotta al terrorismo e alla 
criminalità e la politica estera. 

LOCATELLI A PAGINA 7 


25 anni fa 
Quelli che hanno 
combattuto 
il terrorismo 

CIPRIANI A PAGINA 10 


Parmalat 

La protesta 
e la disperazione 
dei risparmiatori 

ALLE PAGINE 6 e 7 




Berlusconi dopo la cura 


e prima della cura 


CIARNELLI A PAGINA 


STtiRE^nAUAHE 

di Corrado Stajano 


Elogio 

della Società 
Civile 


D unque, il presidente del Sena¬ 
to Pera è andato a far visita 
alla tomba di Craxi di Hammamet e 
sul libro d’onore ha scritto: «Per 
una memoria unita degli italiani». 
Chissà che cosa avrebbe scritto dieci 
anni fa quando era un «giustiziali- 
sta» furibondo e affidava alla Stam¬ 
pa i suoi pensieri in difesa dei giudi¬ 
ci di Milano bollando con parole 
scarlatte la corruzione, i partiti man- 
giastato, il malandrinaggio che infe¬ 
stava la Repubblica. Si è revisionato 
da sé. Adesso dice e scrive tutto il 
contrario, sempre con toni accesi. 
Non è vietato. Anche Picasso ha avu¬ 
to il periodo blu, il periodo rosa. Di 
recente il presidente del Senato ha 
fatto sfoggio delle sue ricordanze sul 
tema dell’antifascismo e della Resi¬ 
stenza: è arrivato il momento, ha 
detto, di mettere in discussione quel 
mito, di abbandonarlo, di pensare 
soltanto a scrivere la storia. Mentre 
Fini, l’alleato, parlava del fascismo 
come del male assoluto. 

SEGUE A PAGINA 26 


Desaparecidos 


Il Libro Nero 
dell’America 
Latina 

Maurizio Chierici 

N on guidavano solo l'elicotte¬ 
ro. Erano becchini volanti. 
Raccoglievano corpi di prigionieri sfi¬ 
niti dalla tortura. Legavano alle spalle 
un pezzo della rotaia strappata al tre¬ 
nino della miniera dove gli ufficiali 
della sicurezza nazionale interrogava¬ 
no, cento, duecento metri sotto, uo¬ 
mini e donne con simpatie socialiste. 
I becchini coprivano con teloni il pa¬ 
vimento del Puma militare. Ma i viag¬ 
giatori non erano, ormai, persone. 
Spugne di sangue. E quando li scarica¬ 
vano in mare - vivi o morti, non im¬ 
porta - dovevano grattare il cuoio 
con spazzole di setola dura. Il regola¬ 
mento impone che l'elicottero debba 
brillare come nuovo dopo ogni mis¬ 
sione. «Sempre», hanno confessato 
trentanni dopo al giudice Juan Guz- 
man. Un dolore che conosciamo da 
tempo. Tutti. Migliaia di dolori così. 

SEGUE A PAGINA 12 



in edicola con 1’Unità 
a 4,90 euro in più 


Prima uscita 

L’ISLAM 


Le Religioni 
dell’Umanità: 
sei volumi imperdibili 
per la vostra biblioteca. 


Il caso di Firenze 

_i_____._i_ 


Infibulazione No, senza Se e senza Ma 


Lidia Ravera 

N iente più delTinfibulazio- 
ne rappresenta con tragi¬ 
ca, sanguinaria chiarezza, la con¬ 
dizione delle donne nel mondo 
dellTslam. Volti e capelli coperti 
per non essere desiderate, genita¬ 
li manomessi per non desiderare. 
Senza corpo, addette alla riprodu¬ 
zione, senza diritti, addette al ser¬ 
vizio dell’uomo. Ombre silenzio¬ 
se, condizionate fino a farsi com¬ 
plici dei loro stessi torturatori, 
spinte dalla povertà, incalzate dal¬ 
le guerre, queste sorelle che non 
conosciamo, che non riusciamo 
a capire, emigrano, se possono, 
verso Paesi dove vivere è più faci¬ 
le. 


SEGUE A PAGINA 26 


fronte del video Maria Novella Oppo 

Ministri taroccati 

M ercoledì sera Raiuno si poteva osservare come un manuale di 
antropologia leghista. Tra i taroccati di Alda D'Eusanio figura¬ 
va a buon diritto Roberto Castelli, il fine giurista che Berlusconi ha 
voluto, non a caso, ministro della giustizia. Castelli appariva tra misti¬ 
che luci per chiedere scusa, a nome dello Stato, alla vittima di un 
errore giudiziario. Tralasciando il caso specifico e la scelta di interveni¬ 
re in un programma del genere per allestire una parodia della giusti¬ 
zia, i membri di questa maggioranza dimostrano di non avere alcuna 
idea della differenza tra Stato e governo, tra pubblico e privato, non¬ 
ché tra beni della nazione (come le opere d'arte) e cosa loro. A riprova, 
più tardi, appariva Calderoli, tutto contento di intervenire nel dibatti¬ 
to di «Porta a porta» (già devastato dalla cacofonia di Schifani) e di 
riempire con le sue gote rosse l'intera parete di fondo. La sua allegria 
era motivata dalla beffa per cui la Lega, col suo 3% dei voti e lo 
scambio di favori personali a Berlusconi, decide sulle riforme costitu¬ 
zionali più della maggioranza degli italiani, che hanno votato contro 
Berlusconi. Mentre nel centrosinistra qualcuno metteva veti ad Anto¬ 
nio Di Pietro, che ha ottenuto esattamente gli stessi voti di Bossi. 
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alla salute 
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Segue dalla prima 

Fassino, cominciamo dal rap¬ 
porto con Di Pietro: voleva 
entrare nella lista imitarla 
per le europee e considerava 
l’esclusione dell’Italia dei va¬ 
lori una discriminazione. Co¬ 
me si è arrivati alla soluzio¬ 
ne consensuale? 

«Siamo partiti dalla riconfer¬ 
ma della piena partecipazione del¬ 
l’Italia dei valori a tutte le alleanze 
di centrosinistra che stiamo for¬ 
mando per le amministrative del 
2004. E abbiamo avviato l’ingresso 
di Di Pietro nel¬ 
l’Ulivo. Il che fa 
venire meno 
ogni forma di 
veto, di pregiu¬ 
dizio, di remo¬ 
ra: a tutti gli ef¬ 
fetti, oggi, l’Ita¬ 
lia dei valori è 
parte integran¬ 
te del centrosi¬ 
nistra e Di Pie¬ 
tro sarà della 
squadra del¬ 
l’Ulivo». 

Era quanto sollecitavano an¬ 
che Achille Occhetto e i giro- 
tondini del teatro Vittoria. 
Con ima richiesta aggiunti¬ 
va, però: che si aprisse la co¬ 
stituente di un nuovo Ulivo. 
Richiesta accolta? 

«Sì. L’altro importante risulta¬ 
to unitario dell’incontro è che, con 
Occhetto e quei movimenti, si è 
convenuto di avviare la fase costi¬ 
tuente di un nuovo Ulivo capace 
di tenere insieme partiti, movimen¬ 
ti, associazionismo, società civile 
nella costruzione di una credibile 
alternativa di governo». 

Come si tengono insieme la 
lista unitaria senza Di Pietro 
e l’Ulivo come soggetto poli¬ 
tico della coalizione? 

«Con spirito unitario, vero e 
sincero. Quello che, ieri, ci ha con¬ 
sentito di sciogliere il nodo della 
partecipazione alle elezioni euro¬ 
pee senza lacerazioni e senza con¬ 
flitti. C’è una alleanza di centrosini¬ 
stra larga, di cui Di Pietro è parte 
definitiva, e dentro questo centro- 
sinistra largo ci è apparso più op¬ 
portuno che Di Pietro si presentas¬ 
se con la propria lista in modo di¬ 
stinto da quella unitaria. È una de¬ 
cisione che abbiamo preso insie¬ 
me, senza nessuna forma di conflit¬ 
to. Non rappresenta una lacerazio¬ 
ne perché comunque appartenia¬ 
mo tutti al campo del centrosini¬ 
stra e dell’Ulivo». 

Cos’è, allora? Per quale ra¬ 
gione Di Pietro adesso entra 
in lizza con la vecchia lista 
dell’Italia dei valori? 

«Direi che si è convenuto che 
l’Italia dei valori è un movimento 
con un elettorato trasversale - di 
sinistra, di centro e anche con seg¬ 
menti provenienti da destra - che 
più facilmente si riconosce in Di 
Pietro e da Di Pietro si fa meglio 
rappresentare se l’Italia dei valori 
mantiene un profilo autonomo e 
distinto dalle altre forze politiche». 
E con i movimenti, quale rap¬ 
porto avrà la lista unitaria? 
«Puntiamo a una lista aperta. 

Non scompare la 
prospettiva del partito 
riformista: se la lista 
avrà successo, 
dovremo compiere 
altri passi 



Né veti, 
né pregiudizi: così si 
allarga la squadra del 
centrosinistra. Capace di tenere 
assieme partiti, movimenti, 
associazione, società civile 


Vogliamo costruire una lista 
unitaria che sia la forza 
principale e offra alla coalizione 
una guida sicura Chiuse le 
polemiche, ora dobbiamo 
battere Berlusconi 


«Ora abbiamo una marcia in più» 

Fassino: c e più unità e chiarezza. Un buon auspicio per l’obiettivo più arduo: vincere le elezioni 



y> 


Già ieri pomeriggio abbiamo avu¬ 
to un incontro con un primo grup¬ 
po di 25 movimenti, associazioni, 
espressioni della società civile. 
Hanno dato tutti la loro disponibi¬ 
lità a lavorare al progetto della lista 
unitaria e ad essere partecipi e pro¬ 
tagonisti già della convenzione del 
13 e 14 febbraio, dove la lista unita¬ 
ria presenterà simbolo, nome, 
idee-forza e prime linee program¬ 
matiche. Nei prossimi giorni allar¬ 
gheremo il confronto ad altre 
espressioni della società e, conte¬ 
stualmente, avvieremo contatti 
per stringere accordi elettorali con 
i partiti regionalisti dell’Union Val- 
dotaine, della Sudtiroler Volkspar- 
tei, del Partito sardo d’azione e del 
Movimento progetto Sardegna di 
Soru, oltre che con gli autonomisti 
dell’Ate che hanno abbandonato 
la Lega contestandone il carattere 
populista e secessionista». 

La dica tutta, segretario: ieri 
si è tolto un peso o, visto che 
nei giorni scorsi è stato de¬ 
scritto come un san Sebastia¬ 
no, qualche freccia dolorosa 
dal costato? 


«Dico solo che non c’è parto 
senza travaglio, e quindi qualche 
difficoltà di queste settimane era 
inevitabile. Credo che abbiamo de¬ 
finitivamente chiuso la fase delle 
discussioni tra di noi. Quel che per 
me più conta è che adesso siamo 
nelle condizioni di far decollare la 
lista unitaria e di parlare al paese». 
Già, ma qualche pare avere 
il suo strascico, a giudicare 
da certe interpretazioni se¬ 
condo le quali viene meno 
l’ipotesi di dare alla lista uni¬ 
taria alle europee lo sbocco 
di un partito riformista. È co¬ 
sì? 

«Non è così. Vale ciò che abbia¬ 
mo detto alla nostra assemblea 
congressuale, e cioè che la lista uni¬ 
taria è l’inizio di un progetto che 
non si esaurisce con le elezioni. Se, 
come noi crediamo, la lista racco¬ 
glierà un vasto consenso, è chiaro 
che altri passi dovranno essere fat¬ 
ti, costruendo un soggetto politico 
di tipo federativo, di profilo rifor¬ 
mista». 

Quale carattere, dunque, 
avrà la lista unitaria? 


«Vuole essere il primo passo 
per la costruzione di una grande 
forza che assicuri una guida forte a 
uno schieramento largo. D’altra 
parte, la lista unitaria, proposta da 
Prodi, è stata promossa da Ds, 
Margherita, Sdi e repubblicani 
che, insieme, sommano il 90% dei 
voti dell’Ulivo. Tra queste quattro 
forze c’è una maggiore affinità ri¬ 
formista, progressista, di cultura 
di governo, e insieme possiamo 
dar vita a una lista oggi e a un 
soggetto politico di tipo federativo 
domani che possa guidare tutto il 
centrosinistra a vincere e a gover¬ 
nare nuovamente l’Italia». 

Crede davvero che questo 
ruolo possa essere ricono¬ 
sciuto nella coalizione da tut¬ 
ti gli alleati? 

«Sì. In un centrosinistra largo, 
che va da Rifondazione comunista 
a tutto l’Ulivo (che adesso arriva a 
comprendere Di Pietro), serve una 
guida unitaria più forte che metta 
la coalizione al riparo dal rischio 
di frammentazione e scarsa coesio¬ 
ne. Se rimanessimo la semplice 
somma di 9 forze politiche, rischie¬ 


remmo di essere percepiti più co¬ 
me un efficace cartello di opposi¬ 
zione che non una coalizione alter¬ 
nativa di governo. Il salto lo faccia¬ 
mo se l’alleanza di centrosinistra 
larga è guidata da una forza princi¬ 
pale, grande. Così come in tutta 
Europa, dove ovunque competo¬ 
no per il governo centrosinistra e 
centrodestra, e ovunque questi 
due campi non danno vita a due 
partiti unici ma a due coalizioni. 
Ma ovunque le coalizioni sono gui¬ 
date da una forza grande che dà 
solidità, profilo di governo, leader¬ 
ship all’intera alleanza. Questo è 
quello che manca oggi al centrosi¬ 
nistra italiano. E con la lista unita¬ 
ria vogliamo contribuire a dare so¬ 
luzione a questa esigenza: pensia¬ 
mo ai socialdemocratici tedeschi, 
che guidano un’alleanza con i ver¬ 
di; ai socialisti svedesi, che sono la 
principale forza di una coalizione 
di tre partiti; ai laburisti olandesi, 
che guidano una coalizione con 
partiti minori; alla stessa esperien¬ 
za della sinistra francese, fino a 
qualche mese fa, con i socialisti 
che guidavano una alleanza con co¬ 


Foto di Giuseppe Giglia/Ansa 

munisti, verdi e radicali». 

E Prodi? A questo punto ri¬ 
schia di ricominciare il tor¬ 
mentone: si candida, non si 
candida? 

«La Usta unitaria è la lista di 
Prodi. Al di là della eventualità di 
una sua candidatura, sulla cui op¬ 
portunità soltanto a Prodi spetta 
decidere, non c’è dubbio alcuno 
che Romano sarà protagonista di 
questo ambizioso progetto nato su 
sua proposta e a cui, con il suo 
manifesto, Prodi stesso ha fornito 
la piattaforma culturale». 

C’è un altro pericolo, pro¬ 
prio in questi giorni messo 
in evidenza dalle polemiche 
con Rutelli sulla proposta 
della Margherita in materia 
di previdenza: la competizio¬ 
ne tra i partiti si trasferisce 
all’interno della lista unita¬ 
ria? 

«Chiariamo bene: non è mai 
stato in discussione, naturalmen¬ 
te, il diritto di Rutelli, come di 
ogni forza politica della Usta unita¬ 
ria e deU’Ulivo, di avanzare propo¬ 
ste sui problemi del paese. Osser¬ 


vo, però, che in ogni cosa serve il 
metodo giusto. Penso che la Mar¬ 
gherita, anziché uscire in modo so¬ 
litario con una proposta non di¬ 
scussa, avrebbe potuto chiedere 
un incontro, o aU’Ulivo o ai partiti 
che stanno per varare la Usta unita¬ 
ria, e in queUa sede avanzare le sue 
proposte, costruire con noi una 
proposta comune sulle pensioni, e 
presentarla insieme. Forse avrem¬ 
mo aiutato di più ancUe il movi¬ 
mento sindacale a costruire una 
posizione unitaria. Comunque, 
non è più tempo di polemiche». 
Quale fase comincia? 

«La giorna¬ 
ta di ieri è stata 
positiva per cli¬ 
ma e spirito uni¬ 
tario. Ricomin¬ 
ciamo da qui, 
guardiamo 
avanti e preoc¬ 
cupiamoci di 
mettere al cen¬ 
tro della Usta 
unitaria e del¬ 
l’iniziativa poli¬ 
tica dell’Ulivo i 
problemi degli italiani. L’obbietti- 
vo è vincere le importanti elezioni 
del 2004. Vincerle nei Comuni, 
nelle Province, neUa Regione Sar¬ 
degna, consolidando il successo ot¬ 
tenuto neUe amministrative parzia¬ 
li del 2002 e del 2003. E vincere le 
elezioni europee, dove la Usta uni¬ 
taria può diventare il soggetto elet¬ 
torale di gran lunga più forte del¬ 
l’intero panorama politico. Vince¬ 
re non solo per battere Berlusconi 
ma per dare all’Italia una alternati¬ 
va di governo». 

Partita dura ora che Berlu¬ 
sconi, dopo aver disertato 
per un mese, torna in campo 
deciso a giocarsi la partita 
con tutti i mezzi di cui dispo¬ 
ne, pubblici e privati. Crede¬ 
te davvero di potercela fare? 
«Ce la dobbiamo fare. A metà 
legislatura il centrodestra presenta 
un bilancio più che deludente. Ave¬ 
va vinto due anni e mezzo fa pro¬ 
mettendo più certezze e più oppor¬ 
tunità per tutti. Due anni e mezzo 
dopo il sentimento che percorre la 
società italiana è di incertezza e 
precarietà. Cresce il malessere so¬ 
ciale, come si è visto dalle vicende 
degli autoferrotranvieri. Crescono 
le ragioni di inquietudine per le 
famiglie che vedono il loro reddito 
valere di meno, i propri risparmi a 
rischio, il loro figlio trovare un la¬ 
voro precario quando lo trova, i 
servizi sociaU ridursi e dequalificar¬ 
si come nella scuola. E questa de¬ 
stra che fa? Quando affronta que¬ 
stioni delicate, come la giustizia, 
l’informazione e l’assetto istituzio¬ 
nale del paese, produce solo strap¬ 
pi e lacerazioni. Per non parlare 
del crollo d’immagine che l’Italia 
ha subito in Europa e nel mondo. 
No, è questa destra ad aver portato 
il paese sull’orlo della crisi econo¬ 
mica, sociale e, direi, democratica, 
e ora non ce la fa più a controllar¬ 
la. Spetta a noi restituire agli italia¬ 
ni speranza e fiducia. Con le deci¬ 
sioni di ieri ci siamo messi nelle 
condizioni di poterlo fare bene, e 
con successo». 

Pasquale Cascella 

Io come San 
Sebastiano? Non c’è 
parto senza travaglio 
Per me conta che 
quella fase sia ormai 
chiusa 
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Turco, Bindi, Damiano e Treu trovano un percorso comune. E invitano l’Ulivo a cercare convergenze con Cgil Cisl e Uil. Salvi e Grandi a Fassino: non siamo d’accordo 

Ds e Margherita, documento comune sulle pensioni 


ROMA Nessun emendamento dell' 
Ulivo sull'aumento dell'età pensio¬ 
nabile nè sul contributivo pro-rata, 
sarà presentato in Senato. La que¬ 
stione dell'eventuale accelerazione 
della fase transitoria della riforma 
Dini, infatti, sarà affrontata solo do¬ 
po un confronto a tutto campo con 
Cgil, Cisl e Uil e non prima di un 
confronto preventivo e più ampio 
con tutte le forze della opposizione. 
È questo il percorso comune messo 
a punto ieri dall'Ulivo su pensioni e 
welfare, nel corso di un incontro tra 
Livia Turco, Rosy Bindi, Cesare Da¬ 
miano e Tiziano Treu. 

Sembra dunque disinnescata la 
miccia accesa nei giorni scorsi dalla 
proposta della Margherita di innal¬ 
zare di due anni l'età pensionabile. 
Gli esponenti Ds e Margherita han¬ 
no quindi concentrato la loro atten¬ 
zione sugli altri aspetti della delega 
e hanno convenuto sul no alla de¬ 


contribuzione prevista per i neoas¬ 
sunti; sulla necessità di armonizzare 
il sistema abolendo i privilegi resi¬ 
dui; sull'avvicinamento graduale 
dei contributi tra lavoro autonomo 
e dipendente; sul rafforzamento del¬ 
le pensioni minime; sulla necessità 
di separare le voci previdenziali da 
quelle assistenziali; e su quello di 
accelerare lo sviluppo della previ¬ 
denza complementare. 

E ancora: Ds e DI hanno concor¬ 
dato sulla necessità di introdurre il 
silenzio assenso per l'adesione ai 
fondi pensione integrativi; sull'in¬ 
centivazione per chi voglia restare 
al lavoro e sull'istituzione di un Fon¬ 
do nazionale per la non autosuffi¬ 
cienza. 

È sulla base di queste indicazio¬ 
ni dunque, che l'Ulivo si dovrà con¬ 
frontare, secondo il percorso messo 
a punto ieri, con Cgil, Cisl e Uil per 
«ricercare le necessarie convergenze 


su questa delicata materia». Ds e 
Margherita confermano comunque 
l'importanza decisiva della verifica 
del 2005 per valutare l'andamento 
del rapporto tra spesa pensionistica 
e Pii. 

I senatori Cesare Salvi ed Alfie¬ 
re Grandi della sinistra Ds hanno 
inviato una lettera aperta a Piero 
Fassino nella quale esprimono la lo¬ 
ro netta contrarietà al gruppo di la¬ 
voro formato da Ds e Margherita 
per elaborare una proposta comu¬ 
ne sulle pensioni. «Non siamo d'ac¬ 
cordo - scrivono Salvi e Grandi - 
per ragioni di metodo e di merito, e 
ti invitiamo a soprassedere in vista 
delle importanti, imminenti riunio¬ 
ni degli organi dirigenti del partito 
(direttivo e direzione), che dovran¬ 
no discutere l'insieme dei problemi 
del centro sinistra, e se esistono an¬ 
cora le condizioni per il varo di una 
lista comune con la Margherita alle 


elezioni europee». 

Al centro delle preoccupazioni 
dei due politici la recente iniziativa 
di Rutelli sulle pensioni e sulle gab¬ 
bie salariali, e i rapporti con la Mar¬ 
gherita: «Questi sono problemi che 
riguardano tutta la coalizione e non 
alcune componenti, per quanto im¬ 
portanti. Altrimenti si alimentano 
contrasti e divisioni nella coalizio¬ 
ne». 

Non c’è alcuna ragione - aggiun¬ 
gono Salvi e Grandi, schierandosi 
con Epifani - perchè i partiti dell'op¬ 
posizione, ad esempio, intervenga¬ 
no ora sulle pensioni, accettando 
nei fatti l'idea di un anticipo rispet¬ 
to alla verifica prevista dalla riforma 
Dini per il 2005. È sbagliato avvalo¬ 
rare l'idea della necessità d'imme¬ 
diati interventi restrittivi sulle pen¬ 
sioni, quando persino il governo ha 
finora ritenuto necessario un inter¬ 
vento solo a partire dal 2008». 


I due tavoli dell’accordo 

Via dei Prefetti 17, presso la sede dell’Italia dei Valori. 
L’incontro «risolutore», che ha sciolto sospetti e dubbi tra 
girotondi e lista unitaria si è svolto qui, alle spalle di 
Montecitorio. Una stanza arredata con semplicità, con un 
lungo tavolo. Di qua, nell’ordine, Antonio Di Pietro, 
Achille Occhetto, Pancho Pardi, Gianfranco Mascia, 

Paolo Sylos Labini, Silvia Bonucci. Di fronte erano seduti 
Arturo Parisi, Francesco Rutelli, Dario Franceschini, 

Piero Fassino, Vannino Chiti. Ingresso consentito solo, 
prima dell’inizio, ai fotografi per gli scatti di rito, poi 
porte chiuse per tre ore. 

Piazza Santi Apostoli è stata la sede invece dell’incontro 
pomeridiano tra lista unitaria e movimenti. I cui venti 
rappresentanti (tra gli altri Acli, Arci, Auser, Uisp, 

Libera, Movi, Girotondi, Legambiente, Libertà e giustizia, 
Focsiv, Movimento ecologista, Cittadinanza attiva, 
Cittadini per l'Ulivo, Rete dei movimenti) parteciperanno 
ai lavori del Comitato unitario per la convention. Primo 
appuntamento, martedì prossimo alle 18. 


Giornali off shore 
«La verità tutta la verità 

nienfaltro che la verità» 

Unità. Gira voce che i Ds abbiano deci¬ 
so di dare a Furio Colombo un seggio 
nel parlamento europeo, per toglierlo 
così dalla direzione dell’Unità. E che Co¬ 
lombo, appagato, abbia di conseguenza 
dato un giro di vite “riformista” alla sua 
direzione dopo i travagli degli ultimi 
giorni. A noi però sembra una decisione 
illogica, e spieghiamo perché. Se Colom¬ 
bo ha infatti accumulato meriti nei con¬ 
fronti della sinistra italiana dirigendo 
l’Unità, non si capisce perché non deb¬ 
ba continuare a farlo. Certamente go¬ 
drebbe da via dei Due Macelli di una 
tribuna più efficace di quella offerta da 
uno scranno a Strasburgo. Se invece ha 
accumulato demeriti, non si vede per¬ 
ché debba essere premiato con un seg¬ 
gio che più utilmente potrebbe essere 
scaldato da qualcun altro. Insomma: se 
vogliono liberarsi di Colombo, lo chie¬ 
dano alla proprietà e non agli elettori. 

Il Riformista, pag. 1, 22 gennaio 
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Segue dalla prima 

Il fondatore della Quercia ha annun¬ 
ciato che non ci sarà un’aggregazio¬ 
ne elettorale «Occhetto-Di Pietro» 
perché l’esito del confronto di ieri 
(«la lista unitaria primo passo per la 
formazione di un Ulivo con impian¬ 
to federativo diverso dal partito ri¬ 
formista») lo soddisfa in pieno. I 
leader girotondini, da parte loro, la- 
sceranno «libertà di voto» e «non 
faranno campagna elettorale per 
nessuna delle forze in campo». 

L’ex pm non si metterà a capo 
di un «popolo del centrosinistra» 
che si contrappo¬ 
ne «ai leader dei 
vecchi partiti», 
nella sostanza. Il 
realismo lo ha 
indotto a valuta¬ 
re i prò e i con¬ 
tro di un’opera¬ 
zione politica 
poco comprensi¬ 
bile per l’eletto¬ 
rato moderato 
dentro il quale 
spera di pescare. 

Di Pietro, però, incassa un risultato 
diverso. Fassino e Rutelli, infatti, gli 
hanno assicurato che Fltalia dei valo¬ 
ri farà parte - e a pieno titolo - non 
dell’Ulivo che verrà, ma dell’Ulivo 
così com’è oggi. Questo comprende¬ 
rà - da subito - Ds, DI, Sdi, Verdi, 
Pdci, Udeur e Idv. 

Quercia e Margherita sventano 
il pericolo di dover affrontare una 
campagna elettorale contrapposta a 
un’aggregazione che punta a mono¬ 
polizzare movimenti, girotondi e as¬ 
sociazione, giocando sui veti di Bo- 
selli. La cosiddetta «società civile» 
deciderà tra cinque realtà che faran¬ 
no riferimento all’Ulivo (lista unita¬ 
ria, verdi, Pdci, Udeur, Di Pietro), e 
Rifondazione. «È stata una gran bel¬ 
la giornata», commenta Francesco 
Rutelli. Forse, però, il sole sarebbe 
sorto prima nel cielo dell’Ulivo. I 
veti Sdi hanno provocato settimane 
di polemiche e di inutili lacerazioni. 
Di Pietro ha interpretato abilmente 
il ruolo di vittima, conquistando 
una parte in commedia che non im¬ 
maginava. La denuncia delle «chiu¬ 
sure del triciclo» hanno fatto guada¬ 
gnare all’ex pm - che aveva già in 
mente di correre da solo - una non 
sperata rendita di posizione. 

La pazienza di Fassino 

Il vertice di ieri definisce un obietti¬ 
vo comune e sancisce l’intento per 
mettere da parte guerre intestine. 
«Un grande passo in avanti - com¬ 
menta Massimo D’Alema - Decisivi 
sono stati anche la pazienza e lo spi¬ 
rito unitario di Piero Fassino». Il se¬ 
gretario della Quercia si è speso per 
superare tanto i «diktat» di Di Pie¬ 
tro, quanto i «veti» di Boselli e per 
cercare di far convivere tutti dentro 
un’unica prospettiva. L’obiettivo: 
una lista unitaria più larga possibile 
o, in alternativa, liste diverse dell’Uli¬ 
vo e del centrosinistra, non in guer¬ 
ra tra loro. Ieri Fassino ha lavorato 
dal primo all’ultimo minuto per 
giungere ad un risultato positivo. Al¬ 
la fine ha scritto di suo pugno il 
comunicato, lo ha sottoposto agli 
altri partecipanti alla riunione, lo ha 
integrato sulla base delle richieste 
degli uni e degli altri. Tre versioni 
successive. Poi, quella che ha messo 
d’accordo tutti e che ha ottenuto 
anche la benedizione di Romano 
Prodi. 

Il presidente della Commissione 
Ue ha espresso «grande apprezza¬ 
mento per la riunione che, in uno 
spirito di unità, ha permesso il rag- 




Nessuno ha vinto 
nessuno ha perso 
L’Italia dei valori entra 
a pieno titolo nell’Ulivo 
ma alle elezioni europee 
correrà da sola 


D’Alema: così si rilancia 
il progetto costituente 
di una larga coalizione 
Mussi: cade finalmente 
l’ipotesi del partito 
riformista 


y> 


Si allarga l’Ulivo, entra Di Pietro 

È accordo tra i rappresentanti della lista unitaria, movimenti, Italia dei Valori e Occhetto 



Piero Fassino, Francesco Rutelli, Achille Occhetto e Antonio Di Pietro, durnate l'incontro di ieri in via dei Prefetti a Roma 


Giuseppe Giglia/ Ansa 


l’intervista La lista unitaria sarà una coalizione federale, non il primo passo di un partito riformista 

Achnieocchetto (< £ ora costruiamo il nuovo Ulivo» 


Simone Collini 


ROMA Achille Occhetto è soddisfatto dell’incon¬ 
tro di ieri perché, dice, è stato «convenuto che la 
lista unitaria sia il primo passo per la formazio¬ 
ne di un Ulivo come soggetto politico di tipo 
federativo a cui i partiti conferiscono quote di 
sovranità, come il comitato per la costituente 
dell’Ulivo chiedeva da tempo». 

Senatore Occhetto, lei si era detto pronto 
a presentare insieme a Di Pietro una lista 
unitaria alternativa al cosiddetto triciclo. 
Perché ora l’ipotesi è stata accantonata? 
«Nell’incontro di oggi (ieri, ndr) ho posto 
come pregiudiziale che si discutessero due punti 
che erano alla base deH’iniziativa del comitato 
per la costituente dell’Ulivo. Il primo punto: la 
lista unitaria è un primo passo verso il partito 
riformista oppure un primo passo per la costru¬ 
zione di una coalizione ulivista alla quale i partiti 
cedono una parte della loro sovranità? Il secon¬ 


do punto: vogliamo dar vita alla costituente del¬ 
l’Ulivo?». 

E quali sono state le risposte? 

«Che la lista unitaria ha come obiettivo quel¬ 
lo di dar vita a una coalizione di tipo federativo e 
che la costituente dell’Ulivo parte subito. Consi¬ 
dero questo un dato chiarificatore importante, 
perché ci permette di mettere su basi nuove il 
processo di cui le elezioni europee sono solo una 
tappa». 

Da qui la decisione di non insistere per la 
lista con Di Pietro? 

«Esattamente. E penso che si possa ricono¬ 
scere che abbiamo fatto un buon lavoro al servi¬ 
zio di tutto l’Ulivo». 

Lasciando l’incontro lei ha detto: “Se non 
c’era la mia pistola carica, tutto questo 
non lo facevano”. Che voleva dire? 

«Alcune delle questioni di cui ho parlato le 
sollevo da tempo. È certo che avendo messo sul 
terreno il rischio di un’altra lista unitaria siamo 
stati ascoltati di più di quanto lo fossimo stati in 


precedenza». 

La sua è stata insomma una scelta tattica? 

«No, perché se la scelta strategica di Ds, Mar¬ 
gherita e Sdi fosse stata effettivamente quella del 
partito riformista, si sarebbe aperto uno spazio 
politico che andava coperto, se non volevamo 
alimentare l’astensionismo». 

Ma c’è stata l’assicurazione che la lista 

non porta al partito riformista... 

«Le assicurazioni in politica sono qualcosa 
difficile da definire e persino da trattare. Vorrei 
comunque che fosse chiaro che la nostra batta¬ 
glia contro la prospettiva della lista come incuba¬ 
trice del partito riformista non nasce dal fatto 
che abbiamo qualcosa in contrario al riformi¬ 
smo. Il problema è un altro. E cioè che nell’ipote¬ 
si della costituzione di un partito riformista, 
chiuso ai partiti che hanno composto il nucleo 
iniziale della lista, si cambierebbe lo schema del¬ 
lo schieramento politico italiano. Cioè, si arrive¬ 
rebbe all’ipotesi di un partito riformista più forte 
che guida la coalizione e l’Ulivo come soggetto 


politico scomparirebbe». 

Lei si candiderebbe comunque con la li¬ 
sta Di Pietro? 

«Il problema della mia possibile candidatura 
era nato nell’ipotesi in cui, rimanendo in piedi 
l’idea del partito riformista, si apriva uno spazio 
enorme che andava ricoperto tra partito riformi¬ 
sta e Rifondazione comunista. Il modo in cui si è 
risolta la questione Di Pietro non pone neanche 
lontanamente l’idea di una mia candidatura nel¬ 
l’Italia dei valori, perché sono un uomo di sini¬ 
stra». 

E la sua candidatura con la lista Ds, Mar¬ 
gherita, Sdi è possibile? 

«Io mi sono mosso non pensando alle candi¬ 
dature, ma alle idee politiche e alla necessità di 
cercare di portare chiarezza in una situazione 
confusa. Spero di esserci riuscito. Ora quello che 
mi interessa di più è lavorare per la costituente». 
C’è già chi dice che lei ne sarà il presiden¬ 
te. È così? 

«Questo non sono io a doverlo dire». 


giungimento di un risultato piena¬ 
mente in linea con il grande proget¬ 
to che ci sta a cuore». Tutti d’accor¬ 
do, quindi. Malgrado qualche batti¬ 
becco e qualche momento di tensio¬ 
ne. «Non sei l’unico detentore della 
questione morale», ha esclamato ad 
un certo punto Parisi, rivolgendosi 
a Di Pietro. «Posso non esserlo, ma 
non potete impedirmi di dire quello 
che voglio», ha replicato l’ex pm. 

Ulivisti e riformisti 

Achille Occhetto ha incassato un 
esplicito riferimento alla costituente 
e alla federazione dell’Ulivo. La lista 
unitaria, spiega il comunicato fina¬ 
le, rappresenta il 
«primo passo» 
per il rilancio 
dell'Ulivo e per 
«la formazione 
di un soggetto 
politico ulivista, 
di impianto fede¬ 
rativo, al quale i 
partiti siano di¬ 
sposti a conferi¬ 
re quote essen¬ 
ziali di sovrani¬ 
tà». E ancora: è 
necessario aprire «una stagione co¬ 
stituente di un nuovo Ulivo, anche 
costituendo a tal fine un comitato 
promotore» 

Frasi che soddisfano il fondato¬ 
re della Quercia, ma rilanciano la 
discussione sul dopo europee anche 
all’interno dei Ds. Il tema dello 
«sbocco» della lista unitaria - federa¬ 
zione riformista o federazione ulivi¬ 
sta - è stato affrontato all’inizio del 
confronto, su richiesta esplicita di 
Occhetto. 

E il riferimento «al soggetto poli¬ 
tico ulivista», che ha trovato l’accor¬ 
do di Rutelli e Parisi, è stato inserito 
da Fassino nel comunicato finale. 
«Devo ricordarvi, per onestà, che 
nel mio partito c’è un dibattito aper¬ 
to», ha sottolineato il leader dei Ds. 
«La lista unitaria - dice Parisi - sarà 
l'avanguardia dell'Ulivo, nel senso 
che anticipa quello che attualmente 
non è possibile condividere in for¬ 
ma compiuta. Un patto per ora cir¬ 
coscritto ad alcuni partiti, inevitabil¬ 
mente quelli più vicini, ma che resta 
aperto a tutte le altre forze dell'Uli¬ 
vo, sia a quelle che ne fanno parte 
da sempre, sia a quelle che si aggiun¬ 
geranno strada facendo». 

«Se le parole hanno un senso - 
osserva Fabio Mussi, leader del cor- 
rentone Ds - “rilancio dell'Ulivo e 
della formazione di un soggetto poli¬ 
tico ulivista di impianto federativo” 
significa l'apertura di una prospetti¬ 
va politica del tutto diversa dal 
“partito unico riformista”. Questa 
ipotesi cade, e si riapre quella di una 
coalizione». 

Diverso il parere del socialista 
Boselli. «Continua il lavoro per una 
lista riformista che potrà diventare 
il timone per una coalizione più am¬ 
pia, come è quella del centrosini¬ 
stra», afferma il segretario dello Sdi. 
Mentre Umberto Ranieri, dei libe- 
ral-ulivisti della Quercia, sottolinea 
che la riunione di ieri ha prodotto 
«l’unica strada ragionevole», Ades¬ 
so, aggiunge, «si tratta di portare 
avanti il processo politico teso a rea¬ 
lizzare l’aggregazione dei riformisti 
nel centro-sinistra». 

Per D’Alema il vertice Ds, Mar¬ 
gherita, Di Pietro, Occhetto, giro¬ 
tondi ha avuto «un esito molto posi¬ 
tivo» perché «da un lato si registra la 
convergenza tra le maggiori forze 
politiche dell'Ulivo, dall'altro si ri¬ 
lancia il processo costituente di una 
larga coalizione». 

Ninni Andriolo 


Antonio Di Pietro, ITALIA DEI VALORI 

«Inizia un percorso comune 
e un dialogo con pari dignità» 


ROMA «Si è chiusa la stagione delle pole¬ 
miche e dell’isolamento dell’Italia dei 
valori». Per Antonio Di Pietro, che si 
presenterà alle europee con una sua 
lista, è questo il 


Abbiamo convenuto 
l’opportunità di liste 
separate. Il 75% 
delle candidature 
sarà per la società 
civile 


motivo di mag¬ 
giore soddisfazio¬ 
ne dell’incontro 
di ieri: «C’è stata 
una svolta impor¬ 
tante». 

Perché? 
«Perché fino 
a ieri, ogni volta 
che nel centrosi¬ 
nistra si parlava 
dell’Italia dei va¬ 
lori, se ne parlava 
come di un problema. Ora, finalmente, 
hanno preso atto che per l’Ulivo siamo 
una risorsa importante, sia dal punto di 
vista programmatico che elettorale. E 
che quindi con noi è meglio avere un 
dialogo di pari dignità, piuttosto che 
continuare a isolarci». 

Per mesi ha lamentato la sua 


V 


esclusione dalla lista unitaria, 
poi dopo l’incontro di oggi (ieri, 
ndr) ha deciso di andare da solo 
alle europee, perché? 

«Non è che io ho deciso di andare 
da solo. Ho chiesto al centrosinistra di 
entrare a far parte da subito della lista 
unitaria. All’incontro, mi hanno fatto 
rilevare che per ragioni di percorso, vi¬ 
sto che gli altri partiti sono andati mol¬ 
to avanti nella costruzione della lista, 
sarebbe stata problematica la partecipa¬ 
zione da subito dell’Italia dei valori». 

La spiegazione l’ha convinta? 

«Sì, perché mi è stato dimostrato 
che non è stata un’esclusione, ma una 
richiesta di opportunità, avanzata an¬ 
che pensando che alle europee si vota 
con il sistema proporzionale e che quin¬ 
di è meglio offrire una pluralità di li¬ 
ste». 

A questo punto? 

«A questo punto fltalia dei valori, 
da una parte, inizierà questo nuovo per¬ 
corso di collaborazione con l’Ulivo, la¬ 
vorando tutti insieme sia per offrire 


una alternativa di governo che per av¬ 
viare un processo che porti ad un Ulivo 
più grande. Dall’altra, si aprirà total¬ 
mente a movimenti, associazioni e per¬ 
sonalità che ritengono di voler impe¬ 
gnarsi anche in politica. Da domani dia¬ 
mo il via alle primarie richieste dai mo¬ 
vimenti per l’individuazione delle can¬ 
didature e lanciamo delle schede temati¬ 
che per la realizzazione del programma 
col contributo della società civile». 
Come farete a fare le primarie? 
«Via internet. Tutti potranno dire 
la propria e ci impegniamo, come Italia 
dei valori, a rispettare l’indicazione che 
ci arriverà dai nostri siti e da quelli dei 
movimenti». 

Ci saranno quindi personalità 
della società civile nella vostra 
lista? 

«Tra il 50 e il 75 per cento delle 
candidature sarà deciso in base alle indi¬ 
cazioni delle primarie, e quindi ritengo 
molto probabile che tra i candidati del¬ 
la nostra lista ci siano esponenti di mo¬ 
vimenti e associazioni». 

La sua lista sarà alternativa a 
quella targata Ds, Margherita, 
Sdi? 

«No, sarà una lista aggiuntiva. È 
chiaro che si va a una competizione 
elettorale. Però non saremo in contrap¬ 
posizione con le altre liste, ma in giu¬ 
stapposizione: ognuno giustappone le 
istanze che porta avanti nel proprio elet¬ 
torato, ma all’interno di una coalizio¬ 
ne». 

s.c. 


Silvia Bonucci, GIROTONDI 

«Attorno al tavolo le posizioni 
non erano poi così distanti» 


ROMA «Non è solo merito nostro, ov¬ 
viamente. Però abbiamo contribuito a 
far parlare delle persone che avevano 
difficoltà a parlarsi. E questa è una sod¬ 
disfazione». Dice 
la girotondina ro¬ 
mana Silvia Bo¬ 
nucci di aver pa- 
retecipato insie¬ 
me a gli altri 
esponenti di mo¬ 
vimenti e associa¬ 
zioni all’incon¬ 
tro tra Ds, Mar¬ 
gherita, Di Pie¬ 
tro e Occhetto 
«per proseguire 
il lavoro di me¬ 
diazione iniziato al Vittoria». 

Lavoro non da poco... 

«Una volta che si sono seduti insie¬ 
me attorno a un tavolo e hanno smes¬ 
so di parlarsi tramite la stampa, si sono 
resi conto che non erano poi così di¬ 
stanti le posizioni che avevano e che 
era possibile trovare un accordo senza 


Abbiamo contribuito 
alla mediazione, a far 
prevalere l’interesse 
comune. Non siamo un 
intralcio, ma un valore 
aggiunto 



che nessuno si sentisse né offeso, né 
tagliato fuori, né strumentalizzato». 
Anche lei è quindi soddisfatta 
per come sono andate le cose? 

«Sì, soprattutto sono soddisfatta 
perché si torna a parlare di Ulivo, di 
una costituente, perché tutte le liste 
che si presenteranno alle europee 
avranno accanto al loro anche il simbo¬ 
lo dell’Ulivo. Insomma, perché si tor¬ 
na a parlare di coalizione e non più 
soltanto della lista a tre. Cosa che mi 
pare importante per tutto il centrosini¬ 
stra». 

All’incontro si è parlato del¬ 
l’apertura di una nuova stagio¬ 
ne dell’Ulivo allargato alla socie¬ 
tà civile. Anche questo dovrebbe 
essere motivo di soddisfazione. 
«Con questa vicenda abbiamo im¬ 
parato a conoscerci meglio. Tutti han¬ 
no potuto vedere che da parte nostra 
non c’erano interessi personali da di¬ 
fendere, che abbiamo giocato una par¬ 
tita a favore dell’interesse comune. È 
stata fatta piazza pulita di tutte quelle 


illazioni su nostre candidature in varie 
Uste. Si è capito che non era quella la 
cosa a cui si puntava, che quello che si 
vuole è far vincere l’Ulivo. Una volta 
cadute le diffidenze e una volta capito 
che stiamo facendo un gioco di squa¬ 
dra serio, perché i partiti dell’Ulivo 
non dovrebbero capire che noi siamo 
un valore aggiunto e non un intralcio?» 
Ci potrebbero però essere candi¬ 
dature di esponenti dei movi¬ 
menti? 

«Io non mi candido e il totocandi- 
dature non mi interessa. Se qualcuno 
avrà voglia di candidarsi va benissimo. 
È chiaro che non potrà farlo a nome di 
un gruppo, a meno che non sia un 
gruppo intero a dargli il benestare. Se 
ci saranno, si tratterà comunque di de¬ 
cisioni individuali che vanno rispetta¬ 
te». 

Intanto, sul sito internet 
“igirotondi.it” partiranno ima 
sorta di primarie telematiche... 

«Verrà fuori una lista di nomi che 
piacciono alle persone, perché la cosa 
importante è questa. Poi, avrà il valore 
che avrà, sarà indicativa. Dopodiché, 
se qualche partito vorrà prendere in 
considerazione questa lista e vorrà pro¬ 
porre a qualcuna di queste persone 
una candidatura per dimostrare che 
c’è un’apertura verso la società civile, e 
se questa persona sarà d’accordo, nien¬ 
te da obiettare. Ciò che si può esclude¬ 
re in partenza sono le illazioni fatte su 
una lista dei Girotondi». 

s.c. 
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Marcella Ciarnelli 


ROMA È ricomparso. Dopo più 
di un mese Silvio Berlusconi ha 
scelto la strada più famosa delle 
botteghe antiquarie, in cui fan¬ 
no bella mostra di sè costosi og¬ 
getti restaurati, per sfoggiare il 
suo restyling. «Un piccolo ta¬ 
gliando» come lo chiama lui che 
è apparso a giornalisti e fotografi 
dimagrito, non per merito «di 
una dieta tibetana» che lui nega 
esplicitamente di aver fatto ma 
con i segni del lifting che il cero¬ 
ne non riesce a 


Dopo più di un mese 
di assenza e alla 
vigilia della kermesse di Forza 
Italia, il Presidente del Consiglio 
toma a mostrarsi in pubblico 
dopo l’operazione al viso 


Dice: non ho mai smesso 
di lavorare. La squadra? può 
essere migliorata. Ma ammette 
che dopo la Parmalat 
«bisogna far tornare 
la fiducia» 


v 


nascondere 
del tutto e che 
lui non smenti¬ 
sce. Il viso tira¬ 
to, come ha ri¬ 
ferito per pri¬ 
mo Umberto 
Bossi, ma sorri¬ 
dente. Più si¬ 
mile al Berlu¬ 
sconi della di¬ 
scesa in campo 
di dieci anni fa 
ma che fa venire alla mente an¬ 
che il Cavaliere di Sabina Guz- 
zanti. In strada, con la complici¬ 
tà della scarsa luce della sera per 
vedere l’effetto che fa la sua nuo¬ 
va immagine. Una verifica. Più 
facile di quella che lo attende 
con le forze della coalizione che 
non ci sarà «prima della prossi¬ 
ma settimana». 

Il cappotto con il bavero ne¬ 
ro di velluto, quello delle grandi 
occasioni. La camicia con il col¬ 
letto largo, tipica civetteria di chi 
è riuscito a sconfiggere un po’ di 
chili, tirato a lucido, disponibile 
come dice di essere stato nel me¬ 
se appena trascorso, pronto a 
parlare se solo fosse stato cerca¬ 
to, il premier ha dato un’occhia¬ 
ta in giro «per cercare un regalo 
per un ospite inatteso alla cena 
già fissata con la famiglia Aznar» 
e intanto ha sciorinato per capi¬ 
toli il suo programma prossimo 
venturo che domani, dal palco 
del Palazzo dei Congressi, in oc¬ 
casione del decennale di Forza 
Italia prowederà ad illustrare 
nei dettagli. Parlando per due 
ore. 

La verifica, dunque. Quella 
che gli Alleanza nazionale e cen¬ 
tristi si affannano a chiedere e 
che Bossi anche ieri ha liquidato 
come «uno psicodramma». «Si 
può migliorare la squadra di go¬ 
verno ma avendo ben chiare le 
priorità» ha detto il premier, ag¬ 
giungendo che «dopo due anni e 
mezzo sono cambiate molte si¬ 
tuazione» e quindi la lista delle 


Berlusconi riappare. Tirato a nuovo 

La verifica? È cosa fatta. E promette la riforma elettorale per amministrative e europee 

Rai 

* 
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Scoop, clamoroso scoop di Pionati che ha mostrato il nuovo Berlusco¬ 
ni. Sorpresa: è come prima e dice le stesse cose di un mese fa, con 
l’aggiunta che vuole difendere i risparmiatori di Parmalat. Ma qualcosa 
è cambiata: ha due rigonfiamenti all’altezza dei padiglioni auricolari. E’ 
lì, in quelle due pagnottelle che passano le ricuciture del lifting. Insom- 
ma ha la faccia stirata e il sorriso adesso è fisso. Il lifting è ancora fresco, 
se fa la piega amara alla bocca, si scuce. Però lo scoop resta, diamo atto 
a Pionati di arrivare dove nessuno osa: in via del Plebiscito, sotto casa 
del "premier". Visto che Pionati era occupato, il pappone politico lo ha 
cucinato Marco Frittella: la verifica è cosa fatta, vanno tutti così d’accor¬ 
do che viene da chiedersi perché la facciano questa verifica. 


Tg2 


E Berlusconi ricompare anche sul Tg2, che però dedica molto più 
spazio alla conferenza stampa di Fini (accanto a Fini, anche il direttore 
del Tg2 Mauro Mazza, così uno si ricorda la matrice). Fini non vuole 
poltrone - dice - ma Berlusconi non ha altro da dargli. «Copertina» sul 
«mostro» di Firenze e i mandanti dei compagni di merende di Paccia- 
ni. L’hanno affidata al giallista Lucarelli, che però trasforma in «imputa¬ 
ti» i quattro nuovi «indagati». Errore che demolisce l’attendibilità del 
tutto. Ma di là c’era Bonolis e chi l’ha vista la "copertina"? 


Tg3 


Nel Polo c’è un padrone: Berlusconi. E c’è un ospite pagante, Fini, 
stufo di pagare l’affitto a vita. Vuole una riunione di condominio seria 
che si chiama "verifica". Mica facile - dice Pieluca Terzulli. Non ha 
torto: se ne escono tutti contenti, vuol dire che non hanno combinato 
niente. A volte ne escono distrutti. Altre volte, con le verifiche sono 
caduti fior di governi. Pare che Berlusconi stia "limando" un discorso 
epocale. Una svolta quasi epocale potrebbe invece avvenire in Confin- 
dustria. A maggio verrà eletto il nuovo presidente. C’è un uomo solo al 
comando della corsa e la sua auto è rossa: Luca Corderò di Montezemo- 
lo. Dopo la Parmalat e il resto, occorre anche una nuova immagine, un 
nuovo look. Ha un unico difetto: non gli sta simpatico Berlusconi. 


I presidente del Consiglio Silvio Berlusconi ritratto ieri a passeggio in via dei Coronari a Roma 


cose su cui impegnarsi va riscrit¬ 
ta anche se «erano già contenute 
nel nostro programma ma che 
magari sono state spostate in 
avanti perché non c’era l’accor¬ 
do di qualche forza politica all’in¬ 
terno della coalizione». Un rim¬ 
pasto è possibile, dunque, anche 
se al premier le parole della vec¬ 
chia politica non piacciono. Ma 
la sostanza resta. E così anche un 
incarico di maggiore responsabi¬ 
lità per Fini. Prima o poi. Si ve¬ 
drà. 

Una riposta al vicepremier 
che ieri aveva provveduto a fare 
la lezione su 
cosa significhi 
per lui verifica 
«non su chi fa, 
ma su cosa fa¬ 
re» senza però 
escludere un 
suo maggiore 
impegno nel¬ 
l’esecutivo. E 
che ora se lo ve¬ 
de rimandato 
a data da desti¬ 
narsi. Quando 
vorrà il premier che lo ha sentito 
al telefono prima del Consiglio 
dei ministri di oggi. 

Alla maggioranza rissosa, 
che ufficialmente difende e che 
descrive coesa, e con cui confer¬ 
ma di non aver mai perso i con¬ 
tatti in questi mesi Berlusconi 
non manca dunque di mandare 
messaggi chiari. «Bisognerà prov¬ 
vedere ad una nuova legge eletto¬ 
rale per le amministrative e le 
europee» annuncia il premier 
che si è stufato di guidare il parti¬ 
to con il maggior numero di voti 
della coalizione ma di «contare 
come chi ha il 3,2», cioè l’Udc. 

Certo, tutto sarebbe diverso, 
«se Forza Italia avesse la maggio¬ 
ranza assoluta». Il sogno di go¬ 
vernare da solo torna a far capoli¬ 
no. Insistente, affascinate, antide¬ 
mocratico. C’è poi la riforma del¬ 
la giustizia «che tutte le forze del¬ 
la maggioranza devono sottoscri¬ 
vere», la necessità di dare nuova 
fiducia ai risparmiatori «con un 
decreto che Tremonti ha già 
pronto per il Consiglio dei mini¬ 
stri» ma senza arrivare «ad una 
caccia alle streghe» nei confronti 
delle aziende si preoccupa il ma¬ 
nager di Arcore. E poi la lista 
unica, che a lui piace molto e 
agli alleati molto meno. La neces¬ 
sità di un cammino comune con 
chi non lo vuole seguire sulla 
sua strada. Ce n’è di carne al fuo¬ 
co per cercare di non far dimagri¬ 
re alle prossime elezioni anche 
tutta la coalizione, a cominciare 
da Forza Italia. 


Gioco al baratto con la Costituzione 

Ieri le riforme costituzionali in aula. Ma ancora non si sa quale sia davvero il testo da discutere 


Luana Benini 


ROMA «Sono stupefatto della relazione 
di D’Onofrio. Vorrei sapere di quale 
legge dobbiamo discutere. Di quella 
uscita dalla commissione o di quella 
del governo? Possiamo ascoltare tutto 
ma non prendeteci in giro». Il relatore 
D’Onofrio ha appena finito di «presen¬ 
tare» nell’aula del Senato il testo di ri¬ 
forma costituzionale, e il diessino Gavi¬ 
no Angius pone la domanda chiave: 
insomma, qual è davvero il testo di 
riforma della maggioranza? D’Onofrio 
è stato vaghissimo. Non poteva fare di¬ 
versamente. L’articolato licenziato dal¬ 
la commissione Affari costituzionali 
(con il voto di tutto il centrodestra), 
negli ultimi giorni è stato sconfessato 
da An e dall’Udc che hanno sostenuto 
la necessità di tornare all’originario te¬ 
sto del governo confezionato in Cado¬ 
re. Su punti chiave An non concorda 
con l’Udc, mentre la Lega ha fatto finta 
di fare un passo indietro proponendo 
di cancellare le contestate assemblee in¬ 
terregionali (i «parlamentini») e di mu¬ 
tare la composizione del Senato inse¬ 
rendovi i presidenti delle regioni (pro¬ 


posta accolta con favore da An e l’Udc 
salvo che poi la norma è tutta da scrive¬ 
re: perché, ad esempio, non prevedere, 
come chiede l’Anci, una rappresentan¬ 
za di tutte le autonomie?). 

Ieri l’exploit in aula è iniziato all’in¬ 
segna della confusione. E si sta parlan¬ 
do di una riforma costituzionale che va 
a modificare snodi e istituti fondamen¬ 
tali dell’impalcatura repubblicana (più 
di 35 articoli della seconda parte della 
Costituzione), trattati dal Polo, accusa 
il centrosinistra, «alla stregua di un ba¬ 
ratto interno». «Questa destra ha fatto 
delle riforme istituzionali - ha afferma¬ 
to Angius - merce di scambio nella crisi 
di governo che è in atto. Poveretti, pos¬ 
so anche capirli. Devono sempre soddi¬ 
sfare Bossi». Uno prende le modifiche 
costituzionali, un altro i ministeri, un 


altro ancora la legge Gasparri... 

D’Onofrio è stato dunque vaghissi¬ 
mo ricordando i principi base del testo 
della commissione, spiegando che «sa¬ 
rà modificato sostanzialmente», anzi 
che «il lavoro d’aula rappresenta un 
nuovo inizio». Perché vi sono punti sui 
quali la maggioranza deve trovare una 
intesa per poi cercare un accordo con 
l’opposizione. E non sono punti da po¬ 
co: la composizione della Corte Costi¬ 
tuzionale, le garanzie e lo statuto del¬ 
l’opposizione, la forma del premierato, 
la composizione del Senato e il suo rap¬ 
porto con la Camera, Roma capita¬ 
le...tanto per cominciare. Di fronte a 
questo stato di cose, Giuliano Amato 
ha chiesto al relatore se per caso non 
proponesse di far tornare il testo in 
commissione. Altri, come il verde Tur- 


roni, hanno chiesto esplicitamente di 
mettere ai voti un ritorno del testo in 
commissione. Ricevendo una bocciatu¬ 
ra da parte della maggioranza. 

Adesso si profila, entro lunedì sera, 
una presentazione di emendamenti a 
raffica al testo uscito dalla commissio¬ 
ne da parte di ogni partito del Polo, in 
ordine sparso. Poi, secondo D’Ono¬ 
frio, mentre andrà avanti, a partire da 
martedì, la discussione generale, la Cdl 
dovrà trovare unità di intenti su alcuni 
emendamenti. «In aula - assicura - non 
ci saranno votazioni che divideranno la 
maggioranza». Ma è tutto da vedere. Il 
voto inizierà il 3 febbraio e l’approva¬ 
zione finale del testo dovrebbe avveni¬ 
re, secondo il relatore, entro l’11-12 
febbraio. La Lega ha fretta vuole sban¬ 
dierarlo in campagna elettorale. 


Il film che è andato in onda ieri è 
quello di una maggioranza che ripete a 
macchinetta gli appelli di circostanza 
alla collaborazione con l’opposizione, 
ma in realtà appare «chiusa a riccio 
dentro le beghe interne» come denun¬ 
cia Angius. E allora quale dialogo? Fran¬ 
co Bassanini, relatore di minoranza, ha 
illustrato la proposta unitaria dell’ op¬ 
posizione riassunta nella bozza Amato. 
Tre i nodi sui quali le divergenze con la 
maggioranza sono nette: forma di go¬ 
verno (si devono stabilire con chiarez¬ 
za i limiti del potere della maggioranza 
e del governo), garanzie costituzionali 
e democratiche (che implicano anche 
disposizioni sul pluralismo dell’infor- 
mazione e sul conflitto di interessi) .ri¬ 
forma dello Stato e del Parlamento (ri¬ 
fiuto di una devoluzione totale alle re¬ 


gioni di scuola, sanità, polizia locale). 11 
centrosinistra, spiega Bassanini, «non 
si ritirerà sull’Aventino, combatterà la 
sua battaglia fino in fondo». Riconosce 
che la riforma federale va completata e 
che occorre aggiustare «alcuni errori 
del Titolo V». Contrasterà l’intenzione 
della maggioranza di mettere le mani 
dei partiti sulla Consulta, e di fare dei 
presidenti delle Camere e del capo del¬ 
lo Stato degli organi di parte, di scardi¬ 
nare gli equilibri costituzionali non pre¬ 
vedendo contrappesi al rafforzamento 
dei poteri del premier e del governo. 

L’impianto di riforma del centro- 
destra, come ha ben sintetizzato Gio¬ 
vanni Sartori, poggia sui due pilastri di 
un «federalismo devolutivo» e di un 
«premierato onnipotente». Ma è un im¬ 
pianto raffazzonato sul quale la stessa 


maggioranza dovrà trovare «la qua¬ 
dra». Impossibile, in queste condizio¬ 
ni, parlare di dialogo con l’opposizio¬ 
ne. Ieri il capogruppo di An, Nania, ha 
già messo le mani avanti: «Gli organi di 
garanzia non possono limitare il funzio¬ 
namento della democrazia». An soster¬ 
rà l’elezione diretta del premier e si 
opporrà a qualsiasi intralcio o limitazio¬ 
ne dei poteri (come la sfiducia costrutti¬ 
va che l’Udc ritiene necessaria). L’Udc 
pensa che «sia un errore serio», e dun¬ 
que da abolire, la norma che prevede la 
possibilità di formare nuove regioni 
senza le condizioni richieste dal- 
l’art.132 della Costituzione. E su que¬ 
sto sarà guerra con la Lega che resta, 
secondo Angius «il vero dominus della 
situazione». L’Udc spera anche di trova¬ 
re una intesa con l’opposizione sulla 
composizione della Corte costituziona¬ 
le e presenterà emendamenti su Roma 
capitale che il testo del governo assog¬ 
getta alla regione Lazio. Ma anche qui 
troverà lo sbarramento della Lega. In¬ 
tanto c’è chi, come il senatore Mauri¬ 
zio Ronconi dell’Udc, ha pensato bene 
di presentare un emendamento per ri¬ 
pristinare l’immunità parlamentare. 
Chi più ne ha più ne metta. 


ROMA «Io ho creato la Lega lombarda 
che per la prima volta ha battuto l’im¬ 
pero...». Ride, gesticola, fa spettacolo, 
Umberto Bossi nel giorno in cui la 
«grande» riforma costituzionale appro¬ 
da nell’aula di Palazzo Madama. Scalpi¬ 
ta impaziente perché bisogna aspettare 
che finisca il dibattito sul semestre eu¬ 
ropeo («Cos’è quella cosa comica di 
cui parlano?» si sganascia guardando 
in tralice lo schermo appeso alla parete 
della sala Garibaldi). Davvero «comi¬ 
co» questo parlare di Europa. «Comi¬ 
co», come l’appello del cardinale Ruini 
all’unità d’Italia. Lui guarda al sodo e 
va diritto allo scopo. Gli interessa che, 
per il momento, ha fregato tutti quan¬ 
ti. E se ne vanta. «Non volevano il 
Parlamento del nord...Ora ci saranno 
20 governatori nel Senato. Altro che 
quattro assemblee consultive che litiga¬ 
no fra di loro...». Le assemblee interre¬ 
gionali erano solo un ripiego, molto 
meglio i governatori in Senato. Lancia 
in aria l’accendino verde e lo fa cadere 
giù. «C’è la forza di gravità, il paese è 
sottoposto alla forza di gravità, cadono 
le foglie...Ho detto foglie non Foliini, 


Show del ministro delle riforme che va a testa bassa contro l’euro e il presidente della commissione europea. Elogi al premier: sembra mio figlio, è più forte di me 

Bossi: «Prodi è un chiodo arrugginito, vincerà Berlusconi» 


ah, ah...Siamo al momento della verità 
e si vedrà chi vuole le riforme. Certo 
che faremo il referendum. È bene che 
il popolo partecipi. In 24 ore con i 
gazebo mettiamo insieme 7-8 milioni 
di firme sotto questa riforma». Mobili¬ 
tazione della Padania per tenere il fiato 
sul collo al Parlamento. Alla faccia di 
chi ha intenzione di frenare o mettere i 
bastoni fra le ruote. «Ci sono leggi che 
non possono essere modificate». 

Il numero sulla forza di gravità gli 
piace e lo ripete. La forza di gravità 
non perdona. Vale anche per il gover¬ 
no. «Se non hai l’energia cade». La veri¬ 
fica? «Sta diventando uno psicodram¬ 
ma. Cosa vuoi che sia cambiare qual¬ 
che ministro. Certo, qualcuno della sa¬ 
rabanda del partito trasversale è inte¬ 
ressato alle poltrone...». Foliini? «No, 




L'Angolo di Pionati 


Francesco Pionati, vicedi¬ 
rettore del Tgl e firma 
del settimanale Panora¬ 
ma, di proprietà del presi¬ 
dente del Consiglio, ha 
scooppato e ha parlato 
con Berlusconi new age: 

«Sceglie una strada nel cuore di Roma il 
presidente del Consiglio per riprendere i 
contatti con i giornalisti e commenta così la 
sua assenza: "Ho sempre lavorato, magari 
mi sono preso tre ore ogni mattina per tor¬ 
nare in forma, ho fatto un piccolo taglian¬ 
do". 


Ecco il premier 
new age 


i 


La parola non gli pia¬ 
ce, ma Berlusconi confer¬ 
ma che la verifica di go¬ 
verno va bene, con gli al¬ 
leati, insomma, intesa vi¬ 
cina con un obiettivo pre¬ 
ciso: migliorare la squa¬ 
dra di governo e avere chiare le priorità che 
sono contenute già nel nostro programma. 
Un riferimento anche al caso Parmalat, per 
ripetere qual è l’obbiettivo centrale di Palaz¬ 
zo Chigi: tutelare i risparmiatori, il governo 
vuole essere dalla parte dei risparmiatori». 

p.oj. 


ah, ah, il partito trasversale degli Affari 
e della Finanza». «Noi abbiamo due 
ministeri e non avrebbe senso mante¬ 
nerli se non si fanno le riforme...». Lo 
show prosegue alla buvette. Il suo ami¬ 
co forzista Tomassini ha fatto un calen¬ 
dario con donne e cavalli del nord. 
Bella la foto di gruppo «di tutte queste 
ragazze con le carote in mano, ah 
ah...». «Guarda quanti leghisti a caval¬ 
lo...». È davvero in gran forma il mini¬ 
stro. Ma su Berlusconi non si scherza. 
«Lui è una brava persona». Perché non 
appare in pubblico? «Mah, forse è im¬ 
pegnato in privato». Il lifting è andato 
bene? «Sembra mio figlio, è più forte 
di me». Riecco l’accendino verde lan¬ 
ciato in aria. «La gravità, le stagioni, 
viene l’autunno e poi la primavera...». 
E le elezioni «Berlusconi le ha già vin¬ 


te, cosa vuoi che abbia paura di un 
chiodo arrugginito come Prodi». Qua¬ 
le opportunità, di fronte a una torma 
di giornalisti che prendono appunti, 
buttare là un assaggio di propaganda 
elettorale: «Se Prodi si presenta alle eu¬ 
ropee in bicicletta con la casacca con 
su scritto euro gli danno il voto? Tié! 
Lo prendono a calci nel sedere. La gen¬ 
te dell’euro non ne può più. Tutto me¬ 
rito di Prodi e dell’euro se gli italiani 
sono diventati più poveri. Questi mas¬ 
soni cretini, non pensavo che sarebbe¬ 
ro stati così imbecilli...». Parole di un 
ministro della Repubblica all’indirizzo 
del presidente della Commissione Ue. 
Arriva D’Onofrio. Grandi abbracci. 
«Vieni qui che ci facciamo fare la foto¬ 
grafia». «Però! D’Onofrio con il federa¬ 
lismo ci becca, ha la sensibilità». Certo, 
in commissione, al Bossi gli ha fatto 
passare di tutto e ora Umberto deve 
tenerselo caro perché è relatore in aula 
di quel testo che è stato praticamente 
smontato da An e Udc. Abbracci e cor¬ 
dialità, dunque, anche se D’Onofrio, 
come ricorda Angius, «è eletto proprio 
in un collegio di Roma-ladrona». lu.b. 
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ROMA I magistrati non escludono di 
ricorrere allo sciopero contro la rifor¬ 
ma dell’ordinamento giudiziario va¬ 
rata l’altroieri dal Senato. Tanto l’As¬ 
sociazione nazionale magistrati quan¬ 
to i consiglieri togati delle correnti di 
sinistra del Consiglio superiore della 
magistratura denunciano i profili di 
incostituzionalità del testo e la «preoc¬ 
cupazione» della categoria. 

Ma il ministro Castelli mette le 
mani avanti: le critiche sono «infon¬ 
date» e «corporative», lo sciopero sa¬ 
rà «inutile». Da Dublino la risposta 
del Guardasigilli alle toghe: «La classe 
dei magistrati non dovrebbe sciopera¬ 
re. Se però lo fa¬ 
ranno ne prende¬ 
remo atto. Ne 
hanno già fatto 
uno, non mi pa¬ 
re che le conse¬ 
guenze siano sta¬ 
te rilevanti. Se lo¬ 
ro vorranno an¬ 
cora ricorrere a 
questa arma di 
protesta, ne rico¬ 
nosco la legitti¬ 
mità ma ne ram¬ 
mento l'inutilità». 

Per il presidente dell’Associazio¬ 
ne nazionale magistrati Edmondo 
Bruti Liberati si tratta di una riforma 
« in contrasto con la Costituzione», e 
per decidere il da farsi «nei prossimi 
giorni si terranno assemblee straordi¬ 
narie in tutti i distretti giudiziari». 
Anche il segretario generale Carlo 
Fucci lancia l’allarme: i magistrati so¬ 
no «particolarmente preoccupati» 
per il «rischio di creare un magistrato 
seriamente esposto al condiziona¬ 
mento del potente di turno». Un giu¬ 
dizio negativo condiviso da tutte le 
correnti dell’Anm, compresa quella 
vicina alla destra, Magistratura Indi¬ 
pendente. Osserva il segretario gene¬ 
rale di Magistratura Democratica 
Claudio Castelli: «La limitazione dei 
diritti civili dei magistrati con formu¬ 
le estremamente generiche e ambi¬ 
gue dà enorme potere ai titolari dell' 
azione disciplinare e in particolare al 
ministro della Giustizia». Pronta an¬ 
che allo sciopero Unicost, il cui segre¬ 
tario generale Fabio Roia parla di 
«preoccupante crisi del patto demo- 

Dal Csm 

il parere contrario 
degli otto 
consiglieri togati 
delle correnti di 
sinistra 



Spataro (Movimenti 
per la Giustizia): 
necessario battersi in forme 
eclatanti. Patrono 
(Magistratura indipendente): 
riforma impossibile da attuare 


La Fondazione Caponnetto: 
è un testo che mira 
ad eliminare il potere 
giudiziario 
e a sottometterlo 
all’esecutivo 


y> 


Cresce la protesta dei giudici: sciopero 

Pronta all’agitazione anche Unicost, corrente moderata dell’Anm. Castelli: sarà tutto inutile 
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Legge Gasparri: 
si allunga la durata 
del Cda della Rai 

ROMA II cda Rai potrà rimanere in carica 
fino al completamento della prima fase 
della privatizzazione della tv pubblica: lo 
prevede un emendamento al ddl Gasparri, 
a firma dei relatori Romani (FI) e Bianchi 
Clerici (Lega Nord), all'esame delle 
commissioni Trasporti e Cultura della 
Camera, che sarà posto in votazione la 
prossima settimana. 

L'emendamento - che modifica 
radicalmente la precedente scadenza del 
cda, prevista a decorrere dal 28 febbraio 
2004 - è stato presentato ieri sera dopo che 
l'Aula di Montecitorio aveva deciso di 
allargare il riesame della Gasparri, oltre 
che ai sette articoli indicati dalla 
maggioranza, anche ad altri articoli 
contenenti date in scadenza. 

In base agli emendamenti all'articolo 20 
(sulla disciplina della Rai) e all'articolo 21 
(sulla privatizzazione della tv pubblica) 
presentati dai relatori del provvedimento, i 
nuovi criteri di nomina dei vertici Rai 
entrano in vigore tre mesi dopo la chiusura 
della prima offerta di pubblica vendita. 
Questa scatterà - sempre secondo gli 
emendamenti presentati ieri - entro 
quattro mesi dalla fusione della Rai in Rai 
Holding, che a sua volta dovrà essere 
completata entro due mesi dall’entrata in 
vigore della Gasparri. In sostanza, la nuova 
scadenza del cda Rai si avvicinerebbe così a 
quella naturale, prevista per marzo 2005. 



■ fcpjptervista 

Ff/'anpoern Rnnitn 


Il ministro Roberto Castelli all'Inaugurazione dell'Anno giudiziario del tribunale di Napoli Fusco/Ansa 


La Consulta dà ragione 
alla Lega: è illegittima 
la perquisizione di via Bellerio 

MILANO Era necessaria l'autorizzazione della Ca¬ 
mera dei deputati per eseguire la perquisizione 
degli uffici di Roberto Maroni, nella sede della 
Lega Nord in via Bellerio, a Milano, dove nel 
1996 avvennero colluttazioni tra esponenti 
leghisti (tra cui Umberto Bossi) egli uomini della 
Digos inviati dal pubblico ministero di Verona, 
Guido Papalia. 

La decisione della Corte Costituzionale sarà 
formalizzata al momento del deposito della 
sentenza, che verrà pubblicata nei prossimi 
giorni. Stando alle indiscrezioni è e stata adottata 
a maggioranza, al termine di una vivace camera 
di consiglio. Alla fine i giudici della Consulta 
hanno dato ragione alla Camera che, nel 
sollevare conflitto di attribuzioni, riteneva 
illegittima la perquisizione in via Bellerio perchè 
eseguita senza autorizzazione nell'ufficio di 
Maroni. Relatore della causa, discussa martedì 
scorso nell'udienza pubblica presieduta dal 
vicepresidente Gustavo Zagrebelsky, è Franco 
Bile. A livello processuale la decisione della 
Consulta avrà quasi certamente effetti favorevoli 
agli esponenti della Lega Nord che sono stati 
condannati, anche in appello, per resistenza a 
pubblico ufficiale (4 mesi di carcere a Bossi, e 4 
mesi e 20 giorni a Maroni, Borghezio, Caparmi, 
Martinelli e Calderoli). 

L'ultima parola spetta ora alla Corte di 
Cassazione, che ha fissato per 9 febbraio 
prossimo l'udienza di impugnazione delle 
condanne dei leghisti. Il 18 marzo prossimo i 
reati cadono in prescrizione. 


cratico sulla giustizia» e avverte: sì al 
dialogo ma senza escludere«compor- 
tamenti anche istituzionalmente 
estremi, come lo sciopero». Per Anto¬ 
nio Patrono di Mi la riforma è da 
rifare: soluzioni «pessime», impossibi¬ 
le attuarla. Durissimo il suo interven¬ 
to: Mi «invita con fermezza tutti i 
soggetti istituzionalmente competen¬ 
ti a riconsiderare le soluzioni adotta¬ 
te... nella consapevolezza che una ri¬ 
forma istituzionale (così) importan¬ 
te» non può farsi «con la contrarietà 
del 100% dei soggetti a cui è destina¬ 
ta». 

Armando Spataro, segretario dei 
Movimenti per 
la Giustizia apre 
«nuovi scenari»: 
«Battersi contro 
questa Controri¬ 
forma è dovero¬ 
so ed è necessa¬ 
rio farlo in for¬ 
me nuove ed 
eclatanti. Il coin¬ 
volgimento di 
tutti coloro che 
hanno a cuore la 
legalità è irrinun¬ 
ciabile». 

La Fondazione Caponnetto espri¬ 
me con una nota «il proprio totale 
disappunto» per una legge che «mira 
a eliminare il potere giudiziario, a ren¬ 
derlo servo del potere esecutivo» e 
«invita i cittadini a mobilitarsi in dife¬ 
sa della magistratura e della sua indi- 
pendenza». 

Da Palazzo dei Marescialli arriva 
poi la bocciatura degli otto consiglie¬ 
ri togati delle correnti di sinistra, Md 
e Movimento per la giustizia (Aghi- 
na, Arbasino, Civinini, Fici, Marini, 
Menditto, Salvi e Salmè). La riforma 
punta a una «restaurazione burocrati¬ 
ca» della magistratura e contrasta in 
alcuni punti con la Costituzione. Si 
tratta di scelte fatte senza tener conto 
degli «argomentati rilievi critici» del 
Csm, alle cui riflessioni è stata riserva¬ 
ta «scarsa considerazione». E soprat¬ 
tutto, avvertono: «Nessuna delle mo¬ 
difiche previste si muove nel senso 
del recupero di efficienza del servizio 
giudiziario; anzi, l'intero disegno pri¬ 
vilegia la restaurazione burocratica 
del molo del magistrato». f. fan. 


Fucci (Anm): c’è 
il rischio concreto di 
esporre il magistrato 
al condizionamento 
del potente 
di turno 
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«Si ripeterà quanto è successo già in passato con il testo unico per la pubblica sicurezza: i ricorsi saranno moltissimi. Le nuove norme fanno del giudice un burocrate » 

Fraricesco Botirto (( £ una Controriforma autoritaria, è incostituzionale» 


Federica Fantozzi 


ROMA Una «Controriforma incostitu¬ 
zionale di stampo autoritario». Un 
ritorno per le Procure all’epoca dei 
«porti delle nebbie». Un testo che 
configura il giudice come «un buro¬ 
crate» e svuota la funzione interpreta¬ 
tiva delle norme. È senza appello il 
giudizio di Francesco Bonito, magi¬ 
strato e parlamentare Ds, sul ddl sul¬ 
l’ordinamento giudiziario appena va¬ 
rato dal Senato. 

Si vuole vietare ai giudici, oltre 
all’iscrizione ai partiti che già 
c’è, anche l’adesione o la parte¬ 
cipazione sotto qualsiasi forma 
ai movimenti politici. Ma come 
si individueranno questi ulti¬ 
mi? 

«Mentre partito è un concetto 
preciso, movimento è un po’ tutto. 
Siamo in presenza di un classico appa¬ 


rato autoritario che si alimenta di con¬ 
cetti giuridici vaghi con cui il detento¬ 
re del potere può esercitare pressioni 
e promuovere procedimenti discipli¬ 
nari arrivando fino a sanzioni penali. 
È un modo per limitare la libertà di 
pensiero, di azione, di formazione cul¬ 
turale e, in ultima analisi, la stessa 
attività giudiziaria». 

Sono limiti alla libertà di asso¬ 
ciazione e di manifestazione 
del pensiero che violano il det- 

Siamo in presenza 
di un classico 
apparato autoritario 
che si alimenta di 
vaghi concetti 
giuridici 


tato costituzionale? 

«Io non ho dubbi. Mai il costi¬ 
tuente, che pure si è occupato in più 
punti del giudice, ha voluto inserirlo 
nell’ordinamento come una figura di¬ 
versa dal cittadino, come una figura 
minore o con facoltà inferiori. Nella 
nostra Costituzione c’è il culto della 
libertà. Solo la Controriforma del mi¬ 
nistro Castelli pensa a un giudice bu¬ 
rocrate. E fa di peggio: confonde i 
limiti connaturati all’autorità giudizia¬ 
ria e li riporta nella società». 

Da An fanno sapere che sarà 
vietato leggere in ufficio quoti¬ 
diani come L’Unità o II Secolo. 
Questo, ad esempio, non tocca 
la sfera personale del giudice? 
«Certo che c’è una confusione. 
Costruiscono il giudice come un buro¬ 
crate anziché come un funzionario 
dello Stato inserito in un ordine indi- 
pendente dagli altri poteri. Inoltre, lo 
obbligano a soggiacere a limiti che gli 


altri burocrati statali non hanno. In 
questo modo un magistrato sarà co¬ 
stretto a portarsi dietro la toga anche 
quando è in famiglia o con amici o 
trascorre una domenica libera». 
L’ultima versione del divieto di 
sentenze creative impedisce 
quelle «contro la lettera e la vo¬ 
lontà della legge». Non era già 
previsto dall’ordinamento? 
«Certo, è un divieto superfluo 
che sconfina nella stupidità. Anche 
questo si inserisce nella visione autori¬ 
taria: un concetto dai contorni impre¬ 
cisi che può essere usato in modo de¬ 
vastante da persone come Castelli. Il 
Guardasigilli ha già dato ampia dimo¬ 
strazione di come si possano utilizza¬ 
re strumenti amministrativi in modo 
antidemocratico. Per esempio, il con¬ 
certo del ministro su alcune nomine. 
Castelli ha cercato di bloccare le nomi¬ 
ne degli uffici direttivi di Bergamo 
perché c’era un giudice che aveva con¬ 


dannato Bossi. E la Corte Costituzio¬ 
nale glielo ha impedito, ammonendo¬ 
lo a non usare il concerto come una 
clava». 

Se è un divieto superfluo, per¬ 
ché la CdL l’ha voluto? 

«Sulle sentenze creative si gioca 
una battaglia cruciale. È l’”in sé” della 
giurisdizione: il potere-dovere di in¬ 
terpretazione delle norme. Che si inse¬ 
risce in un sistema di appelli, ricorsi, 
gravami, volto proprio a neutralizza¬ 
re eventuali interpretazioni abnormi. 
Con questa nuova disposizione si at¬ 
tacca l’evoluzione giurisprudenziale 
degli ultimi quarant’anni che è stata 
conforme alla Costituzione». 

Si svuota, cioè, la funzione di 
interpretazione delle leggi pro¬ 
pria dei magistrati? 

«Nella Carta sono scritti diritti im¬ 
portanti, come il diritto alla salute e 
quello all’ambiente. Si tratta di nor¬ 
me programmatiche, che non trova¬ 


no immediata applicazione: sono sta¬ 
ti i cosiddetti “giudici-ragazzini” poi 
ad applicarle. Con la riforma si vuole 
porre un limite alla funzione del giudi¬ 
ce. Ma si vuole anche impedire l’appli¬ 
cazione di parti della Costituzione». 
Prevede l’intervento della Con¬ 
sulta? 

«La riforma disciplina varie situa¬ 
zioni. Se diventerà legge così come è 
adesso, ci sarà materia a iosa per la 
Consulta. I ricorsi saranno tantissimi, 

Si mettono limiti 
alle toghe e si vuole 
impedire 
l’applicazione di 
alcune parti della 
Costituzione 
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ci troveremo in una situazione simile 
a quanto accadde per il Testo Unico 
delle leggi di Pubblica Sicurezza». 
Con la gerarchizzazione delle 
Procure, il capo nominerà tutti 
i suoi vice e assegnerà le inchie¬ 
ste. Cosa resterà dell’iniziativa 
del singolo pm? 

«Poco, sebbene anche i sostituti 
procuratori siano soggetti solo alla leg¬ 
ge secondo la Costituzione. È un salto 
indietro nel tempo. Un ritorno agli 
anni ‘50-’60: quelli dei porti delle neb¬ 
bie di cui tanto si è scritto. Un Procu¬ 
ratore della Repubblica che controlla 
le Procure fornisce uno strumento 
fortissimo al potere politico. Come 
faceva la De a controllare la magistra¬ 
tura senza ricorrere alle leggi-vergo¬ 
gna fatte da Berlusconi? È semplice: 
attraverso le nomine. Se puoi gestire 
Roma, Napoli, Milano e poche altre 
grandi città, hai il controllo indiretto 
di centinaia di Procure». 




Bananas 


di MARCO TRAVÀGLIO 


Il Rifatto di Dorian Gray 


>Si fa presto a ironizzare sulle soffe¬ 
renze di un poveruomo costretto al 
lifting e alla latitanza da un'opposi¬ 
zione che si allea con tutti, dai magi¬ 
strati ai sindacati, dalle rughe alla cel¬ 
lulite, dalla calvizie al nanismo, pur 
di fargli perdere la faccia. Si fa presto 
a trarre frettolose conseguenze dall' 
omonimia fra lo stalliere Mangano, 
che si prendeva cura del Cavaliere 
trent'anni fa, e il nutrizionista profes¬ 
sor Mangano, che se ne prende cura 
oggi. In attesa che bisturi, mollette, 
stucchi, pongo, vernidas, tiranti, ar¬ 
gani e carrucole facciano il loro cor¬ 
so, in attesa i rivedere il nostro ama¬ 
to ritratto di Dorian Gray debitamen¬ 
te restaurato, una riflessione s'impo¬ 
ne. C'è chi, persa la faccia, se ne fa 
un'altra. E chi, per risparmiare, por¬ 
ta in giro sempre la stessa. È il caso di 
Smemorando Adornato: uno che, in¬ 
vece di cambiare connotati, si limita 
a cambiare padrone. Il noto pensato¬ 


re multiuso è artefice della «Carta 
dei Valori» di Forza Italia che sarà 
consegnata ai fortunati partecipanti 
alla Convention del Decennale della 
Discesa in Campo, in programma do¬ 
mani a Roma alla presenza di Dorian 
Gray. Già il titolo - «Carta dei Valo¬ 
ri» - è tutto un programma: per com¬ 
binazione, è lo stesso che Bruno Tas- 
san Din, padre-padrone della Rizzoli 
piduista, coniò per il codice etico (si 
fa per dire) della casa editrice in ma¬ 
no a Gelli e Ortolani: codice presenta¬ 
to in pompa magna nel 1980 a Vene¬ 
zia, davanti a una vasta platea di diri¬ 
genti, manager e giornalisti. Il Cava¬ 
liere, che di quella pia confraternita 
faceva parte coi gradi di «apprendi¬ 
sta muratore» e con la tessera 1816, 
non potrà che gradire la dotta citazio¬ 
ne. Gli ricorderà gli anni verdi della 
giovinezza. 

Ma non c'è solo il titolo. Scorren¬ 
do la Carta adornatiana, si apprende 


che Forza Italia si ispira a De Gaspe- 
ri, Matteotti, Lao Tse, Tocqueville, 
don Sturzo, Amendola, Salvemini, 
Rosselli e Turati. Quanto a Rosselli e 
Turati, deve trattarsi di due evidenti 
refusi: i nomi giusti sono Carlo Ros¬ 
sella e, in omaggio a Mangano, Fran¬ 
cis Turatello. Quanto agli altri, sareb¬ 
be interessante conoscere il loro pare¬ 
re. È comunque un esercizio appas¬ 
sionante immaginare De Gasperi 
che dà del kapò nazista a un deputa¬ 
to europeo e dei «turisti della demo¬ 
crazia» a tutti gli altri. Matteotti che, 


mentre i sicari del Duce lo massacra¬ 
no, elogia Mussolini perché «non ha 
ammazzato nessuno». Amendola 
che, mentre gli squadristi lo bastona¬ 
no o mentre va in esilio in Francia, si 
felicita col Duce perché mandava gli 
oppositori «in vacanza nelle isole». 
Lao Tse che spiega la via al taoismo 
ispirandosi a Flavio Carboni, Dell' 
Utri, Previti, Squillante, Celli e Cra- 
xi. Alexis de Tocqueville che firma la 
legge Gasparri senza leggerla, a occhi 
chiusi, per evitare il conflitto d'inte¬ 
ressi. Don Sturzo che si iscrive alla 


loggia P2 e poi, approfittando dell' 
esilio americano, apre 64 società 
off-shore. E Salvemini (quello che 
chiamava Giolitti «il ministro della 
malavita») che nomina Previti mini¬ 
stro e il suo avvocato presidente del¬ 
la commissione Giustizia. Peccato 
che questi incolpevoli padri di Forza 
Italia non possano più replicare. E 
non possano nemmeno conoscere 
Smemorando Adornato, che è sem¬ 
pre un bel conoscere. Si tratta, tanto 
per non dimenticare, dello stesso 
Adornato che negli anni 70 era co¬ 
munista e ancora nel 1979 inneggia¬ 
va al socialismo reale («Non possia¬ 
mo catalogare lo stalinismo sotto il 
termine generico di "dispotismo" sen¬ 
za precluderci l'analisi delle sue reali 
forme politiche») e ammoniva l'occi¬ 
dente a non difendere i dissidenti so¬ 
vietici («Si tratta di problemi che van¬ 
no risolti all'interno dei paesi dell' 
est»). Poi, per non farci mancare nul¬ 


la, nel '93 fondò Alleanza democrati¬ 
ca, detta anche Eleganza democrati¬ 
ca per la sua spiccata vicinanza alle 
masse lavoratrici. Lanciò lo slogan 
«Ragiona Italia» contro la telecrazia 
berlusconiana. Nel '94, per completa¬ 
re l'opera, redarguì severamente Ma¬ 
rio Segni («un guitto») e Giorgio La 
Malfa («una controfigura di Gei 
Ar»), rei di voler «consegnare l'Italia 
a Bossi e a Berlusconi con la loro 
neutralità fra destra e sinistra». Poi 
giurò solennemente: «Noi non fare¬ 
mo giri di valzer come loro... L'obiet¬ 
tivo principale è sconfiggere questa 
destra illiberale e illiberista che si pro¬ 
fila. Ecco: ogni scelta va fatta cercan¬ 
do di non aiutare il gioco di Berlusco¬ 
ni» (5 febbraio 1994). Per evitare i 
giri di valzer, ma soprattutto per non 
fare il gioco di Berlusconi illiberale e 
illiberista e non consegnargli l'Italia, 
entrò direttamente nel suo partito. 
Per dargli la mazzata finale. 
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l’Unità 


Raul Wittenberg 


oggi 


ROMA La tutela del risparmiatore nel¬ 
la giungla dei mercati finanziari è al 
centro di un imminente disegno di 
legge dei Ds, accelerato dal crack Par- 
malat. I Democratici di sinistra boc¬ 
ciano come ancora inadeguata an¬ 
che Fultima bozza di riforma delle 
Authority che il governo fa circolare 
informalmente; ma non escludono 
una soluzione bipartisan una volta 
che sia garantita l’autonomia e l’indi¬ 
pendenza degli organi di vigilanza. 
«Su un tema così delicato - ha detto 
il segretario Ds 



Con la riforma va 
garantita la piena 
autonomia e indipendenza 
degli organi di vigilanza 
mentre il progetto del governo 
punta al loro controllo 


Le banche devono riacquistare 
i titoli rischiosi venduti 
a investitori inconsapevoli 
D’Amato chiede sanzioni 
più severe per il falso 
in bilancio 


Piero Fassino 
presentando il 
progetto insie¬ 
me agli ex mini¬ 
stri Pierluigi Ber- 
sani e Vincenzo 
Visco, e al depu¬ 
tato Mauro Ago¬ 
stini - riteniamo 
che in Parlamen¬ 
to vada cercata 
una larga conver¬ 
genza per una so¬ 
luzione condivisa». A questa condi¬ 
zione si può discutere anche di un 
incarico a termine per il governatore 
della Banca d’Italia, che adesso è no¬ 
minato a vita. Ma per ora le cose 
non stanno così. Anzi Visco ha l’im¬ 
pressione che l’Esecutivo «giochi 
una partita politica che riguarda l'in¬ 
dipendenza delle autorità e l'aspira¬ 
zione del governo a un maggior pote¬ 
re». 

Il modello di vigilanza sugli ope¬ 
ratori finanziari adottato dai Ds è 
per funzione (stabilità, trasparenza e 
concorrenza), e prevede tre authori¬ 
ty: la Banca d’Italia per la stabilità, la 
Consob per la trasparenza e l’Anti- 
trust per la concorrenza. Verrebbero 
abolite l’Isvap che vigila sulle assicu¬ 
razioni e la Covip per i fondi pensio¬ 
ne, soprattutto per esigenze di sem¬ 
plificazione del sistema. Le funzioni 
di questi due organi ora rispondono 
sia ad esigenze di stabilità, sia di tra¬ 
sparenza. Per i Ds vanno distribuite 
tra Consob e Bankitalia. Ad esempio 
le assicurazioni: il ramo Danni ri¬ 
chiederebbe soprattutto stabilità, vi¬ 
gila Bankitalia; il ramo Vita vorreb¬ 
be trasparenza, vigila Consob. Ri- 


«L’Authority di Tremonti non va» 

Piano Ds per tutelare il risparmio. Il mandato del Governatore di Bankitalia può essere a termine 

Il pentito 


«Il dispositivo sanzionatorio del falso in 
bilancio deve essere rafforzato». Lo dice il 
presidente di Confindustria, Antonio 
D’Amato, e c’è da rimanere allibiti. È pro¬ 
prio lui? È proprio lo stesso presidentde 
della Confindustria che applaudiva Berlu¬ 
sconi nel 2001 a Parma quando promette¬ 
va di depenalizzare il falso in bilancio, a 
chiedere oggi misure più pesanti per chi 
manomette i bilanci delle società? Sì è 
proprio D’Amato ieri ascoltato alla Came¬ 
ra nell’ambito dell’indagine conoscitiva 
dello scandalo Parmalat. 

Ma D’Amato ha voluto prorio sor¬ 
prendere e ha aggiunto che «bisogna lavo¬ 
rare molto e stringere le maglie sui paradi¬ 
si fiscali», e addirittura «bisogna prevede¬ 
re la responsabilità nei confronti di chi 
colloca titoli emessi in regimi fiscali» me- 
noi rigorosi del nostro. Roba da non cre¬ 
dere. D’Amato forse ha percepito che 
l’aria nel Paese sta cambiando? Forse è la 
tristezza di chi deve lasciare la presidenza 
della Confindustria per tornare ad Arza- 
no? Chissà? 



Gli stabilimenti della Parmalat a Collecchio 


Giorgio Benvenuti/Ansa 


guardo alle pensioni integrative, Fat¬ 
tività dei fondi d’investimento sareb¬ 
be assimilabile a quella dei fondi pen¬ 
sione nonostante la finalità previden¬ 
ziale di questi ultimi. 

«Il caso Parmalat - dice Fassino - 
necessita di un intervento radicale, 
che abbia come obiettivo la tutela 
del risparmiatore. Chi ha investito 
in Parmalat, rischia di vedere i rispar¬ 
mi di una vita andare in fumo. E 
questa è una cosa che non si può più 
ripetere». E la Parmalat per Fassino 
resta un «un grande attore produtti¬ 
vo del nostro patrimonio industriale 
che non va disperso». Riguardo alle 
competenze delle Authority Visco 
ha spiegato che nel progetto Ds, «a 
differenza di quanto prevede il gover¬ 
no il perimetro della Banca d'Italia 
non è circoscritto». A questo propo¬ 
sito, ha aggiunto Bersani, «noi abbia¬ 
mo a cuore l'indipendenza della Ban¬ 
ca centrale. In questo quadro, non 
c'è alcun problema a discutere della 
temporalità del mandato del Gover¬ 
natore, ma solo se viene rispettata 
l'autonomia dell'Istituto». 

I Ds sottolineano il ritardo con 
cui il governo interviene sulla vigi- 


venerdì 23 gennaio 2004 


lanza: mentre negli Usa dopo il caso 
Enron s’inasprivano controlli e san¬ 
zioni, da noi negli stessi mesi il gover¬ 
no, oltre a depenalizzare il falso in 
bilancio, aumentava la possibilità 
per le imprese di emettere obbliga¬ 
zioni e titoli ad alto rischio. Molti 
risparmiatori sono stati ingannati da 
intermediari spregiudicati, quasi 
sempre promotori inviati dalle ban¬ 
che: in questo caso si propone che le 
banche riacquistino i titoli rischiosi 
affibbiati a risparmiatori inconsape¬ 
voli. E le banche emittenti di obbliga¬ 
zioni, si assumano parte del rischio 
tenendo per un anno in portafoglio i 
bond prima di 
venderli. In par¬ 
ticolare si propo¬ 
ne di individua¬ 
re categorie di ri¬ 
sparmiatori 
omogenei rispet¬ 
to al rischio che 
possono soppor¬ 
tare (pensionati, 
lavoratori dipen¬ 
denti a basso red¬ 
dito ecc.), e clas¬ 
sificare i prodot¬ 
ti in base alla rischiosità rispetto alla 
tipologia del risparmiatore. 

Nel corso dell’audizione parla¬ 
mentare sul risparmio, il presidente 
della Confindustria Antonio D’Ama¬ 
to ieri ha sostenuto la necessità di 
rafforzare le sanzioni: «Sappiamo 
che il falso in bilancio non è stato 
depenalizzato e il problema non è 
questo ma piuttosto che è stato viola¬ 
to quasi tutto il violabile. La sanzio¬ 
ne per il falso in bilancio è modesta e 
va rafforzata». Vincenzo Visco ha 
promosso a pieni voti la relazione di 
D’Amato anche perché «non ha mai 
pronunciato la parola Bankitalia nel 
senso che evidentemente nelle recen¬ 
ti vicende Bankitalia non c'entra». 

Ai sindacati invece non va giù 
l’abolizione della Covip, voluta peral¬ 
tro anche dal governo, e annunciano 
battaglia. «Siano uniti in questo - 
dice Paolo Baretta della Cisl - sareb¬ 
be un grave errore assimilare la legit¬ 
tima finalità speculativa di un fondo 
comune a quella di garantirsi una 
pensione. Persino in Gran Bretagna, 
dove nel 2000 si è unificata la vigilan¬ 
za, hanno mantenuto quella specifi¬ 
ca sulle pensioni». 


Perquisiti i vigilantes di Standard & Poor ’ s 

Tornici trova i codici segreti della contabilità. I magistrati cercano il tesoro dei lonzi a Montecarlo. Parmatour insolvente 


Roberto Rossi 


MILANO Un’altra perquisizione. Sem¬ 
pre a Milano, sempre legata al crack 
della Parmalat. Mentre si cerca anco¬ 
ra il tesoro di Calisto Tanzi e si co¬ 
mincia a definire il reale ammontare 
del buco (superiore ai 14 miliardi di 
euro per il Financial Times), la Guar¬ 
dia di Finanza ha bussato alla porta 
dell’agenzia di valutazione Standard 
& Poor’s, l’unica che aveva assegnato 
un rating ufficiale a Parmalat e non 
attribuiva rischi particolari ai bond 
del gruppo di Collecchio sino al 9 
dicembre. 

Nove ore di perquisizione per un 
duplice scopo. Da un lato si è verifica¬ 
to la possibile falsità delle dichiarazio¬ 
ni rese da Parmalat alla società di ra¬ 
ting in relazione all’operazione di re¬ 
missione di bond. Dall’altro la volon¬ 
tà di acquisire l’intero carteggio tra 
S&P’s e Parmalat e capire che cosa sia 
avvenuto in coincidenza di due dei 
declassamenti del rating. Nei dieci 
giorni successivi al 9 dicembre, infat¬ 
ti, le obbligazioni Parmalat sono state 
declassate da S&P di tredici livelli (da 
BBB- a D), sino al voto assegnato alle 
società insolventi, il default, deciso 


proprio il 19 dicembre, quando Bank 
of America annunciò l’inesistenza del 
conto Bonlat. 

Le prime avvisaglie sui dubbi rela¬ 
tivi alla contabilità Parmalat si erano 
avute da parte di S&P’s solo Fll no¬ 
vembre, quando ha posto sotto osser¬ 
vazione il giudizio su Parmalat per 
un possibile declassamento ( creditwa - 
tch negativo). Una decisione successi¬ 
va alle considerazioni dei revisori di 
Deloitte sulla semestrale della società, 
in cui per la prima volta comparve 
pubblicamente il nome del fondo Epi- 
curum. La società ha ribadito di con¬ 
siderarsi vittima delle informazioni 
fornite dalla Parmalat. Finora, hanno 
precisato dalla Procura, non è stato 
indagato nessuno. Standard & Poor’s 
ha assicurato la massima cooperazio¬ 
ne. «Siamo felici di potere cooperare 
con le autorità italiane - ha riferito 
un portavoce di S&P da Londra - sia¬ 
mo vittime di quello che si sta confi¬ 
gurando come un immenso caso di 
frode e inganno». 

Altro capitolo dell’inchiesta mila¬ 
nese ha interessato la società di gestio¬ 
ne del risparmio Nextra (gruppo Inte¬ 
sa) e il suo ruolo nell’emissione di 
un’obbligazione Parmalat da 300 mi¬ 
lioni. L’indomani la perquisizione 


della Guardia di Finanza nei suoi uffi¬ 
ci, la sgr ha diffuso un documento 
nel quale si ribadiva che il bond Par¬ 
malat «ha generato esclusivamente 
un vantaggio a favore dei fondi e 
quindi dei sottoscrittori». Anche per 
Nextra nessun indagato, hanno preci¬ 
sato dalla Procura. 

Altra città, Parma, altra inchiesta. 
Ieri l’ex direttore finanziario di Par¬ 
malat, Fausto Tonna, è stato di nuo¬ 
vo a Collecchio negli uffici dell’azien¬ 
da. Tonna avrebbe terminato l’indivi¬ 
duazione dei codici segreti che na¬ 
scondevano i nomi delle società e del¬ 
le persone beneficiarie delle distrazio¬ 
ni di cassa operate in diversi anni. Per 
il momento sarebbero stati identifica¬ 
ti i codici legati a Parmatour (per la 
quale è stato dichiarato lo stato d’in¬ 
solvenza), la holding del turismo del¬ 
la famiglia Tanzi, a tv Odeon, a Sata, 
una delle società di famiglia e di Cari- 
tal Brasile e a quelli di Calisto Tanzi e 
del fratello Giovanni. 

Un passo avanti anche per la ri¬ 
cerca del tesoro di Tanzi. Dove? A 
Montecarlo, con accertamenti sui 
conti bancari. Le possibilità di trova¬ 
re il denaro sono comunque poche. 
Una fonte, sentita dall’agenzia Ansa, 
ha precisato che Tanzi aveva un con¬ 


to bancario nel Principato di Mona¬ 
co, smentente però l’ammontare di 
1,5 miliardi di euro citato dalla stam¬ 
pa in Italia. Quanto al presunto se¬ 
questro da parte della Finanza di un 
bonifico di 2 milioni di euro da parte 
di Calisto Tanzi sulla filiale del Credit 
Suisse a Monaco, la fonte ha spiegato 
che «tale ordine è stato effettivamen¬ 
te emesso, ma il denaro non è mai 
arrivato sul conto». 

Altro fronte, questa volta non giu¬ 
diziario, è quello finanziario. Sarà la 
Popolare di Lodi (con 15 milioni) a 
guidare il pool di banche, che ieri ha 
ricevuto anche l’autorizzazione del 
ministero delle Attività produttive 
nonché l’apprezzamento del commis¬ 
sario straordinario Enrico Bondi, 
pronto a garantire il prestito fino 150 
milioni di euro alla Parmalat Finan¬ 
ziaria. All’operazione parteciperà Ca¬ 
pitali (che aveva già contribuito al 
piano acquistando da Collecchio il 7 
gennaio scorso, Fi,5% di Mcc per 22 
milioni di euro), in forse sono Uni- 
Credit e San Paolo, mentre hanno 
dato l’adesione Intesa e Banca Lom¬ 
barda. Con la somma si spera di co¬ 
prire le necessità delle società del 
gruppo in Italia e all’estero per quan¬ 
to attiene alla gestione corrente. 


Flai, Fai e Uila: pronti alla «fase due» del risanamento. Le vendite di prodotti Parmalat sono andate bene in gennaio 

I sindacati: sostenere la produzione 


Giampiero Rossi 


MILANO Per Fattività produttiva di Collecchio la 
prima fase di emergenza potrebbe essere quasi 
terminata: e già si pensa alla “fase due”, cioè a un 
piano industriale a medio termine. 

Nuovo faccia a faccia tra i dirigenti della 
“nuova" Parmalat e rappresentanze sindacali. Ieri 
le segreterie nazionali e territoriali di Parma di 
Flai Cgil, Fai Cisl e Uila Uil si sono incontrate con 
il management di Collecchio per esaminare la 
situazione del gruppo. Secondo quanto hanno 
riferito gli stessi sindacalisti, al termine dell’incon¬ 
tro, sarebbe sostanzialmente condivisa dai dirigen¬ 
ti Parmalat la necessità di ribadire la sostenibilità 
del sistema produttivo e di valorizzare il prodotto 
e le lavorazioni. «Il gruppo Parmalat - spiegano i 
rappresentanti dei lavoratori in una nota congiun¬ 
ta -, grazie al ruolo dei lavoratori, del lavoro, delle 


sinergie con Fattuale management industriale e 
alla solidarietà attiva degli attori dell'intera filiera, 
continua a produrre e rappresenta una risorsa 
importante nel sistema industriale italiano ed in¬ 
ternazionale». 

In effetti, sottolineano i sindacati confederali 
del settore agroalimentare, «i dati industriali, no¬ 
nostante un calo dell'attività promozionale, con¬ 
fermano le quote di mercato e di vendita di Par¬ 
malat, che hanno avuto significativi incrementi 
nell'ultimo biennio, confermando una tenuta im¬ 
portante nonostante la crisi d'immagine». E an¬ 
che in gennaio le vendite dei prodotti del marchio 
di Collecchio sono andate a gonfie vele. L'azien¬ 
da, da parte sua, ha conferma l'impegno per la 
salvaguardia degli assetti industriali «che costitui¬ 
scono il patrimonio di innovazione tecnologica, 
professionalità e di occupazione, valorizzando il 
lavoro fin qui svolto», assicurano i dirigenti sinda¬ 
cali. Ma soprattutto, sottolineano i sindacati, i 


risultati raggiunti negli ultimi diciotto mesi, per¬ 
mettono anche di superare la fase della quotidiani¬ 
tà «per passare ad una seconda fase caratterizzata 
da piani produttivi a medio termine, nella traspa¬ 
renza gestionale ed amministrativa». Sono stati, 
nel frattempo, confermati gli incontri di monito- 
raggio finalizzati a garantire la stabilità produttiva 
e occupazionale e le retribuzioni del mese di gen¬ 
naio. E le organizzazioni sindacali hanno ribadito 
la necessità di un confronto immediato con il 
commissario straordinario Enrico Bondi per una 
prima verifica del piano industriale di rilancio. 

Per le giornate del 10 ed 11 febbraio, intanto, 
è convocato a Parma il Cae (Comitato Aziendale 
Europeo. Mentre le segreterie nazionali di Flai, 
Fai e Uila convocheranno, sempre nel mese di 
febbraio, un'iniziativa allargata ai delegati del 
gruppo Parmalat, sulle prospettive dell’azienda e 
del sistema agro-industriale nazionale ed interna¬ 
zionale. 
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oggi 


l’Unità 


Vittorio Locatelli 


ROMA Neppure il più riuscito dei lif¬ 
ting potrebbe mascherare lo sfascio 
economico che la politica del gover¬ 
no Berlusconi ha prodotto in Italia. 
Del disastro ha ormai una forte perce¬ 
zione la stragrande maggioranza dei 
cittadini del nostro Paese. Infatti per 
il 65,7% degli italiani la politica eco¬ 
nomica del Governo Berlusconi si sta 
rivelando «fallimentare e densa di 
promesse non mantenute» (44,6%) e 
«non corrisponde ai bisogni del Pae¬ 
se» (21,1%). Il dato emerge con chia¬ 
rezza da un'inda- 




«Fallimentare e 
densa di promesse 
non mantenute» 
Questo il parere del 65,7% 
degli intervistati 
sull’azione dell’esecutivo 


Negativo il giudizio anche 
su altri temi, come la lotta 
alla criminalità e la politica 
estera. Caro-vita e assistenza 


cui 

cu 

sanitaria in cima (MI 

Q. 

Q. ^ 

alle preoccupazioni 


gine condotta 
dall'Eurispes su 
un campione di 
1.500 cittadini 
stratificati per 
sesso, classe di 
età e area geogra¬ 
fica, sul tema 
«L’opinione de¬ 
gli italiani sull’an¬ 
damento del¬ 
l’economia e sul¬ 
la politica». Solo 

per il 17,8% la politica berlusconiana 
è «appropriata e gli effetti si vedran¬ 
no nel lungo periodo», mentre il 
7,4% la ritiene «adeguata» alle neces¬ 
sità del Paese. 

La pesante bocciatura incassata 
dal governo riguarda tutti gli aspetti 
della politica economico-finanziaria 
ma anche numerosi altri argomenti. 
Alla domanda se avessero fiducia in 
questo governo rispetto alla capacità 
di affrontare numerose questioni rile¬ 
vanti gli intervistati hanno risposto 
così: per il risanamento dei conti pub¬ 
blici il 51,7% non ha fiducia; sfiducia 
dal 51,3% per la capacità di lottare 
contro il terrorismo internazionale e 
del 51,9% per la lotta al terrorismo 
interno. Il 49,9%, contro il 46,7%, 
non crede che il governo sarà in gra¬ 
do di combattere la disoccupazione e 
il 48,5%, contro il 43,3%, di garantire 
unità e coesione al Paese. Le figuracce 
di Berlusconi all'estero fanno dire al 
52,8% degli intervistati che il gover¬ 
no non saprà tenere alta fimmagine 
dell'Italia nel contesto intemaziona¬ 
le. Solo il 46,5%, contro il 46,7%, 
crede che verrà combattuta l'inflazio¬ 
ne e su uno dei cavalli di battaglia 
della Casa delle Libertà, la lotta alla 
criminalità, il 53,1% è convinto che 
non sarà adeguatamente contrastata 
quella organizzata, e il 52,5% la mi¬ 
crocriminalità. 

La critica alla politica economica 
del governo Berlusconi è più forte 
nelle donne: il 47,6% delle intervista- 


Gli italiani dicono: Berlusconi ha fallito 

Eurispes: bocciato il governo. Con il crack Parmalat crolla la fiducia dei consumatori 
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DELUSI DALLA POLITICA ECONOMICA 


I DELUSI 


I PARERI POSITIVI 


65,7% giudizio negativo sull'operato del governo 
44,6% i punti previsti nel programma elettorale 
non sono stati realizzati e considera 
"fallimentare" la politica economica del Governo 
21,1% ritiene l'attuale politica 
non corrispondente ai bisogni del Paese 

COSILE DONNE 



17,8% l'impostazione politica 
dell'esecutivo e' appropriata e gli effetti saranno 
tangibili nel lungo periodo 
7,4% piena soddisfazione delle scelte effettuate 
dal Governo, che rispondono esattamente 
alle necessita' del Paese. 


COSI' SECONDO L'ETÀ' 


La giudicano negativa 
(uomini 62,3%) 



La giudicano fallimentare 
(uomini 41,4%) 


La ritiene inadeguata 

(uomini 20,9%) 


E' adeguata 
(uomini 8,9%) 


68 , 8 % 


47,6% 


21 , 2 % 


6% 


LE RISPOSTE PER AREE 


Dai 18 ai 24 anni 

67,6% la boccia 
come insoddisfacente 

Dai 25 ai 44 anni 

69,1% la giudica "fallimentare 1 
e "non corrispondente 
ai bisogni dei paese" 


La politica economica governativa non corrisponde ai bisogni del Paese 


67,7% 


69,8% 


65,6% 


64,8% I 63,2% 


Nord-Est 



Nord-Ovest Isole Sud Centro 

Fonte: indagine campionaria condotta dall'Eurispes. Il titolo e 1 "L'opinione degli italiani sull'andamento dell'economia 
e sulla politica economica del Governo" ed ha coinvolto 1.500 cittadini italiani, stratificati per sesso, classe di età 1 e area geografica 


La protesta di mercoledì scorso davanti a Bankitalia Alessandra Tarantino/Ap 


te la giudica fallimentare (contro il 
41,4% degli uomini) ed il 21,2% la 
ritiene inadeguata (a fronte di un da¬ 
to maschile del 20,9%). Nel comples¬ 
so, dunque, il 68,8% delle donne ed il 
62,3% degli uomini esprimono un 


giudizio negativo. Anche tra i giovani 
i risultati non cono confortanti per la 
maggioranza: infatti viene bocciata 
dal 67,6% di chi ha tra 18 e 24 anni. 
Brutte notizie anche da alcuni suppo¬ 
sti feudi elettorali della casa delle Li¬ 


bertà: nel Nord-Ovest (67,7%) e nel¬ 
le Isole (69,8%), oltre due cittadini su 
tre ritengono che la politica economi¬ 
ca governativa non corrisponda ai bi¬ 
sogni del Paese o sia fallimentare. 

Il pessimismo degli italiani è con¬ 


siderevolmente cresciuto nell'ultimo 
anno. Se nel 2003 la maggioranza de¬ 
gli intervistati avvertiva un lieve peg¬ 
gioramento dell’economia italiana 
(32,5%), nel 2004 il 48,2% degli inter¬ 
vistati percepisce un netto peggiora¬ 
mento. Di conseguenza calano quan¬ 
ti prevedono un trend economico po¬ 
sitivo: nel 2004 solamente lo 0,6% 
avverte un netto miglioramento e il 
6,8% un leggero miglioramento. Ri¬ 
spetto al 2003, il 29,5% ritiene che la 
situazione economica risulterà, nel 
2004, lievemente peggiorata, e il 
48,2% (contro il 23% dell'anno prece¬ 
dente) si aspetta un netto peggiora¬ 
mento. 

Spazzata via 
anche la favola 
della maggioran¬ 
za che il caro vita 
non esiste. Il 
96,7% degli inter¬ 
vistati sostiene 
che i prezzi sono 
aumentati, e il 
59,1% che gli au¬ 
menti sono stati 
eccessivi. E infat¬ 
ti oltre il 56% è 
convinto che nel 2004 non riuscirà a 
risparmiare e tantomeno (oltre il 
75%) comprerà un'auto nuova. Im¬ 
possibile anche comprare una casa: si 
avvicina al 90% la percentuale di chi 
non lo potrà fare. 

Anche perché la maggioranza 
(52,3%) ritiene che la situazione eco¬ 
nomica famigliare sia peggiorata. 
Questa situazione porta gli italiani a 
dire che, tra le cose da cui si sentono 
minacciati, il terrorismo fa meno pau¬ 
ra dell'elevato costo della vita (23,1 
contro il 24,6%). E un buon 10,3%, 
grazie alla politica sanitaria del gover¬ 
no Berlusconi, mette in cima alle pau¬ 
re quella di perdere il diritto alla salu¬ 
te, che supera quella per la guerra e la 
perdita del lavoro. 

Il presidente dell'Eurispes, Gian 
Maria Fara, commenta così la ricer¬ 
ca: «Il senso di disagio è esaltato dal 
venir meno, in forme sempre più ecla¬ 
tanti, di quella aspirazione alla equi¬ 
tà, alla giustizia sociale, alla tutela dei 
più deboli che avevano garantito la 
crescita e la affermazione dell’Italia 
negli ultimi cinquant’anni». Fara ha 
sottolineato che «la delusione nei con¬ 
fronti della politica economica del 
Governo nasce anche dal fatto che lo 
spettro della povertà si allarga sino ad 
occupare territori che solo fino a qual¬ 
che anno fa gli erano sconosciuti: i 
ceti medi sono costretti, per la prima 
volta dopo decenni, a difendersi dal 
pericolo di una incalzante proletariz¬ 
zazione». 


Disperato o pentito, la lunga attesa del «bondista» 

Dall’azionista che riconosce l’errore alla donna che si punta le forbici alla gola mentre compila la denuncia 
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«Benvenuti...». Saluto beneaugurante 
in apertura del sito chilometricamen¬ 
te programmatico www.azioni- 
sti-e-obbligazionisti-contro-parmalat. 
it, sottotitolo: «Obiettivo risarcimen¬ 
to». «Per avere buone possibilità di 
successo dobbiamo essere in tanti. 
Una volta di più l’unione dei piccoli 
può battere l’indifferenza dei grandi e 
lo dimostrano, ogni giorno, le cause 
vinte da gruppi di semplici ma uniti 
cittadini». 

«Non ci credo, non ho speranze, 
sono un azionista», commenta Fabio, 
erborista in Casalecchio di Reno. Ah, 
proprio là dove il premier fece il gran¬ 
de annuncio: «Entro in politica». 
«Adesso vediamo le conseguenze». Fa¬ 
bio però non è l’ultimo bondista, quel¬ 
lo che va in banca dal solito funziona¬ 
rio, che con un sorriso gli consiglia 
Parmalat: «Guardi, è sicuro». Fabio, 
da anni, da un computer nel retro del 
negozio, naviga in Borsa, sulle ah entu¬ 
siasmanti della new economy: «Faccio 
trading». 

E quindi, come ci è cascato? «Ho 
commesso un errore banale: ho inve¬ 
stito tutto su un titolo. Non si deve 
mai fare, ma dovevo recuperare. Ave¬ 
vo cominciato con bei risultati. Poi 
sono incappato in una caduta libera. 
Poco alla volta mi sono ripreso. Sa il 
vecchio detto: chi troppo vuole...». 

Fabio non si lamenta, non piange, 
non impreca, nel retro del negozio, 
mentre entra una cliente. Sa delle azio¬ 
ni legali, sa degli americani che si stan¬ 
no muovendo, non ci spera troppo: 
«Tante iniziative - che si potrebbero 

Faceva trading 
in Borsa dal computer 
nel retro del negozio 
Adesso riconosce: 
chi troppo 
vuole... 


saldare». Ha partecipato a un’assem¬ 
blea aha camera del lavoro, «per senti¬ 
re che cosa avevano da dire gli avvoca¬ 
ti». 

«Mi hanno stroncato», ripete. Ma 
non ha perso la combattività, ha l’azio¬ 
ne nel sangue. Riesce ancora a vedere 
«buone opportunità in Borsa». «Ad 
esempio oggi - spiega - c’è una società, 
Tecnodiffusioni, che è sotto del dieci 
per cento. Ecco, se avessi soldi io ci 
investirei, perchè nel giro di un paio 
d’ore potrebbe guadagnare il sei/ sette 
per cento». 

Fabio è una voce rassegnata e co¬ 
sciente dell’errore nell’universo in lut¬ 
to dei traditi da Parmalat, ingannati 
dal latte, incappati nel bancario che ne 
sa meno di loro, illusi dalla nuova 
frontiera, beffati da un miraggio mi¬ 
raggio. Fabio, l’azionista, aggiunge so¬ 
lo che oggi come oggi, per chi vuole 
investire, sono più pericolosi i bond 
delle azioni. Con le azioni manovri, 
con i bond devi solo star lì ad aspetta¬ 
re e a sperare. Con i bond devi avere 


fiducia. 

Gli italiani non hanno più fiducia, 
invece, come dimostra una indagine. 
«Flettono in maniera significativa - 


spiega l'Istituto di studi e di analisi 
economica - le valutazioni sul rispar¬ 
mio, sia presente, che futuro, e suha 
convenienza agli acquisti di beni dure¬ 


voli». E ancora: «È probabile che giudi¬ 
zi e previsioni dei consumatori italiani 
abbiano risentito negativamente dehe 
incertezze legate alla crisi finanziaria 


deha Parmalat». Si capisce. 

Non risalirà la fiducia leggendo (o 
vedendo in tv) della donna di Casalpu- 
sterlengo, che in una crisi di sconforto 
si è puntata aha gola un paio di forbi¬ 
ci, minacciando di uccidersi, proprio 
mentre sottoscriveva, nella sede della 
Cgil, la richiesta di risarcimento, dopo 
aver investito tutti i risparmi nei bond 
della Parmalat. NeUa palazzina popola¬ 
re di Somaglia, in provincia di Lodi, al 
numero 12 di via Aldo Moro, la don¬ 
na davanti aha tv piange. Accanto a lei 
l'unico figlio, dodici anni, cerca di con¬ 
fortarla. La donna lo accarezza e si 
raccomanda: «Cercate di capirmi, 
non prendetemi in giro». Lina Buga- 
ria ha quarantaquattro anni, è origina¬ 
ria di Mazara del Vallo, si è sposata 
con Giovanni Sanfedele, cinquanten¬ 
ne, che è di Oppido Mamertina. Sono 
invalidi al lavoro, da decenni sottopo¬ 
sti a dialisi, anzi proprio la dialisi li ha 
uniti. «Ci siamo conosciuti in ospeda¬ 
le», racconta. «Non so cosa mi ha pre¬ 
so ieri, mi sono sentita crollare il mon¬ 


do addosso quando ho capito che non 
sarà automatico riavere i risparmi di 
una vita». Le forbici, quelle lunghe da 
sarta, le sono state strappate in tempo 
dal marito e da un funzionario della 
Federconsumatori di Casalpusterlen- 
go, Francesco Castelletti, che stava 
completando l'ennesima segnalazione 
per la Procura della Repubblica di Mi¬ 
lano. 

Il maresciallo dei carabinieri della 
locale stazione ha “acquisito” le forbi¬ 
ci. Non sarebbero un “corpo del rea¬ 
to”. Dovrà restituirle, non ci sarà se¬ 
guito giudiziario, la donna se le è solo 
puntate alla gola. Neanche una goccia 
di sangue. Lina racconta che, due anni 
fa, si presentò al Sanpaolo Imi e si 
lasciò convincere a investire nelle ob¬ 
bligazioni della Parmalat: «Ci avevano 
detto che davano un buon interesse 
ed erano sicure. Ci siamo fidati e non 
ci siamo più preoccupati». Nonostan¬ 
te la malattia (all'età di 22 anni si è 
sottoposta a trapianto), ha sempre la¬ 
vorato, come come collaboratrice do¬ 
mestica o assistendo gli anziani. «In 
questo momento - spiega - non ho 
più la forza nella mani. L'ago della 
dialisi mi ha creato gravi problemi alle 
braccia e ora dovrò sottopormi a un 
intervento ai polsi, al tunnel carpale, e 
mio marito non guadagna un centesi¬ 
mo». 

Ultimo appello (condiviso all’una¬ 
nimità): «Aiutatemi, ditemi che posso 
riavere tutti i miei risparmi destinati 
al mio bambino, la gioia della nostra 
vita». 

o.p. 

È accaduto 
in un ufficio Cgil 
di Casalpusterlengo: 
l’hanno fermata 
un funzionario 
e il marito 


La decisione nel eda svoltosi ieri. Deleghe operative a due nuovi consiglieri delegati, Carpaneda e Marinelli. Titolo ancora sospeso in Borsa 

Scandalo Finmatica: Crudele lascia tutti i poteri 


Marco Tedeschi 


MILANO Con tutto il pandemonio di questi 
giorni, ieri gli occhi di tutti erano puntati 
sul consiglio di amministrazione di Finma¬ 
tica, la società informatica entrata nel miri¬ 
no della magistratura ed il cui titolo è tutto¬ 
ra sospeso dalle contrattazioni di Borsa. 
Ebbene, le novità attese ci sono state, anche 
se il vecchio management, raggiunto da av¬ 
visi di garanzia, per ora non esce compieta- 
mente di scena. 

Infatti, il presidente ed amministratore 
delegato Pierluigi Crudele nonché l’altro 
amministratore Fabio Bottari non lasciano 
definitivamente il eda di Finmatica, al qua¬ 
le hanno però rimesso le proprie deleghe. 


Questo al fine di far subentrare in consi¬ 
glio, per cooptazione, due nuovi consiglieri 
delegati. 

Al termine della riunione del consiglio 
di amministrazione (protrattosi fino a se¬ 
ra), si è apprerso che le persone nominate 
sono Michele Carpaneda ed Enrico Mari¬ 
nelli. A Marinelli, che ha già collaborato 
alla liquidazione dell'Efim con Alberto Pre- 
dieri, farà capo tutta la parte relativa alla 
gestione e amministrazione dell'azienda. A 
Carpaneda, commercialista di Milano, che 
siede tra l'altro in diversi eda, sono stati 
delegati i rapporti verso l'esterno, compren¬ 
denti le relazioni con la Consob, con le 
banche e anche con i media. Per far loro 
posto due consiglieri di Finmatica, Ettore 
Gotti Tedeschi e Roberto Danesi, hanno 


lasciato subito l’incarico, in modo da non 
dover modificare il numero complessivo di 
consiglieri. 

Per ora, dunque, Pierluigi Crudele non 
abbandona l’incarico di presidente anche 
se privato di tutte le deleghe operative (spet¬ 
terà comunque a lui convocare la prossima 
assemblea). Ed a molti dipendenti di Fin¬ 
matica un futuro senza il patron dell’azien¬ 
da sembra tuttora qualcosa di prematuro, 
se non addirittura di «poco credibile». So¬ 
no questi gli «umori» raccolti tra coloro 
che lavorano nella sede centrale del gruppo 
a Brescia. 

«Siamo tranquilli - hanno dichiarato in 
molti all’uscita dall’azienda -, si lavora sen¬ 
za problemi. Non abbiamo parlato della 
possibilità di operare senza Crudele. In que¬ 


sto momento abbiamo altre cose a cui pen¬ 
sare: i clienti, il lavoro, le offerte. Per il 
momento tutto sta procedendo bene». Un 
ottimismo che rischia però di essere messo 
ulteriormente alla prova nei prossimi gior¬ 
ni con l’evolversi dell’inchiesta per false co¬ 
municazioni sociali ed aggiotaggio, con 
l’ipotesi che i sette “avvisati” (compresi tre 
sindaci) abbiano operato a diverso titolo 
per rendere possibile l’occultamento dai bi¬ 
lanci di diversi milioni di perdite. 

Ma oltre che l’operato della magistratu¬ 
ra, su Finmatica grava anche la spada di 
Damocle della Borsa: quando l’azione ver¬ 
rà riammessa alle contrattazioni nel listino 
del Nuovo Mercato si assisterà con molta 
probabilità ad un crollo verticale delle quo¬ 
tazioni, con tutti gli annessi e connessi. 
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Susanna Ripamonti 


MILANO È una specie di filmato la requisi¬ 
toria di Laura Bertolè Viale, il sostituto 
procuratore generale che ieri a Milano, 
nel processo d’appello per la strage di Piaz¬ 
za Fontana ha chiesto la conferma della 
condanna all’ergastolo emessa in primo 
grado per Delfo Zorzi, Carlo Maria Maggi 
e Giancarlo Rognoni. La pg ricorda qual 
era il clima di quegli anni, la paura del 
comuniSmo che ancora annebbiava gli ani¬ 
mi, il muro di Berlino appena costruito, i 
tentativi golpisti della destra fascista. Spie¬ 
ga cos’era Ordine Nuovo, la formazione 
della destra eversiva fondata da Pino Rau- 
ti, a cui appartenevano gli imputati e al 
quale sono riconducibili una lunga serie 
di attentati che prepararono la carneficina 
di Piazza Fontana. Ai vertici di On, grup¬ 
po di Padova, c’erano Giovanni Ventura e 
Franco Freda, definitivamente assolti per 
la strage di Milano e quindi non persegui¬ 
bili neppure adesso che le loro responsabi¬ 
lità emergono con chiarezza. Ma vediamo 
cosa accade nei mesi che precedono la 
strage di Piazza Fontana. L’elettricista Fa- 
bris, sentito come testimone, parla degli 
incontri con Ventura per perfezionare i 
timer che non avevano funzionato in pre¬ 
cedenti attentati e che adesso non doveva- 


Processo d’Appello: il procuratore generale chiede la condanna dei neofascisti Zorzi, Maggi e Rognoni. Tutti gli anni delle trame nere 

«Piazza Fontana, confermate gli ergastoli» 


no fallire. Fabris ha anche spiegato i suoi 
tentennamenti al processo di Catanzaro. 
Ha parlato di minacce, fatte direttamente 
a lui, ricevute dalla moglie, da Pino Rauti 
in persona. C’è poi l’esplosivo usato, altra 
pista che conduce con certezza agli impu¬ 
tati. Carlo Digilio, uno dei pentiti di que¬ 
sto processo, racconta il famoso incontro 
con Zorzi al Canal Salso, a Mestre, verso 
l’8 dicembre del ‘69. «Zorzi lo invitò a 
visionare all'interno del baule della 1100 
di Maggi alcune cassette metalliche conte¬ 
nenti esplosivo». Digilio lo ispezionò, con¬ 
sigliò la sostituzione dell'autovettura per¬ 
ché il viaggio (la direzione finale fu indica¬ 
ta in Milano) era lungo e quel veicolo era 
in cattive condizioni. Dunque, pochi gior¬ 
ni prima del 12 dicembre, Zorzi era diret¬ 
to a Milano con un’auto carica di esplosi¬ 
vo. Digilio precisa anche che il quantitati¬ 
vo usato era per lui eccessivo rispetto alla 
realizzazione di atti meramente dimostra¬ 
tivi. E infatti non fu un petardo a provoca¬ 
re la strage di piazza Fontana. Sempre Di- 



La strage del dicembre 1969 alla Banca Nazionale dell’Agricoltura a piazza Fontana 


gilio conferma la consapevolezza di Mag¬ 
gi: «qualche giorno prima di andare in 
vacanza in montagna Maggi lo convocò a 
Riva degli Schiavoni, gli disse che di lì a 
pochi giorni sarebbero avvenuti attentati 
di rilevante entità si raccomandò perché 
lui e i ragazzi che frequentavano la tratto¬ 
ria Lo Scalinetto, abituale luogo di ritrovo 
degli ordinovisti veneziani facessero parti¬ 
colare attenzione ad annotarsi con preci¬ 
sione tutti i loro movimenti per poter poi 
ricostruire la loro giornata». 

Pochi giorni dopo il 12 dicembre i tre 
amici Maggi, Digilio e Soffiati si trovaro¬ 
no come al solito allo Scalinetto, parlaro¬ 
no di Piazza Fontana e secondo Digilio, 
Soffiati rimproverò Maggi per aver presta¬ 
to la sua vettura. «Maggi reagì duramente 
e aggiunse che comunque la decisione era 
stata presa a livello molto elevato che diri¬ 
gevano la strategia da Roma e di stare 
tranquilli perché tutto era sotto controllo, 
cosa che peraltro Maggi aveva già detto a 
Digilio nei giorni precedenti». Martino Si¬ 


ciliano parla pure lui del dopo bomba, 
racconta la famosa cena del tacchino, Ca¬ 
podanno 69-70. Lui, Zorzi e Giancarlo 
Vianello si trovano a casa di quest’ultimo. 
«Come al solito la serata si svolse secondo 
un rito consolidato: prima un incontro 
con prostitute, poi cena a casa di Vianello 
con bevute, mangiate e ascolto di musica 
nazista. Quando ormai l'atmosfera era an¬ 
cora più distesa si parlò della strage. Zorzi 
disse che gli anarchici non c'entravano, 
che gli attentati erano stati messi dalla de¬ 
stra, pensati e commissionati ad alto livel¬ 
lo ed eseguiti da ON del triveneto, che 
aver attribuito quelle azioni alla sinistra 
avrebbe fatto in modo che la gente comu¬ 
ne chiedesse uno stato forte, che non dove¬ 
vano preoccuparsi per le vittime, che "non 
dovevamo pensare che per un nazionalri- 
voluzionario la morte dì qualche persona 
potesse costituire una remora sulla strada 
delle rivoluzione». Quanto a Rognoni, che 
ieri è arrivato in aula con un nuovo difen¬ 
sore, il senatore di An Fragalà, parlamenta¬ 
re in toga che si è schierato al suo fianco, 
la pg ha dimostrato i suoi legami con An 
ricordando che all’epoca dei fatti era un 
dipendente della Comit, altra banca mila¬ 
nese in cui in contemporanea a piazza 
Fontana fu collocato un ordigno che non 
esplose. Quel giorno Rognoni non era al 
lavoro e poco dopo si dimise. 


«Non siamo la Regione dell’infibulazione» 

Il presidente della Toscana Martini: troppa disinformazione, non abbiamo detto sì a nulla 


L’Italia al Gelo 

Scuole chiuse al Sud 
Neve e ghiaccio 


Sonia Renzini 


FIRENZE Non accennano a diminuire 
le polemiche sul centro di riferimento 
regionale per la prevenzione e la cura 
dell’infibulazione di Careggi, a Firen¬ 
ze. La proposta di Omar Abdulkadir, 
il medico somalo che dirige il centro, 
di sostituire la pratica deU’infibulazio- 
ne con una forma non cruenta - una 
puntura di spillo nel clitoride - ma di 
pari significato simbolico per quelle 
donne decise a non sottrarsi a questo 
rituale barbarico, ha scatenato una se¬ 
rie di reazioni a catene. Che hanno 
coinvolto ministri e rappresentanti a 
vario titolo delle istituzioni. E hanno 
scatenato sulla Toscana e i suoi diri¬ 
genti una pioggia di critiche e accuse 
incrociate. Adesso a intervenire nella 
vicenda è il presidente della Regione 
Claudio Martini. 

Cosa pensa di questa vicenda? 

«Penso che sia nata una polemica 
assolutamente al di sopra delle righe, 
scomposta e disinformata. È compren¬ 
sibile che in materie così delicate si 
confrontino appassionatamente opi¬ 
nioni diverse, ma credo sia necessaria 
un po’ più di serenità e un maggiore 
riferimento alla realtà in questione». 

Quale? 

«Intanto, è bene precisare che a 
Careggi non è stato attivato assoluta- 
mente niente, non c’è nessun nuovo 
servizio e nessuna decisione presa. La 
questione piuttosto è un’altra». 

E sarebbe? 

«Si tratta semplicemente di una ri¬ 
chiesta di parere che l’ospedale ha ri¬ 
volto alla commissione di bioetica. Per 
il resto va precisato che in Toscana 
esiste da alcuni anni un centro regiona¬ 
le di riferimento per la cura e la preven¬ 
zione delle mutilazioni genitali femmi¬ 
nili che si preoccupa di deinfibulare e 
curare le donne che hanno subito que¬ 
sta barbara mutilazione. E non certo 
di praticare l’infibulazione». 

Un centro unico in Europa... 

«Esattamente. La Toscana in que¬ 
sto campo è all’avanguardia. Questo è 
un fatto e ne andiamo orgogliosi. Poi, 
all’interno di questa situazione è suc¬ 
cesso che un medico somalo, da anni 
in prima linea contro la pratica dell’in¬ 
fibulazione, abbia avanzato una propo¬ 
sta che mira a simulare e certamente 
non realizzare l’infibulazione. Al fine 



Due donne 
somale 

Mario De Renzis/ 
Ansa 


fecondazione 

La mobilitazione di donne e scienziati: 
«Legge ingiusta e crudele: fermiamola» 


ROMA Appuntamento al teatro Capranica, a 
Roma, domani alle 10,30: là si deciderà come 
«fermare una legge ingiusta, crudele, inappli¬ 
cabile», quella sulla fecondazione assistita. Lo 
si deciderà tutti insieme: parlamentari del 
centrosinistra con medici, giuristi, e scienzia¬ 
ti, con la «società civile competente» insom¬ 
ma. È Elena Montecchi a spiegare il senso 
dell'iniziativa lanciata da 53 parlamentari del 
centrosinistra (ci sono anche Franca Bimbi e 
Cinzia Dato della Margherita) contro la im¬ 
minente legge sulla procreazione assistita. 
Una iniziativa «inusuale», ma segno che con¬ 
tro la legge la «battaglia è ferma, determinata 
e serena»: ossia, «ci mettiamo al servizio dei 
cittadini- dice la diessina- per costruire una 
rete nel paese per fermare la legge». Alla mani¬ 
festazione di domani, al momento, hanno già 
aderito in 500 tra singoli e associazioni; tra 
cui scienziati di prestigio, come Renato Dul¬ 


becco, Rita Levi Montalcini, Umberto Vero¬ 
nesi. ma anche intellettuali, filosofi, giuristi, 
«sarà un primo appuntamento- afferma mon¬ 
tecchi- per individuare tutti gli strumenti da 
mettere in campo», e «non sarà escluso alcun 
strumento», aggiunge la verde Luana Zanella 
alludendo alreferendum o ad appelli al capo 
dello stato. Ieri le parlamentari hanno presen¬ 
tato i risultati di un sondaggio fatto dall’istitu¬ 
to diretto dal professor Renato Mannehei- 
mer: quello che viene fuori è che l’opinione 
pubblica, nel giro di un mese (da quando 
cioè un quotidiano fece un’iniziativa analo¬ 
ga) ha cambiato idea. Se a dicembre, era favo¬ 
revole ad una legge il 68% degli intervistati, 
oggi solo il 56% ne è convinto. È sceso anche 
- dal 41% al 32% - il numero delle persone 
contrarie alla fecondazione eterologa, mentre 
dice sì alla limitazione degli ovuli fecondati il 
24% contro il 36% di un mese fa. 


di evitare traumi enormi a molte bam¬ 
bine che vengono portate nei loro pae¬ 
si di origine per essere mutilate». 

Ed è scoppiata la polemica. 

«Già, ma non è che il servizio sani¬ 
tario toscano abbia accolto la propo¬ 
sta. Semplicemente il comitato bioeti¬ 
co dell’ospedale ha chiesto una valuta¬ 
zione di ordine etico e deontologico 
dal momento che le questioni coinvol¬ 
te sono enormi». 

E dunque? 

«Dunque è stato chiesto al comita¬ 
to bioetico di esprimere un’opinione, 
la quale non diventerà legge, ma sarà 
valutata nel dibattito che ne scaturirà. 
Che presumibilmente si baserà su due 
posizioni, entrambi nobili e legittime». 

Quali? 

«Da una parte ci sarà chi sostiene 
che l’infibulazione non si può fare ne¬ 
anche per finta perché questo non fa¬ 
rebbe che consolidare e avvalorare que¬ 
sta barbarie. Dall’altro lato altri soster¬ 
ranno l’importanza della logica di ridu¬ 
zione del danno... ». 

Ma è proprio la tesi della ridu¬ 
zione del danno a essere conte¬ 
stata. 

«Lo so, ma si tratta comunque di 
una tesi che affronta un problema rea¬ 
le. Perché ci sono tante bambine che 


vengono portate in Etiopia, in Somalia 
o in Nigeria per tornano da noi infibu- 
late. Di loro non ci dobbiamo curare? 
È necessario discuterne civilmente. Co¬ 
me è successo in passato per altre que¬ 
stioni». 

Per esempio? 

«Basti pensare per quanti anni ab¬ 
biamo discusso della riduzione del dan¬ 
no sul tema delle tossicodipendenze. 
Naturalmente con le dovute differen¬ 
ze. Anche allora si discuteva molto se 
fosse più giusto fare muro totale con¬ 
tro la droga oppure aprire alcuni fron¬ 
ti per evitare le sue conseguenze più 
nefaste». 

E ora come si comporterà la Re¬ 
gione? 

«Per prima cosa intendiamo re¬ 
spingere la campagna denigratoria che 
vuole fare della Toscana la culla dell’in- 
fibulazione. Se dovessero continuare 
questi toni siamo pronti a difendere 
l’immagine della Toscana in tutte le 
sedi utili. Poi, acquisiremo il parere 
della commissione bioetica e affronte¬ 
remo il dibattito politico e culturale 
nelle sedi competenti. Tutti insieme, 
per trovare lo strumento più efficace 
per combattere l’infibulazione. Certa¬ 
mente con le donne, africane e italia¬ 
ne». 


Temperature in diminuzione, neve e ghiaccio 
anche a bassa quota; strade impraticabili, disagi nei 
collegamenti con le isole e da oggi scuole chiuse in 
alcune zone del sud. Continua l’ondata di 
maltempo proveniente dal Baltico, che dal 20 
gennaio ha stretto Pltalia in una morsa di neve e 
gelo. Il Molise la regione più colpita da vento e 
neve, mentre la più fredda è il Veneto con - 35 
gradi sulla Marmolada. Il maltempo ha fatto anche 
una vittima, in Trentino, dove una valanga ha 
travolto due alpinisti: uno è morto, mentre l’altro si 
è salvato. E anche per i prossimi giorni le previsioni 
non accennano a migliorare: il dipartimento della 
Protezione Civile ha diramato un nuovo allerta 
meteo. 


Potenza, tangenti 

Chiesta archiviazione 
per ministro Gasparri 

Nessuna irregolarità è configurabile nei confronti 
del ministro delle Comunicazioni Maurizio 
Gasparri, indagato per favoreggiamento nell’ambito 
dell’inchiesta avviata a Potenza, poi finita a Roma 
per competenza, su un presunto giro di tangenti. 
Queste le conclusioni del pm capitolino Giuseppe 
Amato che ha chiesto al gip l’archiviazione della 
posizione del titolare del dicastero delle 
Comunicazioni. Gasparri era stato iscritto nel 
registro degli indagati dal pm John Woodcock 
perchè sospettato di aver rivelato ad un 
imprenditore, Roberto Petrassi, che il suo telefono 
era sotto controllo. 


Firenze, Delitti del «mostro» 

Nuovi indagati 
Anche un dermatologo 

Tra i quattro nuovi indagati per i delitti del 
«mostro» di Firenze c’è anche un dermatologo 
universitario specialista in malattie veneree. Si 
chiama Achille Sertoli, 70 anni, ex professore 
associato al Dipartimento di dermatologia 
dell’università di Firenze. Nella prima metà degli 
anni Ottanta il medico avrebbe esercitato attività 
professionale privata in uno degli ambulatori 
annessi alla farmacia di San Casciano di cui era 
titolare Francesco Calamandrei. Sertoli, che sarebbe 
stato perquisito, come indagato, alcune settimane 
fa, insieme ad altre due persone, un legale e un 
commerciante di cui non si conoscono le identità, 
ha rifiutato di rilasciare di dichiarazioni. «Non ho 
assolutamente niente da dire», ha spiegato. 


Accordo sulla Sanità, ma mancano 5 miliardi 


ROMA I presidenti delle Regioni hanno 
trovato l'accordo per il riparto del 
Fondo sanitario nazionale per il 2004. 
La ripartizione delle risorse conferma 
rimpianto dell'accordo trovato a Fiuggi 
lo scorso anno tra i presidenti delle 
Regioni, con piccolissimi 
aggiustamenti. I dati della popolazione 
fanno riferimento ai dati Istat del 
2000, e non all'ultimo censimento 
dell'istituto di statistica relativo al 
2002. Sono inoltre stati calcolati tutti i 
circa 750 mila immigrati regolarizzati 
dalla legge Bossi-Fini ma proprio su 
questo punto i governatori chiedono a 
gran forza risposte immediate al 
governo: chiedono, cioè, che alle 
Regioni vengano assegnati i fondi per 
l'assistenza di questi immigrati - pari a 
circa 1 miliardo di euro - così come era 
stato stabilito dall'accordo dell'8 agosto 


2001. Il presidente della Conferenza 
delle Regioni Enzo Ghigo e il 
vicepresidente Vasco Errani hanno 
inoltre sostenuto la necessità che 
vengano finanziati con ulteriori 5 
miliardi i livelli essenziali di assistenza, 
per la sostenibilità dello stesso sistema. 
«Se non avremo risposte su questi temi 
- ha chiarito Ghigo - diserteremo la 
sede istituzionale di confronto con il 
governo che deve darci delle risposte. 
Già attribuirsi un fondo sanitario non 
sufficiente è una prova di grande 
responsabilità. Ci aspettiamo che il 
governo risponda con lo stesso senso di 
responsabilità». La sostenibilità del 
sistema dei livelli essenziali di 
assistenza e gli ulteriori fondi per gli 
extracomunitari sono gli aspetti che 
rappresentano lo scoglio essenziale che 
le Regioni pongono al governo. 
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• postale consegna giornaliera a domicilio 

• coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola 

• versamento sul C/C postale n° 48407035 intestato a 
Nuova Iniziativa Editoriale Spa Via dei Due Macelli 

23-00187 Roma 

• Bonifico bancario sul C/C bancario n° 22096 della 

BNL, Ag. Roma-Corso AB11005 - CAB 03240 - CIN U 
(dall'estero Cod. Swift BNLIITRR) 

• caria di credito Visa o MasterCard (seguendo le 
indicazioni sul nostro sito www.unita.it) 

Importante indicare nella causale se si tratta 
di abbonamento per coupon, per consegna a 
domicilio, per posta o internet 

Per ulteriori informazioni scrivi a: 

abbonamenti@unita.it 

oppure telefona all'Ufficio Abbonamenti 

dal lunedì al venerdì dalle ore 10.00 alle ore 16.00 

al numero 06.69646471 - fax 06.69646469 
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MILANO, via G Carducci 29, Tel. 02.244.24611 
TORINO, c.so Massimo d'Azeglio 60, Tel. 011.6665211 
ALESSANDRIA, via Cavour 58, Tel. 0131.445552 
AOSTA, piazza Chanoux 28/A, Tel. 0165.231424 
ASTI, c.so Dante 80,Tel. 0141.351011 
BARI, via Amendola 166/5, Tel. 080.5485111 
BIELLA, viale Roma 5, Tel. 015.8491212 
BOLOGNA, via Parmeggiani 8, Tel. 051.6494626 
BOLOGNA, via del Borgo 101/a, Tel. 051.4210955 
CAGLIARI, via Scano 14, Tel. 070.308308 
CASALE M0NF.T0, via Corte d'Appello 4, Tel. 0142.452154 
CATANIA, c.so Sicilia 37/43, Tel. 095.7306311 
CATANZARO, via M. Greco 78, Tel. 0961.724090-725129 
COSENZA, vìa Montesanto 39, Tel. 0984.72527 
CUNEO, c.so Giolitti 21bis, Tel. 0171.609122 
FIRENZE, via Don Minzoni 46, Tel. 055.561192-573668 


FIRENZE, via Turchia 9, Tel. 055.6821553 
GENOVA, via D'Annunzio 2/109, Tel. 010.53070.1 
GOZZANO, via Cervino 13, Tel. 0322.913839 
IMPERIA, via Alfieri 10, Tel. 0183.273371 - 273373 
LECCE, via Trinchese 87, Tel. 0832.314185 
MESSINA, via U. Bonino 15/c, Tel. 090.65084.11 
NOVARA, via Cavour 13, Tel. 0321.33341 
PADOVA, via Mentana 6, Tel. 049.8734711 
PALERMO, via Lincoln 19, Tel. 091.6230511 
REGGIO C., via Diana 3, Tel. 0965.24478-9 
REGGIO E., via Brigata Reggio 32, Tel. 0522.368511 
ROMA, via Barberini 86, Tel. 06.4200891 
SANREMO, via Roma 176, Tel. 0184.501555-501556 
SAVONA, p.zza Marconi 3/5, Tel. 019.814887-811182 
SIRACUSA, v.le Teracati 39, Tel. 0931.412131 
VERCELLI, via Verdi 40, Tel. 0161.250754 


PER NECROLOGIE-ADESIONI-ANNIVERSARI TELEFONARE ALL'UFFICIO DI ZONA 
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ ore 9,00-13.00/14,00-18,00 

Sabato ore 15,00-18.00/Domenica ore 17,30-18,30 Tel. 06.69.646.395 

Tariffe base: 5 Euro Iva esclusa a parola (non vengono conteggiati spazi e punteggiatura) 


Armando Cossutta partecipa com¬ 
mosso al comune dolore per la 
scomparsa della compagna 

VALERIA RUHL BONAZZOLA 

sino all’ultimo comunista esempla¬ 
re, già partigiana nella guerra di Li¬ 
berazione, dirigente del Pei a Mila¬ 
no, senatrice della Repubblica e si 
stringe con grande affetto, con un 
fraterno forte abbraccio al compa¬ 
gno Quinto Bonazzola. 


Per 

Necrologie 

Adesioni 

Anniversari 
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Sabato ore 9.00 -12.00 
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Opposizione e Cgil in coro: affondano l’istruzione, il decreto va ritirato. Ma la destra prosegue: il Consiglio dei ministri darà il via libera 

Scuola, niente fondi per la Controriforma 

La Commissione Bilancio dei Senato: manca la copertura finanziaria. Moratti fa finta di nulla, oggi firma Berlusconi 


Chiara Martelli 


ROMA L ostinazione con la quale pro¬ 
cede la corsa del decreto di riforma 
della scuola dell'infanzia e del primo 
ciclo di istruzione sembra avere la 
forza esplosiva di un kamikaze. 
Tant'è che quest'oggi il provvedi¬ 
mento, nonostante la bocciatura del¬ 
la Commissione Bilancio del Senato, 
varcherà la soglia di Palazzo Chigi. A 
nulla sono valsi gli appelli lanciati 
dall'opposizione delle commissioni 
parlamentari di merito, le divergen¬ 
ze nate all'interno della stessa mag¬ 
gioranza, le mobilitazioni di piazza, i 
pareri contrari di molte regioni e co¬ 
muni, le avvisaglie dei sindacati e 
l'incostituzionalità del decreto di¬ 
chiarata dalla Corte Costituzionale 
che ha accolto il ricorso della regione 
Emilia Romagna. 

Di corsa verso il fondo Al mini¬ 
stro Moratti ancora non è sorto nes¬ 
sun dubbio sulla bontà della sua Con¬ 
troriforma e continua a premere 
l'acceleratore purché si arrivi al più 
presto anche al varo definitivo da par¬ 
te del governo. Ha fretta, ma a volte 
è proprio la fretta gioca brutti scherzi 
soprattutto quando il portafoglio 
piange lacrime di coccodrillo. «La di¬ 
sperata esigenza del Ministro di por¬ 
tare a termini senza risorse la sua 
presunta riforma della scuola - di¬ 
chiarano congiuntamente i senatori 
dell'Ulivo - travolge ogni regola ad 
iniziare dalle competenze parlamen¬ 
tari, disubbidisce alle procedure pre¬ 
viste della legge 53 che la porta allo 
scontro con la parte migliore della 
sua stessa maggioranza». 

Casse vuote Sotto l'apparente 



Un bambino 
con un cartello 
per la difesa 
del tempo pieno 
durante la 
manifestazione 
della scorsa 
settimana contro 
il decreto Moratti 

Filippo Morteforte/ 
Ansa 


correttezza dell'iter legislativo che 
sta traghettando la scuola pubblica 
verso la sua dissoluzione (sorvolan¬ 
do l'eccesso di delega riposta sulla 
circolare ministeriale per il via alle 
iscrizioni per il prossimo anno scola¬ 
stico) si celano non pochi problemi 
tecnici, primo dei quali la mancanza 
di copertura finanziaria per attuare 
gran parte degli obiettivi caposaldo 
della riforma. Due delle tanto famige¬ 
rate tre «i» morattiane, ovvero 
l'insegnamento alle elementari 
dell'inglese e dell'informatica, non si 
porteranno a compimento se non 
fuoriescono dai capitoli di spesa la 


locazizzazione dei denari, allo stesso 
modo e per lo stesso identico moti¬ 
vo, è impraticabile l'avvio della se¬ 
conda lingua straniera obbligatoria 
nella scuola primaria di II grado. In¬ 
fatti, i soldi stanziati per la pubblica 
istruzione non sono sufficienti per 
far fronte agli oneri richiesti dalla leg¬ 
ge Moratti, una legge delega per la 
quale il governo si impegna a emana¬ 
re decreti legislativi con aggravio eco¬ 
nomico solo in seguito alla definizio¬ 
ne delle risorse della finanziaria. 

Alchimie matematiche Ma se i 
soldi non ci sono perché viale Traste¬ 
vere ha proceduto ugualmente nel 


ricerca 

«La Sapienza» in rivolta 
contro la Moratti 

Anche gli alti gradi deUa gerarchia universitaria 
non possono più stare a guardare. La riforma 
dello stato giuridico deUa docenza firamata dal 
ministro Moratti è riuscita infatti in un miraco¬ 
lo che per anni è sembrato impossibile: sveglia¬ 
re dal loro torpore professori ordinari e associa¬ 
ti. Il risveglio è cominciato aUa Sapienza di 
Roma, quando ieri in una conferenza stampa 
membri del Consiglio di amministrazione e 
del Senato accademico hanno chiesto una mo¬ 
bilitazione di tutto il personale docente dell'ate¬ 
neo contro il progetto Moratti. Sotto accusa, la 
prevista estinzione della categoria dei ricercato¬ 
ri di ruolo, sostituiti da precari con contratti di 


collaborazione coordinata e continuativa, la 
mancanza di finanziamenti e la fine della distin¬ 
zione tra tempo pieno e parziale per la docen- 
za.«È un attacco all'Università e alla ricerca 
pubblica - ha detto il prorettore della Sapienza 
Gianni Orlandi -. Questa riforma le affossa 
entrambe. Dobbiamo mobilitarci per esprime¬ 
re il nostro dissenso». Il senato accademico ed 
il consiglio di amministrazione dell'ateneo han¬ 
no presentato un documento sulla riforma «va¬ 
lutata negativamente sulla base della sua incoe¬ 
renza interna, sia in relazione alla povertà delle 
risorse messe a disposizione sia su quello della 
riduzione e dello svilimento dell'autonomia 
universitaria». Il 28 gennaio prossimo quindi 
si terrà un'assemblea dei docenti dell'ateneo 
romano, nella quale si decideranno le forme di 
lotta. Anche altri atenei stanno seguendo la 
strada della Sapienza. Il Senato Accademico di 
Padova ha scritto un comunicato nel quale 
esprime tutta la sua contrarietà alla riforma. 

f.u. 


promulgare il decreto? Dalla commis¬ 
sione di programmazione economi¬ 
ca di palazzo Madama - analizzato il 
primo schema attuativo - si è espres¬ 
so, non senza imbarazzo, un parere 
favorevole al licenziamento del prov¬ 
vedimento a condizione che venga¬ 
no apportate specifiche e sostanziali 
modifiche. «Con toni gentili si sono 
pronunciate parole pesanti. - affer¬ 
ma Enrico Morando, vicepresidente 
Ds in commissione Bilancio al Sena¬ 
to -. Il testo definitivo che verrà pre¬ 
sentato a palazzo Chigi dovrà preve¬ 
dere uno scaglionamento delle antici¬ 
pazioni alle iscrizioni nelle scuole ma¬ 
terne nonché dovrà essere privo di 
tutti i costi aggiuntivi e la generalizza¬ 
zione dell'offerta formativa e la fre¬ 
quenza della scuola materna dovrà 
essere assicurata attraverso ulteriori 
decreti legislativi. Se non dovessero 
essere apportate modifiche alla boz¬ 
za nei punti indicati dalla commissio¬ 
ne, la situazione sarebbe molto grave 
e saremo costretti ad intervenire, con 
ulteriori provvedimenti, poiché si vi¬ 
ola l'articolo 81 della costituzione». 

Rubinetti chiusi L'estensore del 
parere, il senatore Ivo Tarolli (Udc) 
è certo che il ministro abbia già prov¬ 
veduto alle variazioni poiché queste 
indicazioni «sono un obbligo in 
quanto la ragioneria non autorizze¬ 
rebbe i flussi finanziari». «Mentre dal¬ 
l’opposizione si grida: Finalmente è 
stato svelato il gioco delle scatole ci¬ 
nesi della maggioranza - afferma Ma¬ 
ria Grazia Pagano, rappresentante 
Ds in commissione cultura al Senato 
- per il finanziamento del decreto si 
rimanda alla legge 53, quest'ultima 
invece rimanda alla finanziaria. Fat¬ 
to sta che i soldi non ci sono». 


Italia 2004:22 mili oni di semianalfabeti 

Rapporto delVUnla sui titoli di studio. E in istruzione spendiamo meno del Lesotho 


privacy 

Niente «Grande fratello» 
sul traffico Internet 


ROMA II popolo deUa rete ha vinto. Il decreto sulla 
conservazione del traffico telefonico e in Rete, ben 
presto ribattezzato decreto “grande fratello”, è stato 
approvato dalla commissione giustizia della Camera 
con alcune modifiche decisive. Prima fra tutte l’eli¬ 
minazione del traffico Internet tra i dati che devono 
essere salvati e conservati, e la probabile rinuncia 
alla conservazione delle intestazioni delle e-mail. 
Passa la linea della sinistra e quella del garante della 
privacy. Il presidente dell’autorithy Stefano Rodotà 
aveva infatti lanciato un forte allarme. Sono in di¬ 
scussione «libertà costituzionali: di comunicazione, 
associazione e manifestazione del pensiero», aveva 
detto. Se il decreto fosse rimasto nella sua formula¬ 
zione originaria avrebbe fatto nascere un database 
immenso, dal quale sarebbe stato possibile risalire 


ad abitudini, gusti, opinioni degli utenti. 

Nel decreto non si parla più genericamente di 
«dati relativi al traffico», ma di «dati relativi al traffi¬ 
co telefonico o alla corrispondenza in via telemati¬ 
ca». Ma anche la conservazione delle intestazioni 
delle e-mail potrebbe essere eliminata dal testo che 
verrà esaminato dall’aula la prossima settimana. Re¬ 
stano infatti le perplessità sulla fattibilità tecnica di 
un’operazione del genere, ritenuta troppo onerosa. 
Infine, i dati non saranno più conservati per 30 mesi 
più altri 30 per i reati più gravi, ma 24 più 24. 

Mauro Paissan, membro dell'autorità di garan¬ 
zia, si dice soddisfatto «solo in parte» per le modifi¬ 
che. Perché, spiega, è «positiva la riduzione della 
detenzione dei dati, ma è anche rimasta la conserva¬ 
zione dei dati sull'e-mail, che non esiste in nessun 
paese del mondo». La preoccupazione quindi non 
scompare: «È un modo per ricostruire il profilo di 
ciascuno». Una possibilità, quest'ultima, ritenuta 
molto concreta dal deputato Ds Francesco Bonito, 
che poi spiega: «Finora riteniamo di aver dato un 
contributo importante inserendo nell’articolato tut¬ 
te le osservazioni avanzate dal garante». 

givi. 


Eduardo Di Blasi 


ROMA Ventidue milioni di italiani 
(22.529.000, per la precisione), trove¬ 
rebbero molta difficoltà nel leggere 
questo articolo. Questo non perché 
sia particolarmente mal scritto, ma 
perché, afferma un recente studio, so¬ 
no semi-analfabeti, vale a dire sanno 
a mala pena «leggere, scrivere e far di 
conto» (il 43,8% dei nati in Basilicata, 
il 43,4% dei calabri, il 40,4% dei cam¬ 
pani). 

Come si fa ad affermare ciò? Fa¬ 
cendo un calcolo sui titoli di studio: il 
39% dei nostri connazionali (oltre 22 
milioni e mezzo di persone), infatti, o 
non è mai andato a scuola, oppure, 
nel proprio curriculum, può vantare 
la sola licenza elementare. 

Istruzione perduta Poiché, come 
affermano gli studiosi, dopo cinque 
anni di inutilizzo le conoscenza acqui¬ 
site vengono per la maggior parte per¬ 
dute, ci troviamo davanti un Paese 
cui mancano le basi teoriche minime 
per confrontarsi con il sistema mon¬ 
do (e con la vita di tutti i giorni). A 
ciò si aggiunga un esiguo numero di 
laureati, 3.699.000 (in cui sono inclu¬ 
si anche i possessori di dottorati di 
ricerca o di una semplice laurea bre¬ 
ve) e l'ancora più esiguo numero di 
ricercatori (2,78 ogni 1000 abitanti, 
contro i 9,72 dell'irraggiungibile Giap¬ 


pone, gli 8,66 degli Stati Uniti, i 6,20 
della Spagna). 

Precipitare nel buio La «scoper¬ 
ta» è contenuta in uno studio del pro¬ 
fessor Saverio Avveduto dell'Universi¬ 
tà di Castel Sant'Angelo per l'educa¬ 


zione permanente dell'Unla (Unione 
nazionale lotta all'analfabetismo), stu¬ 
dio intitolato, con un verso della 
Commedia dantesca, «Volar sanz' 
ali». È questa, dati alla mano, la condi¬ 
zione del nostro Paese, così come vie¬ 


ne fotografata dal professore. In un 
mondo industrializzato che va verso 
la civiltà dei saperi, che punta, come 
ha ricordato il pro-rettore della Sa¬ 
pienza Gianni Orlandi sui «creativi» 
(indicando in questa categoria quelli 


NUMERI DELLA SCOLARITÀ 


1^22.529.000 gli italiani 

analfabeti, semianalfabeti 
o in possesso della sola licenza 
elementare (39,2% della popolazione) 


m 


PI 6.677.000 hanno il titolo 
di studio di licenza media 

(29% della popolazione) 



3.699.000 possiedono un dottorato di ricerca, 
una laurea o una laurea breve 
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Calabria 
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che fanno funzionare il cervello), l'Ita¬ 
lia tenta un'improbabile volo con que¬ 
ste due ali assurde: una gigantesca che 
appesantisce l'ascesa (quella costitui¬ 
ta, appunto, dalla gran massa dei se¬ 
mi-analfabeti), l'altra rinsecchita 


(quella dei laureati e dei ricercatori), 
ridotta all'osso. Lo schianto, dopo il 
decollo, sembra inevitabile se non av¬ 
viene uno scarto, afferma Avveduto. 

Eppure la discesa sembra ormai 
cominciata: l'Imd (International Insti- 


tute for Management Development) 
di Losanna compila ogni anno una 
graduatoria sulla competitività dei sin¬ 
goli stati. Nel 2002 l'Italia figurava al 
diciottesimo posto, nel 2003 si è arri¬ 
vati al ventitreesimo e la discesa sem¬ 
bra lunga (un altro 29% di italiani ha 
appena una licenza elementare). 

Fondo classifica Sembra, soprat¬ 
tutto, spiega il linguista Tullio De 
Mauro (già ministro dell'Istruzione), 
ciò accade senza che nessuno interven¬ 
ga. «Nel nostro Paese spendiamo in 
istruzione, università e ricerca, meno 
del Lesotho, della Tunisia, della Nige¬ 
ria. L'anno scorso abbiamo presenta¬ 
to 750 brevetti industriali. La Spagna 
1800, il Giappone 120mila, gli Usa 
llOmila. La mancanza e la perdita an¬ 
che delle conoscenze di base non faci¬ 
lita il progresso. Ogni tanto ci si chie¬ 
de perché nel nostro Paese non c'è 
stato il prodigioso sviluppo che la rete 
di internet ha conosciuto negli altri 
Stati. Ma se non ci si sa rapportare 
nemmeno con una pagina scritta, co¬ 
me si pensa di rapportarsi con lo 
schermo di un computer?». 

Ma quali tre «i»... Già, perché 
nelle società complesse le conoscenze 
crescono: «Adesso senza internet e in¬ 
glese si è degli analfabeti nell'ambito 
del sistema globale, ma queste cono¬ 
scenze vengono dopo che già si padro¬ 
neggiano le prime», ha affermato Etto¬ 
re Combattente, segretario nazionale 
del Sindacato dei Pensionati Italiani 
della Cgil (organizzatore interessato 
del dibattito, giacché la «formazione 
continua» sarà uno dei piani del pro¬ 
gramma del suo sindacato). 

E intato, commenta Gabriella 
Giorgetti di Cgil Scuola: «Il governo 
ha già pensato di far iniziare a 13 anni 
la formazione professionale». Senz'ali 
e senza politica. 


Sandra Amurri 


Evidentemente l’avvocato Domenico Na- 
nia, capogruppo di AN in Senato, non sape¬ 
va che la ristrutturazione di un vecchio edifi¬ 
cio, trasformato in villa con piscina, richie¬ 
desse la concessione edilizia. A farglielo ap¬ 
prendere, infatti, è stata l’Unità che ha rac¬ 
contato la storia rivelando anche che il sena¬ 
tore era stato indagato dal Pm Olindo Cana¬ 
li per il reato di abusivismo edilizio (art 20 
della legge 47 del 1985). Solo da quel mo¬ 
mento, infatti, dopo più di un anno, ha 
ritenuto di dover inoltrare al Comune la 
richiesta di sanatoria che, però, oltretutto, 
gli è stata rinviata indietro in quanto non 
accompagnata da un progetto. Così il sena¬ 
tore Nania, presentando la richiesta di sana¬ 
toria, senza neppure la dovuta documenta¬ 
zione tecnica, ha di fatto ammesso l’abuso. 
Una mossa sbagliata? No, una mossa obbli¬ 
gata che gli permetterà, se la richiesta di 
sanatoria verrà accettata, di vedere estinto il 
reato per cui è stato indagato, sempre che il 
Comune e il pm riterranno, naturalmente, 


Barcellona: ieri sequestrata quella deH’assessore-amico. Mentre il senatore di An, già indagato per abuso edilizio, chiede la sanatoria per la propria 


Nania & Co, la grande passione per le ville. Abusive 


che tutte le parti realizzate, compresa la pi¬ 
scina, risulteranno sanabili. 

Una vicenda, evidentemente, non mol¬ 
to edificante per un rappresentante delle isti¬ 
tuzioni divenuta da ieri, per certi versi, addi¬ 
rittura comica. Proprio ieri, infatti, i Vigili 
di Barcellona hanno sequestrato la villa do¬ 
ve risiede l’ingegnere Antonino Luciano Ge¬ 
novese, per questo indagato, progettista del¬ 
la villa di Nania, nominato assessore all’Ur¬ 
banistica dal sindaco, che è il cugino del 
senatore. La villa, i dettagli qui non guasta¬ 
no, si trova nella stessa contrada Coccomelli 
e risulta essere di proprietà della madre del¬ 
l’assessore, la signora Venera Siracusa, ma 
abitata, appunto dal figlio. Ripetiamo: l’inge¬ 
gnere Genovese, a cui ieri è stata sequestrata 
la villa in quanto abusiva, cioè sprovvista di 


Ravello, il Tar deciderà il futuro deir Auditorium 


SALERIMO È stata ritirata la richiesta di 
sospensiva della delibera per la costruzione 
dell'auditorium «Oscar Niemeyer» di 
Ravello, presentata al TAR di Salerno dai 
proprietari del suolo, in attesa di discutere la 
questione nel merito, nell'udienza fissata dai 
giudici in tempi brevi, il prossimo primo 
aprile. La decisione è frutto di un accordo 
tra le parti: il Comune si impegna in attesa 
della pronuncia del Tar a non alterare lo 
stato dei luoghi, e l'intera controversia sarà 
oggetto di una discussione nel merito 
davanti ai giudici amministrativi e non più 


di un procedimento di urgenza come 
previsto dall'istanza di sospensiva. Lo ha 
spiegato l'avvocato Oreste Cantillo, legale di 
«Italia Nostra», che insieme con i proprietari 
si oppone alla realizzazione della struttura. 

Il progetto presentato e approvato 
all'unanimità nel corso della conferenza dei 
servizi svoltasi a Napoli il 4 agosto del 2003 
e presieduto dal sindaco di Ravello Secondo 
Amalfitano, prevede la realizzazione 
dell'auditorium su una superficie di 2000 
metri quadrati, con 400 posti a sedere e un 
costo di circa 18 milioni e mezzo di euro. 


concessione edilizia, è lo stesso ingegnere 
che nel’ 97, ha firmato, assieme ad un archi¬ 
tetto, il progetto della villa del senatore Na¬ 
nia che non venne autorizzato, dal Comune 
( allora governava il centro-sinistra, sindaco 
Francesco Speciale ), perchè non conforme 
alla legge. A quel punto il progetto, invece di 
essere modificato o addirittura rifatto e ri¬ 
presentato, venne ritirato dal senatore Na¬ 
nia che, in seguito, evidentemente, ritenne 
di poter ristrutturare la casa esistente senza 
alcuna concessione o autorizzazione. Nel no¬ 
vembre del 2001 vince il centro-destra, divie¬ 
ne sindaco con T81% Candeloro Nania di 
AN, cugino del senatore„che nomina asses¬ 
sore all’Urbanistica l’ingegnere Genovese di 
FI. Siamo nella Casa delle Libertà dove,evi¬ 
dentemente, ci si può comportare come a 


casa propria come conferma anche l’atteg¬ 
giamento dell’assessore Genovese che, al te¬ 
lefono, qualche giorno fa, prima che appren¬ 
dessimo la notizia del sequestro della sua 
villa, ci ha confermato di essere stato il pro¬ 
gettista della villa del senatore Nania, proget¬ 
to che, ha precisato, essere stato ritirato dal 
senatore e non respinto dal comune, spie¬ 
gando anche che la villa non è abusiva e che 
semmai fossero risultate delle irregolarità, 
di certo il senatore avrebbe provveduto a 
condonarle. E quando gli abbiamo fatto no¬ 
tare che in una situazione in cui sindaco è il 
cugino del senatore che viene indagato per 
reati urbanistici, e il suo progettista è l’asses¬ 
sore all’Urbanistica, forse, poteva albergare 
qualche legittimo dubbio, ha esclamato: “E 
che c’è di strano? Certo che voi comunisti 
siete abituati a dubitare di tutto!” 

La sua villa è stata posta sotto sequestro 
in quanto abusiva, il giorno dopo... e non 
abbiamo alcun dubbio. E il senatore Nania 
ha inoltrato richiesta di sanatoria ammetten¬ 
do di fatto di aver compiuto un abuso edili¬ 
zio... e anche qui non abbiamo alcun dub¬ 
bio. 
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25 anni fa: il ricordo di sindacati e Ds 

GENOVA Genova si mobilita per ricordare Guido Ros¬ 
sa. Nel capoluogo ligure si svolgeranno due celebrazio¬ 
ni promosse dai sindacati confederali e dai Ds. Oggi è 
la volta dei segretari di Cgil, Cisl e Uil, Epifani, Pezzot- 
ta e Angeletti, che prenderanno parte alla cerimonia 
in programma al Teatro della Corte insieme al presi¬ 
dente della giunta regionale, Sandro Biasotti, al presi¬ 
dente della Provincia, Alessandro Repetto, e al sinda¬ 
co di Genova, Giuseppe Pericu. Una tavola rotonda, 
moderata dal direttore del «Secolo XIX», Antonio Di 
Rosa, vedrà riuniti il procuratore nazionale antimafia, 
Piero Luigi Vigna, la psicoanalista Carole Beebe Ta- 
rantelli e i segretari di Cgil, Cisl e Uil, Epifani, Pezzot- 
ta e Angeletti. Si parlerà della ripresa del fenomeno 
terroristico che negli ultimi anni ha colpito figure 
vicine al sindacato impegnate sui temi del lavoro co¬ 
me D'Antona e Biagi. 

Domani è atteso il segretario nazionale Ds Piero 
Fassino a ricordare l'operaio dell'Italsider, «ucciso bar¬ 
baramente dalla Brigate Rosse» si legge nel titolo dell' 
iniziativa, in un incontro pubblico in programma al 
centro civico di Cornigliano. Sarà presente ancora il 
sindaco Pericu e il segretario cittadino Mario Tulio. 


Morte dì Guido Rossa 
Quando le Br uccisero 
l’operaio che le combatteva 

di mitra e pistola che assassinavano linea del Pei, secondo la quale con le II sindacalista 
gli innocenti, come persone che po- Br ed il terrorismo non bisognava ave- Guido Rossa 
tessero far avanzare gli ideali di liber- re atteggiamenti ambigui, né com- ucciso dalle Br. 
tà ed eguaglianza. Ed era profonda- prensioni. I terroristi andavano de- Sopra, i funerali 
mente convinto della giustezza della nunciati. E basta. a Genova 


il «testamento morale 


» 


T utto in pochi attimi, in una 
fredda alba di Genova. Da una 
parte Guido Rossa, operaio comuni¬ 
sta iscritto al Pei e alla Cgil, forte della 
sua dirittura morale; dall'altra un 
commando di assassini armati, tre 
contro uno, che dovevano esemplar¬ 
mente punire Guido Rossa il "delato¬ 
re"; Guido Rossa la "spia". Fecero fuo¬ 
co. L'operaio di Genova morì. Erano 
le 6.30 del 24 gennaio del 1979. Venti¬ 
cinque anni orsono. Un quarto di se¬ 
colo. Quel giorno tutto fu più chiaro. 
E l'Unità, con un titolo drammatico, 
ma che aveva profondamente saputo 
cogliere il senso delle cose, scrisse a 
tutta pagina: «Le Brigate Rosse getta¬ 
no la maschera. Operaio comunista 
trucidato a Genova». Ed in effetti se 
nel 1979 c'era ancora qualcuno che 
poteva credere che le Br fossero la 
risposta possibile ai "revisionisti" e 
traditori del Pei, da quella tragica 
mattina in poi, cambiò radicalmente 
opinione. Le Brigate Rosse avevano 
gettato la ma¬ 
schera. Loro, i ri¬ 
voluzionari, ucci¬ 
devano gli ope¬ 
rai. 

Un normale eroe 
Civile A differen¬ 
za di tante altre 
vicende, il cui ri¬ 
cordo scolorisce 
con gli anni, la 
memoria della 
tragedia di Gui¬ 
do Rossa non è 
mai venuta me¬ 
no. Non solo nel¬ 
la sua città, Geno¬ 
va. Quell'imma¬ 
gine dell'uomo 
con la testa recli¬ 
nata sul volante 
della sua auto e 
le gambe allunga¬ 
te sui sedili, non è meno conosciuta 
della foto di Aldo Moro sotto il drap¬ 
po brigatista. Perché, da quel giorno, 
Rossa divenne l'eroe civile, simbolo 
della resistenza operaia alla ferocia 
brigatista. Eppure il sindacalista non 
si sentiva un eroe. Non voleva essere 
un eroe. Era semplicemente un uo¬ 
mo che credeva profondamente ai va¬ 
lori legati alla sua militanza nel Pei e 
nella Cgil. 

Il rigore della lotta Guido Rossa era 
un dirigente sindacale dellTtalsider 
"Oscar Singaglia" di Genova. Un ope¬ 
raio che aveva molto seguito e riscuo¬ 
teva grande consenso, tanto da essere 
stato eletto - in quei tempi - delegato 
del reparto sia con il voto degli operai 
che quello degli impiegati. Una perso¬ 
nalità carismatica che gli derivava dal 
suo essere rigoroso e, nello stesso tem¬ 
po, assai generoso. AH'Italsider, in- 
somma, Guido Rossa non era un sem¬ 
plice delegato sindacale, ma un pun¬ 
to di riferimento per tanti. E non gli 
era stato difficile trasmettere la con¬ 
danna assoluta e categorica nei con¬ 
fronti del terrorismo. Del brigatismo 
che, mascherato da rivoluzione, cerca¬ 
va si infiltrarsi in fabbrica e di recluta¬ 
re nuovi quadri. Rossa, nei confronti 
delle Br, non aveva alcuna simpatia. 
Faticava a vedere in quei killer armati 


«La fabbrica e il progresso: 
un problema di democrazia» 

Questi alcuni stralci di quello che può essere 
un «testamento morale» di Guido Rossa, una 
lettera che il sindacalista scrisse ad un amico 
alpinista il 15 febbraio del 1970 rivelando il 
proprio impegno nel sindacato come vera e 
propria ragione di vita. 

«Carissimo Ottavio, 

tu forse sei l’unico tra i miei amici che sin 
dai primi giorni della nostra amicizia ti sei 
interessato oltre che alle scuole di alpinismo- 
anche alle questioni sociali e mi sei sempre 
servito da stimolo e da esempio. 

Qualche volta mi ricordo di una sera, al 
rifugio della Valle Stretta, quando a bruciapelo 


mi chiedesti: tu sei comunista? Ed io pronta¬ 
mente risposi - sì - pensando... questa volta mi 
sono giocato un compagno di corda e un amico. 

(...) Difendere la salute dentro e fuori la 
fabbrica e assicurare il progresso del sapere 
scientifico sono aspetti di un unico problema: 
un problema di democrazia, un problema di 
passaggio di potere, dal meccanismo del profit¬ 
to alla volontà cosciente dei lavoratori. 

In questa trasformazione occorre dare pro- 
rità anche ai grandi consumi collettivi e sociali 
(scuola, salute, trasporti, organizzazione del ter¬ 
ritorio) dai quali deriva un ele\/amento della 
produtticità generale. 

(...) Da poco mi hanno eletto «delegato di 
reparto», come previsto dall’ultimo contratatto 
(uno ogni trecento dipendenti). Inizia qui e 
probabilmente finisce la mia carriera di sinda¬ 
calista. Avrei voluto rimanerne fuori, ma mi 
hanno messo alle strette... E fin dal primo gior¬ 
no sono partito all’attacco, tanto per tre o quat¬ 
tro anni non possono buttarmi fuori. 


Condannato a morte Fu così che, un 
giorno, Rossa vide un suo compagno 
di lavoro, Franco Berardi, girare in 
bicicletta dentro lo stabilimento e poi 
lasciare un pacco di volantini delle Br 
sopra una macchinetta automatica 
per il caffè. Qualcuno avrebbe voluto 
far finta di niente. Per paura. O per¬ 
ché non veniva percepita fino in fon¬ 
do la gravità delle gesta brigatiste. 
Guido Rossa no. Andò dal responsa¬ 
bile della vigilanza a denunciare l'ac¬ 
caduto. Arrivarono i carabinieri e Be¬ 
rardi fu arrestato. Nel frattempo, for¬ 
se per la paura di rappresaglie, fu fat¬ 
ta filtrare ai giornali la notizia che 
Berardi era stato denunciato da Ros¬ 
sa. Fu la condanna a morte. Sia sui 
muri delle scuole, che all'interno del¬ 
la fabbrica comparvero scritte in cui 
Rossa era definito una spia. Rossa, da 
parte sua, non si lasciò intimidire, 
convinto di aver fatto l'unica cosa 
possibile. Continuò a fare la vita di 
sempre. Casa, fabbrica, partito, sinda¬ 
cato. Gli venne dato il porto d'armi. 
Ma Rossa non era un amante delle 
pistole: «Potrei rischiare di farmi 
prendere la mano e di colpire un in¬ 
nocente... », disse ai suoi amici. 

In strada, la punizione La mattina 
del 24 gennaio Rossa si alzò all'alba 
come sempre. Gettò il sacchetto della 
spazzatura nel cassonetto ed entrò in 
macchina per andare al lavoro. La 
sua Fiat 850 era parcheggiata vicino 
casa, in via Fracchia. Nessuno allora 
lo sapeva. Ma proprio in via Fracchia 
c'era il covo dove si nascondevano gli 
uomini della colonna genovese. Il 
commando era composto da Vincen¬ 
zo Gagliardo, Riccardo Dura e Loren¬ 
zo Carpi. Avevano ricevuto l'ordine 
di "gambizzarlo" e basta. Ci voleva 
solo una punizione. Ma Dura non 
era d'accordo. E andando contro le 
decisioni dell'organizzazione, sparò 
per uccidere. 

Senza processo II brigatista Valerio 
Morucci, spiegò anni dopo in com¬ 
missione Stragi il senso di quell'opera¬ 
zione: «Le Brigate rosse, come tutti i 
gruppi della sinistra extraparlamenta¬ 
re rivoluzionaria italiana, vedevano il 
Pei come il fumo negli occhi, come i 
traditori, come coloro che avevano 
affossato ogni speranza rivoluziona¬ 
ria in questo paese (...) Nonostante 
che la posizione del Pei fosse quella 
(di denunciare i brigatisti, ndr) l'ese¬ 
cutivo non aveva assolutamente deci¬ 
so che Rossa andasse ucciso. Quella è 
stata l'iniziativa particolare di Dura 
che non voleva saperne assolutamen¬ 
te di attenuare la sua posizione di 
totale odio nei confronti di Rossa. Il 
mandato era di ferirlo alle gambe». 
Dura, però, non fu "punito" per que¬ 
sta sua disobbedienza. E continuò ad 
avere un ruolo di rilievo nell'Organiz¬ 
zazione. Segno che l'assassinio dell' 
operaio comunista non fu giudicato 
poi così male dai "rivoluzionari". 

A Genova, il giorno dei funerali, arri¬ 
varono quasi mezzo milione di perso¬ 
ne. Al freddo, sotto una pioggia bat¬ 
tente. Tra bandiere del partito, del 
sindacato. Pugni chiusi. Gli operai 
erano lì. A salutare Guido. Con San¬ 
dro Pertini, Enrico Berlinguer, Lucia¬ 
no Lama. Il volto migliore dell'Italia 
che si ribellava alla barbarie brigati¬ 
sta. Venticinque anni orsono. Un 
quarto di secolo fa. 


■ fcl’in tervista 

Donatn flahhi 


Renato Gabbi 

sindacalista e amico di Rossa 


Il ricordo: era un uomo tutto d’un pezzo, capace però di grande umanità. Come quando, da esperto rocciatore, portava le scolaresche in gita in montagna 

«Non era un eroe, ma contro il terrorismo non tollerava ambiguità» 


Nella storia della nostra Repubblica, 
Guido Rossa sicuramente può essere 
annoverato tra gli eroi civili. Tra le 
persone da cui trarre insegnamento. 
«Ma Guido non voleva fare l'eroe. Nel 
suo agire quotidiano non c'era la ricer¬ 
ca del protagonismo. C'era solo la con¬ 
vinzione che nei confronti del terrori¬ 
smo non bisognasse avere ambiguità 
ed incertezze. Lui era un uomo tutto 
d'un pezzo, non certo il tipo che si tira 
indietro. E nello stesso tempo era un 
uomo di grande umanità. Per questo, 
moltissimi operai lo vedevano come 
punto di riferimento; per questo, do¬ 
po il suo sacrificio, è stato giustamen¬ 
te considerato un esempio. Dopo 25 
anni il ricordo di Rossa è rimasto intat¬ 
to: questa è la miglior testimonianza 
del valore dell'impegno democratico 
di Guido». Compagno di partito. Di 
sindacato. E anche amico personale di 
Guido Rossa. Renato Gabbi, oggi ope¬ 
raio in pensione ed ex dirigente della 
Cgil e del Pei genovese, parla senza 
nascondere la nostalgia per l'uomo e 
per l'amico, perché nemmeno un 
quarto di secolo dopo - per i familiari 
e per i compagni - quella ferita può 
dirsi completamente rimarginata. 

L'uomo Guido Rossa, com'era? 

«Intanto aveva tante passioni ed 
era un grande studioso. Ad esempio, 
era un vero appassionato di monta¬ 
gna, tanto da essere un istruttore. Spes¬ 
so, durante i fine settimana, portava 
alcune scolaresche di Genova con lui a 
fare delle escursioni sulle montagne vi¬ 
cino. Era anche un ottimo fotografo. 
Fece diverse mostre. Dipingeva, scrive¬ 


va. Poteva citare con grande precisio¬ 
ne Gramsci e Marcuse. Non era solo 
un autodidatta. Era qualcosa di più. 
Oltre a ciò, non raramente, aiutava le 
persone in difficoltà. Persone che ma¬ 
gari vivevano sole o in ristrettezze. Gui¬ 
do non solo li andava a trovare quan¬ 
do poteva, ma spesso li aiutava anche 
nei bisogni materiali o in piccole in¬ 
combenze, come andare a fare la spe¬ 
sa». 

E qual è il suo ricordo di Guido 


Rossa operaio? 

«Aveva una grande capacità ed 
una grande professionalità. Ed in que¬ 
sto si vedevano le qualità dell'uomo 
ma anche il suo essere operaio comuni¬ 
sta il quale, per prima cosa, pensava 
che occorresse saper far bene il pro¬ 
prio lavoro. Guido, nel suo campo, era 
un mago. Sapeva riparare gli strumen¬ 
ti di precisione, perché questa era la 
sua mansione, con l'abilità di un orolo¬ 
giaio. A tutti gli effetti era un tecnico». 


Come siete diventati amici e 
compagni di tante lotte? 

«Bisogna fare una premessa: un 
tempo all'Italsider c'era un filtro per 
essere assunti. Frutto del maccartismo 
nostrano. E quindi essere o dichiararsi 
comunisti rappresentava un grosso 
problema e in fabbrica la Cgil quasi 
non esisteva. Guido, che era di origine 
veneta, aveva vissuto in Piemonte e 
lavorato anche alla Fiat prima di trasfe¬ 
rirsi a Genova. In fabbrica cominciam¬ 


mo ad "annusarci". E pian piano a capi¬ 
re che avevamo le stesse idee, le stesse 
passioni. Così, poco alla volta, si for¬ 
mò un gruppo che, viste le condizioni 
di difficoltà, era unito non solo da un 
credo politico, ma anche da una forte 
amicizia e solidarietà tra le persone. In 
poco tempo la Cgil è diventato il sinda¬ 
cato con più iscritti, mentre la sezione 
operaia Cabrai arrivò a 1350 tessere, 
con tanto di telegramma di compli¬ 
menti di Berlinguer». 


Poi cominciarono a manifestar¬ 
si presenze brigatiste in fabbri¬ 
ca... 

«Un assalto. All'epoca gli operai 
erano oltre 11 mila e circa 4 mila erano 
i lavoratori dell'indotto. Si trovava 
qualche volantino. Poi non c'era grup¬ 
po estremista, fuori dai cancelli, che 
ogni giorno si presentava per cercare 
di spiegare agli operai quale fosse la 
giusta via per la rivoluzione». 

E Guido Rossa? 


«Lui era un comunista convinto. 
Un riformista. Nel senso che lui era un 
avversario del terrorismo, della lotta 
armata e di qualsiasi forma di violen¬ 
za. Pensava, come Berlinguer, che il 
paese andasse radicalmente cambiato 
con le riforme». 

Ed arrivò il caso Berardi. 

«Guido lo vide mentre distribuiva 
volantini brigatisti e, senza alcuna esita¬ 
zione, andò a denunciarlo. Certo, fu 
un errore aver fatto subito trapelare ai 
giornali il fatto che Berardi era stato 
denunciato da Rossa. Vigliaccherie. E 
forse anche, dopo, Rossa non fu ade¬ 
guatamente protetto. Tuttavia Guido 
non ebbe mai un ripensamento, Sape¬ 
va di aver fatto il suo dovere. Parlava 
poco di quell'episodio. Solo una volta 
mi disse: se non sapessi affrontare i 
rischi non sarei un rocciatore. Ma in 
lui, lo ripeto, non c'era nessuna voca¬ 
zione a fare l'eroe. C'era la consapevo¬ 
lezza, molto radicata, che un sindacali¬ 
sta, un operaio comunista, avrebbe do¬ 
vuto fare esattamente ciò che lui aveva 
fatto. E tutti noi condividevamo. Per 
questo, quando recentemente ho senti¬ 
to Berlusconi parlare di regolamento 
di conti interno alla sinistra a proposi¬ 
to dell'omicidio D'Antona, mi sono ve¬ 
nute le lacrime agli occhi. Tanti compa¬ 
gni mi hanno telefonato piangendo. 
Che ne sa lui di cosa hanno fatto gli 
operai contro il terrorismo? A tutti noi 
resta l'immagine e la nostalgia di Gui¬ 
do Rossa. L'uomo, il compagno, l'ope¬ 
raio, il comunista. Una persona ecce¬ 
zionale». 

g. cip. 


Blitz nel nord Italia: arrestati due esponenti degli Nta. L’accusa è di aver diffuso materiale eversivo, ma alla sigla non era stata mai associata la finalità terrorista 

Nuclei antimperialisti, per la prima volta scattano le manette 


VENEZIA L’ultima rivendicazione, quella dell’at¬ 
tentato allTnformest di Gorizia, è stata fatale. 
Gli inquirenti che proprio in quel periodo stava¬ 
no stringendo il cerchio intorno agli ultimi bri¬ 
gatisti sono riusciti a intercettarli grazie alle trac¬ 
ce lasciate (ancora una volta) dalle schede telefo¬ 
niche utilizzate nelle cabine telefoniche per leg¬ 
gere i loro volantini. 

Così ieri mattina all’alba due insospettabili, 
Luca Razza 36 anni di Maniago e Giannantonio 
Pigat 30 anni di Udine sono finiti in manette 
per associazione eversiva. Farebbero parte degli 
Nta ed è la prima volta che alla sigla «Nuclei 
territoriali antimperialisti» viene riconosciuta la 
finalità eversiva. Lo spiega il procuratore capo 
di Venezia Vittorio Borraccetti: «Si tratta della 
prima pronuncia giuridica che inquadra e rico¬ 
nosce la natura eversiva di questa organizzazio¬ 


ne finora conosciuta soltanto attraverso la sigla 
comparsa nei documenti di rivendicazione». 
Soddisfatto il ministro Pisanu: «È un altro im¬ 
portante passo avanti - ha detto il ministro - 
nella lotta al terrorismo interno». 

L’operazione coordinata dalla procura di 
Venezia ed eseguita dalle Digos di Udine, Trie¬ 
ste, Pordenone, Venezia e Padova ha coinvolto 
decine di agenti. Dodici sono state le persone 
perquisite nell’area del Nord est. Sono stati se¬ 
questrati documenti, computer, alcuni petardi e 
varie parrucche oltre a documenti dei Care. Gli 
investigatori hanno lavorato in stretto contatto 
anche con la procura di Bologna. Giannantonio 
Pigat era rimasto coinvolto infatti anche nelle 
indagini sull'omicidio di Marco Biagi. Nel corso 
dell'ultimo blitz di ottobre, era stata compiuta 
nei suoi confronti una perquisizione domicilia¬ 


re, ed era stato sentito dagli inquirenti come 
persona informata sui fatti. Entrambi gli arresta¬ 
ti non avevano comunque precedenti penali. 
Pigat si è laureato di recente in Scienze Politiche 
all'Università di Bologna, mentre Razza è giorna¬ 
lista pubblicista, e collaborava per una testata su 
Internet e una radio locale friulana. 

Nell'ordinanza di custodia cautelare emessa 
dal gip di Venezia Licia Marino si afferma che i 
due partecipano all'associazione di carattere 
eversivo denominata Nuclei Territoriali Antim¬ 
perialisti, attiva in Veneto e Friuli Venezia Giu¬ 
lia dal 1995 ad oggi. Nei confronti dei due, 
comunque, vi è soltanto l'accusa di aver diffuso 
e fatto ritrovare dei documenti di rivendicazio¬ 
ne a firma Nta, in un periodo che va tra il 1999 e 
il 2001, ma si fa riferimento anche ai documenti 
di rivendicazione dell'attentato alla sede di Infor- 


mest, avvenuto il 20 ottobre scorso a Gorizia. In 
quei testi, l'intestazione è diversa, ed è a nome 
«Brigate rosse-guerriglia metropolitana per la 
costruzione del fronte combattente antimperiali¬ 
sta». Potrebbe essere - sottolineano gli investiga¬ 
tori - una nuova strategia di «saldatura» con le 
Br e altri ambienti anarchico-insurrezionalisti, 
che costituirebbe la peculiarità degli Nta. 

Gli attentati rivendicati dagli Nta in questi 
anni sono in totale 15, dei quali 7 sono consistiti 
in incendi o danneggiamenti di autovetture di 
proprietà di militari statunitensi (o dipendenti 
civili) in forza presso le basi Usa friulane. Il 
danneggiamento delle ultime 3 auto risale al 26 
marzo dello scorso anno, durante la guerra in 
Iraq. Solo una volta (incendio ad una sede dei 
Ds di Roma nel maggio 1999), hanno agito al di 
fuori del Triveneto. 
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Aggredito a raffiche 
di mitra un pulmino 
con alcune lavoratrici dirette 
ad una base Usa: quattro 
donne uccise 
Altri due caduti americani 




Tre poliziotti iracheni 
trucidati ad un posto 
di blocco 

Il titolare della Difesa: forse la 
missione italiana 
durerà più di sei mesi 


Agguati a catena, nove morti in Iraq 

La guerriglia non si ferma. H ministro Martino lancia Vallarne: gli attacchi terroristici continueranno 


Toni Fontana 


Agguati, attentati, esecuzioni. Il co¬ 
pione non cambia in Iraq e, a senti¬ 
re il ministro della Difesa Antonio 
Martino, le cose potrebbero volge¬ 
re al peggio in un futuro prossimo. 
Ancora una volta è il cosiddetto 
«triangolo sunnita», a nord e ad 
ovest della capitale, ad apparire 
una repubblica a parte in mano 
alla guerriglia che, a dispetto del 
facile ottimismo di alcuni generali 
Usa, non ha affatto scelto la resa 
dopo la cattura di Saddam. I grup¬ 
pi armati han¬ 
no anzi deciso 
massacrare an¬ 
che i civili che 
si guadagnano 
pochi dollari la¬ 
vorando per gli 
americani. Così 
anche nove 
donne impiega¬ 
te come lavan¬ 
daie in una ba¬ 
se ad ovest di 
Falluja sono sta¬ 
te comprese nella categoria dei 
«collaborazionisti». Ieri mattina, 
come tutti i giorni, si stavano re¬ 
cando a bordo di un pulmino alla 
base di Habbaniya, avamposto sta¬ 
tunitense nella zona più calda del¬ 
l’Iraq. Il mezzo è stato bloccato da 
una berlina dalla quale quattro mi¬ 
liziani hanno fatto fuoco crivellan¬ 
do il pulmino. Quattro donne so¬ 
no morte trafitte dalle raffiche, tut¬ 
te le altre sono rimaste ferite, una 
in modo grave. «Hanno aperto il 
fuoco all’improvviso - ha detto 
una delle donne ferite - quattro 
nostre compagne sono morte, for¬ 
se a sparare sono stati terroristi 
che hanno voluto colpirci perché 
abbiamo buone relazioni con gli 
americani”. 

Non è la prima volta che i guer¬ 
riglieri prendono di mira il perso¬ 
nale iracheno che lavora per le for¬ 
ze di occupazione, ma, finora (ed 
anche ieri), la rabbia dei nostalgici 
di Saddam si è sfogata contro poli¬ 
ziotti, presunti informatori, magi¬ 
strati, addetti ai servizi nelle sedi 
dell’Onu abbandonate dopo l’at¬ 
tentato del 19 agosto. 

Da ieri invece tutti coloro che 
in qualche modo hanno trovato 
un lavoro pagato dagli americani 
sono potenziali vittime della guer¬ 
riglia. A pochi chilometri dal luo¬ 
go dove sono state aggredite le la¬ 
vandaie, sono morti ieri anche tre 
poliziotti iracheni che avevano isti¬ 
tuito un posto di blocco tra Rama- 
di e Falluja. Altri cinque sono rima¬ 
sti feriti. 

Uno dei sopravvissuti ha detto 
che gli attentatori hanno attaccato 
in forze. Da alcune auto sono parti- 

Un ufficiale spagnolo 
della Guardia Civil 
gravemente 
ferito durante 
un rastrellamento 
nel sud Iraq 


te raffiche di kalashnikov ed una 
bomba a mano che hanno fatto 
strage tra i poliziotti appostati al 
check-point. Gli attacchi sono par¬ 


te di un piano volto a rilanciare 
l’offensiva della guerriglia nella re¬ 
gione a maggioranza sunnita. Non 
poteva dunque mancare un assal¬ 


to contro gli americani che in quel¬ 
la parte dell’Iraq hanno concentra¬ 
to le operazioni militari più impor¬ 
tanti degli ultimi mesi. L’altra not¬ 


te infatti i miliziani hanno preso di 
mira la base della quarta divisione 
della fanteria americana situata al¬ 
la periferia di Baquba, ad una ses¬ 


santina di chilometri dalla capita¬ 
le. I miliziani hanno utilizzato 
mortai e lanciarazzi ed hanno sor¬ 
preso la guarnigione americana 


nel cuore della notte. Due militari 
statunitensi sono rimasti uccisi, ed 
un terzo è stato ferito. Il bollettino 
di guerra si conclude con una spa¬ 
ratoria avvenuta a sud di Baghdad 
nel corso di un rastrellamento. Un 
ufficiale della Guardia Civil, lo spa¬ 
gnolo Gonzalo Perez Garcia è ri¬ 
masto gravemente ferito nel corso 
di un’operazione notturna. Assie¬ 
me ad alcuni poliziotti iracheni il 
militare, che è anche il responsabi¬ 
le della sicurezza della brigata a gui¬ 
da spagnola, aveva effettuato una 
perquisizione in un’abitazione nel¬ 
la città di Hamsa, ad una quaranti¬ 
na di chilome¬ 
tri da Diwani- 
ya. I ricercati so¬ 
no però riusciti 
a fuggire e gli in¬ 
vestigatori si so¬ 
no messi all’in¬ 
seguimento. 
Quando i poli¬ 
ziotti si sono av¬ 
vicinati alla vet¬ 
tura dei fuggia¬ 
schi è partita 
una raffica di 
mitra che ha ferito l’ufficiale spa¬ 
gnolo. 

Tutto ciò accade mentre non si 
sblocca il braccio di ferro tra gli 
sciiti e i dirigenti dell’amministra¬ 
zione americana e Kofi Annan 
non scioglie la riserva sul possibile 
invio in Iraq di una delegazione 
incaricata di valutare la fattibilità 
delle elezioni. Tutto ciò determina 
uno stato di incertezza sulle pro¬ 
spettive dellTraq e, di conseguen¬ 
za, sull’impegno dei paesi che han¬ 
no schierato truppe nel paese me¬ 
diorientale. Tra questi ITtalia. Par¬ 
lando ieri in occasione dell'inaugu¬ 
razione dell’anno accademico del¬ 
la scuola ufficiali dei carabinieri il 
ministro Martino è apparso molto 
pessimista su quel che potrebbe ac¬ 
cadere: “Gli attentati terroristici in 
Iraq proseguiranno - ha detto Mar¬ 
tino - alcune informazioni dell'in- 
telligence sono chiare e preoccu¬ 
panti”. Il titolare della Difesa ha 
detto che a Nassiriya sono state 
prese misure per aumentare la sicu¬ 
rezza del contingente; gran parte 
dei soldati sono stati trasferiti dai 
distaccamenti situati in città all’ae¬ 
roporto di Tallii. Ma il fatto che gli 
equilibri iracheni, anziché consoli¬ 
darsi, stiano vacillando spinge an¬ 
che Martino a rivedere i piani per 
il contingente italiano. Il governo 
ha licenziato un decreto che dovrà 
essere discusso in Parlamento ai 
primi di febbraio e che prevede il 
rifinanziamento della missione 
per sei mesi, cioè fino alla fine di 
giugno. Ieri Martino non ha con¬ 
fermato questa prospettiva affer¬ 
mando che «può darsi che sei mesi 
bastino, può darsi no». 

Annunciata 
la riduzione 
della presenza 
degli italiani 
nel centro 
di Nassiriya 



Un militare americano sul luogo di un attentato a Baghdad 


Afghanistan 

«Nuova missione 
dei militari italiani» 


ROMA II ministro della Difesa, Antonio Martino, 
ha confermato ieri che il prossimo impegno di un 
contingente limitato di militari italiani in Afghani¬ 
stan sarà nella provincia sud orientale di Ghazni, 
dove l'Italia assumerà la responsabilità di un «Prt», 
cioè uno dei «team di ricostruzione provinciale» 
attraverso i quali la missione Isaf conta di estende¬ 
re la sua presenza fuori da Kabul. Dunque è confer¬ 
mata la decisione di Ghazni? E’stato chiesto al 
titolare della Difesa al margine dell’inaugurazione 
dell'anno accademico della Scuola Ufficiali Carabi¬ 
nieri. «Sì - ha risposto Martino - anche se ancora la 
cosa non è stata sottoposta al Parlamento. Ma la 
provincia dovrebbe essere effettivamente quella» 
«L’idea - ha aggiunto ancora Martino - è di dare 
vita a questi team di ricostruzione provinciale che 
dovrebbero avere soprattutto scopi di cooperazio¬ 
ne, ma che per ovvie ragioni di sicurezza hanno 
bisogno di supporto militare». 

Per quanto riguarda quello a guida italiana, 
«prima ne parlerà il Governo, poi chiederemo al 
Parlamento - ha proseguito il ministro - di autoriz¬ 
zarne uno. Del resto questo va nella direzione indi¬ 
cata anche da alcuni esponenti dell’opposizione 
parlamentare che hanno sempre auspicato - ha 
aggiunto il ministro - che la missione Isaf si esten¬ 
da fuori da Kabul. E questo è un modo per farlo». 

Martino ha parlato ieri anche delfimminente 
trasferimento della guida della missione di pace in 
Bosnia dalla Nato aU’Unione Europea. Il ministro 
della Difesa si è augurato che il cambiamento av¬ 
venga «in modo rispettoso delle esigenze di sicurez¬ 
za. Dobbiamo continuare - ha detto - Martino - a 
garantire la sicurezza». Secondo Martino la Bosnia 
non è ancora un territorio tranquillo, neppure sul 
versante del terrorismo. «I nostri comandanti mi 
hanno detto - ha affermato il ministro - che sotto 
la cenere la brace è ancora calda, e cioè che appa¬ 
rentemente la situazione è tranquilla, però focolai 
di possibile tensione continuano ad esistere». 




I conti del Pentagono per le operazioni militari in Afghanistan e Iraq non tornano. Ma il presidente vuole aspettare di aver vinto le elezioni per chiedere altri soldi al Congresso 

Guerra senza fine, Bush ha bisogno di altri 40 miliardi di dollari 


primarie Usa 

Kerry in vantaggio 
di 10 punti su Dean 


WASHINGTON La vittoria a sorpresa nei caucus dell'Iowa sem¬ 
bra avere lanciato ormai John Kerry: il senatore del Massachu¬ 
setts ha superato Howard Dean nei sondaggi per le primarie 
del New Hampshire. 

Secondo un'inchiesta del «Boston Herald», Kerry è consi¬ 
derato infatti il candidato migliore dal 31% dei simpatizzanti 
democratici. Dean, invece, ha il sostegno solo del 21% degli 
elettori del suo partito nello stato in cui martedì si terranno le 
primarie. Più ancora dello smacco dell'Iowa, a far precipitare 
l'ex governatore del Vermont nei sondaggi sarebbe stata la sua 
reazione rabbiosa davanti al risultato dei primi caucus. Kerry 
ha eroso consensi anche al generale a riposo Wesley Clark, 


sceso di un punto al 16%. Il «Boston Herald» ha rivelato 
anche che Kerry sta cercando di raccogliere entro oggi altri 
600mila dollari e ha chiesto a dieci esponenti di spicco del 
partito di racimolare lOOmila dollari ciascuno entro la fine di 
gennaio, così da poter preparare al meglio il primo «mini 
super martedì» del 3 febbraio, quando si terranno contempo¬ 
raneamente cinque primarie e due caucus. Il senatore ha 
accumulato l'anno scorso 28 milioni di dollari per la sua 
campagna elettorale, ma Dean ne ha a disposizione 40 e anche 
questo avrà il suo peso sull'esito della corsa alla sfida con 
George W. Bush. Un altro sondaggio condotto da Zogby 
International conferma il vantaggio di Kerry su Dean, anche 
se ridotto: 27% contro 24%. L'inchiesta accredita Clark del 
15%. John Edwards, senatore della Carolina, secondo ai cau¬ 
cus dell'Iowa, potrebbe contare sull'8% dei sostenitori. Kerry 
e Dean, che vengono da Stati del Nord-Est, entrambi confi¬ 
nanti con il New Hampshire, giocano qui un po’ in casa. 
Dean era sempre stato in testa in questo Stato, a tratti con 
oltre il doppio delle preferenze del primo dei rivali: alla fine 
del 2003, aveva una trentina di punti di vantaggio su Kerry. 



Roberto Rezzo 


NEW YORK Nel bilancio del Pentagono i 
conti non tornano: per le operazioni in 
Afghanistan e in Iraq si profila un buco 
di oltre 40 miliardi di dollari. Soldi che 
il presidente George W. Bush dovrà 
chiedere al Congresso, dove già serpeg¬ 
giano malumori per un budget record 
che il mese prossimo dovrebbe destina¬ 
re alla Difesa la stratosferica cifra di 400 
miliardi di dollari. A complicare le cose 
si aggiunge il fatto che quest’anno ci 
sono le elezioni presidenziali e la spesa 
militare fuori controllo - in una con¬ 
giuntura economica che resta piena 
d’incertezze, soprattutto sul fronte oc¬ 
cupazionale - dà buoni argomenti alle 
opposizioni che vogliono sbarrare la 
strada a Bush verso un secondo manda¬ 
to. Un assaggio è già arrivato con il 
violento attacco lanciato da Howard De¬ 
an, l’ex governatore del Vermont, uno 
dei democratici favoriti nei sondaggi 
per la corsa alla Casa Bianca: «Nell’ulti¬ 
mo discorso sullo Stato dell’Unione il 
presidente ha evitato di fornire dettagli 
sul vero costo delle operazioni post bel¬ 
liche in Iraq. Il presidente tace e così 
facendo inganna la nazione». 

I consiglieri del presidente hanno 
dunque deciso di muoversi con i piedi 
di piombo: verranno chiesti un’altra 
quarantina di miliardi al Congresso, 
ma solo dopo aver vinto le elezioni. An¬ 


che se l’opinione pubblica dichiara di 
approvare a larga maggioranza la politi¬ 
ca dell’amministrazione Bush in mate¬ 
ria di sicurezza nazionale - e la campa¬ 
gna d’Iraq in un modo o nell’altro, a 
torto o a ragione, è finita in questo capi¬ 
tolo - non si può tirare troppo la corda. 
La squadra dei falchi, guidata dal vice 
presidente Dick Cheney, aveva sempre 
sostenuto che l’Iraq era un Paese sostan¬ 


zialmente ricco e che le esportazioni di 
petrolio sarebbero state più che suffi¬ 
cienti a pagare le spese della ricostruzio¬ 
ne. Ai contribuenti americani, insieme 
a una non tanto velata promessa di un 
calo nel prezzo della benzina, era stato 
lasciato credere che alla fine la campa¬ 
gna d’Iraq si sarebbe rivelata un affare. 
La verità è che lo scorso anno il Con¬ 
gresso ha dovuto approvare due stanzia¬ 


menti straordinari, rispettivamente per 
78 e 87,5 miliardi di dollari, e ancora 
non basta. Il problema è che con la fine 
del conflitto vero e proprio, le truppe 
non hanno fatto ritorno e la guerriglia 
ha mandato all’aria tutti i piani per una 
progressiva riduzione del personale mi¬ 
litare impiegato, che continua a rimane¬ 
re ben al di sopra delle lOOmila unità. 

La reazione di Bush, come sempre 


gli capita quando si trova in difficoltà, è 
stata quella di rilanciare. Nell’interven¬ 
to tenuto ieri a Roswell, durante una 
tappa della campagna elettorale nel 
New Mexico, il presidente ha difeso 
con puntiglio la sua strategia di lotta al 
terrorismo e soprattutto la decisione di 
rovesciare Saddam Hussein. Ha ripreso 
con puntiglio tutti gli argomenti usati 
durante l’ultimo discorso sullo Stato 


dell’Unione. Il messaggio che vuol fare 
arrivare agli americani è questo: la sua 
amministrazione sta vincendo la guerra 
contro il terrorismo e bisogna rinnovar¬ 
le la fiducia per esser certi di completa¬ 
re il lavoro. Bush ha giocato quindi la 
carta della paura per battere su un pun¬ 
to particolarmente controverso che gli 
sta particolarmente a cuore: il rinnovo 
della legislazione di emergenza entrata 
in vigore subito dopo gli attentati del- 
l’11 settembre contro il World Trade 
Center e il Pentagono. Un corpo di nor¬ 
me, note come Patriot Act, fortemente 
volute dal segretario alla Giustizia, John 
Ashcroft, considerate dalle associazioni 
che si battono per i diritti civili e da 
molti giuristi un vero attentato alla Co¬ 
stituzione. 

Norme transitorie che ora Bush vuo¬ 
le tentare di rendere permanenti, in no¬ 
me della sicurezza e della lotta al terrori¬ 
smo. «Non possiamo permetterci di fa¬ 
re i garantisti quando abbiamo a che 
fare con criminali spietati e assassini», 
ha detto il presidente facendo tappa in 
una caffetteria, mentre stringeva le ma¬ 
ni dei simpatizzanti che ieri lo hanno 
accolto in New Mexico. Tra i punti più 
controversi del Patriot Act, la possibilità 
per l’Fbi e le forze di polizia locali di 
intercettare il traffico Internet, control¬ 
lando sia gli scambi di posta elettronica 
che i siti visitati dagli utenti, il tutto 
senza necessità di alcuna autorizzazio¬ 
ne da parte della magistratura. 
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L’orrore del 
Cile di 
Pinochet 
e quello della 
dittatura 
argentina 


Segue dalla prima 



Programmati in uffici lontani, nel 
soffio dell'aria condizionata. Ordi¬ 
nati da voci educate: persone per¬ 
bene alle quali dedichiamo elogi e 
riconoscenza. Sono i protagonisti 
del «nostro» mondo, libero e de¬ 
mocratico, e, prima della rabbia di 
ogni delusione, ogni scoperta do¬ 
vrebbe obbligarci ad esami di co¬ 
scienza senza fine sull'indifferenza 
che non ferma le stragi. Sono tre i 
nomi oscuri trascinati dalla memo¬ 
ria nel nostro millennio: lager, gu¬ 
lag e desaparecidos. Milioni di fac¬ 
ce senza nome cancellate da strate¬ 
gie nelle quali la copertura politica 
è solo una garza sottile. Invano cer¬ 
ca di nasconde¬ 
re i motivi di 
sempre: potere 
e vantaggi di un' 
economia infa¬ 
stidita dalla pic¬ 
cola dignità di 
persone che ci 
somigliano. 

Non evocazio¬ 
ne del passato. 

Ogni giorno le 
cronache del 
continente lati¬ 
no propongono 
la stessa trage¬ 
dia. A scuola se 
ne parla? 

Storie che 
non finiscono 
qui. Non sono 
segreti scoperti 
dai marines ne¬ 
gli archivi dei Talebani, fanatici di 
un Islam senza pietà. È solo la cro¬ 
naca che una goccia alla volta riaf¬ 
fiora nel Cile di Pinochet, quel gol¬ 
pe lontano scandito da dollari e 
consiglieri agli ordini del segreta¬ 
rio di Stato Kissinger. Lo racconta¬ 
no i documenti pubblicati dall'am¬ 
ministrazione Clinton. 

E i lager nel fango, e i corpi 
offesi dagli strumenti di tortura co¬ 
me ricordano le immagini scovate 
nei bunker di Saddam, rappresen¬ 
tano la pedagogia del terrore delle 
foto destinate alle reclute argenti¬ 
ne il cui impegno li obbligava ad 
applicare manuali molto precisi 
nella didattica del come rendere in¬ 
sopportabile l'orgoglio dei prigio¬ 
nieri. Non dovevano svenire o mo¬ 
rire: soffrire fino all'ultimo respiro 
per raccontare con un filo di vita i 
loro segreti. Che in Argentina era¬ 
no poi indirizzi di compagne di 
scuola, di lavoro, di parrocchia o 
di librerie che per dispetto vendeva¬ 
no tutti i libri. Anche libri stranieri 
a compratori chiacchieroni che 
non sopportavano le divise della 
Casa Rosada e coltivavano la barba 
del Che come sfida del disaccordo. 
Nei registri delle polizie sopravvi¬ 
vono gli indizi di sovversione: «bar¬ 
ba e capelli lunghi, mantiene atteg¬ 
giamento di sfida durante l'interro¬ 
gatorio». O gli intellettuali peroni- 
sti, montoneros disposti a rispon¬ 
dere con le armi alle armi. A volte 
imprese sciagurate vendicavano i 
massacri silenziosi della dittatura. 
Quei reduci di allora, oggi domina¬ 
no giornali e Tv: rispiegano il pas¬ 
sato con l'ambiguità dei distinguo. 
Gran parte dei ragazzi svaniti nel 
niente alzavano la voce all'universi¬ 
tà o frequentavano amori dalle fan¬ 
tasie pericolose. Per «difendere la 
patria dal pericolo comunista» i mi¬ 
litari si erano concessi il privilegio 
della crudeltà. Roba che resisteva 
ancora dieci anni fa, presidenze Al- 
fonsin e Menem, anni della demo¬ 
crazia ritrovata, eppure nei segreti 
delle caserme i generali continuava¬ 
no ad applicare i testi sacri distribu¬ 
iti dagli strateghi dell'altra Ameri¬ 
ca. «Prontuari ormai cestinati da¬ 
gli alti comandi ?». «Credo di si», 
risponde il ministro della Difesa 
argentina José Pampuro. 

«Ma non è facile rovesciare 
una cultura che gli ufficiali hanno 
imparato nella Scuola delle Ameri¬ 
che, a Panama. Un posto dove si 


La battaglia 
del giudice Guzman 
e quella dell’avvocato 
Contreras: non sarà 
possibile cancellare 
le prove 


Desaparecidos e lager 
Apriamo il libro nero 
delTAmerica latina 




insegnava la guerra psicologica 
contro la sovversione anche se non 
credo che Freud o Jung guarissero 
le deviazioni dei pazienti con tortu¬ 
re elettriche o sevizie illustrate dai 
manuali. I gruppi militari di repres¬ 
sione di ogni Paese latino sono sta¬ 
ti educati da militari americani su 
come tenere a bada chi non era 
d'accordo. Medioevo insopportabi¬ 
le». «Ma la dipendenza dei militari 
argentini dagli alti comandi ameri¬ 
cani è roba sepolta: passato del pas¬ 
sato». «Non proprio. Partecipiamo 
alle esercitazioni che Washington 
pianifica ogni anno per tutelare gli 
scambi commerciali previsti dal 
mercato continentale che prima o 
poi comincerà. Con qualche diver¬ 
genza su metodi di un addestra¬ 
mento dove l'immunità per gli in¬ 
cursori viene garantita attraversato 
trattati bilaterali. Non l'abbiamo 
sottoscritta, né intendiamo farlo. 
Continuiamo a sostenere che solo 
l'esercito impegnato in una vera 
guerra possa pretendere qualche 
tolleranza per gli eccessi, non i cor¬ 
pi speciali e polizie coinvolte in 
operazioni ‘civili’ votate a reprime¬ 
re ogni sospetto. Quelli del Nord 
insistono su questo punto. Non sia¬ 
mo d'accordo, ma la collaborazio¬ 
ne gli Usa continua. L'Argentina 
resta la sola nazione latina al di 
fuori della Nato a godere del privi¬ 
legio. Riceviamo armi e attrezzatu¬ 
re a prezzo di costo: un vantaggio 
per le nostre casse». «I militari che 
nel '94 imparavano o insegnavano 
la tortura, restano in servizio ?». 
«Non gli ufficiali. Solo sottufficiali. 
Settantatré sono finiti in prigione 
dopo che il presidente Kirchner ha 
abolito il perdono previsto dalle 
leggi Punto Final e Obbedienza Do¬ 
vuta. Anche il capitano di vascello 
Alfredo Astiz (ndr: mandato di cat¬ 
tura internazionale per tortura e 
assassinio di due suore francesi, e 
poi ragazzi e poi ragazze ), è den¬ 
tro». «Privilegio della prigione mili¬ 
tare, non un vero carcere con infe¬ 
riate che impacchettano ogni assas¬ 
sino». «Purtroppo non possiamo 
fare di più. C'è inquietudine nelle 
Forze Armate. Situazione non faci¬ 
le». E la memoria delle 30 mila 
persone sparite nelle cantine della 
caserme, resta il fantasma che infa¬ 
stidisce gli strateghi di una libertà 
da imporre con le armi. 

Anche in Cile non è facile di¬ 
menticare, e ricordare può diventa¬ 
re pericoloso. Eduardo Contreras 
Melia è l'avvocato che ha presenta¬ 
to la prima denuncia contro Pino¬ 
chet quando Pinochet comandava 
ancora le forze armate. Contreras 
si è associato ad altre 48 querele: 
accuse al generale di aver ordinato 
tanti delitti, dalla Carovana della 
Morte all'Operazione Condor. 
Hanno messo in moto i processi ai 
quali Pinochet si è sottratto con 
perizie non credibili: affetto da de¬ 
menza senile, non può essere inter¬ 
rogato, eppure risponde a una tele¬ 


visione di Miami, impugnando il 
bicchiere del whisky preferito, per 
difendere la « fermezza che ha per¬ 
messo al Cile di stroncare il perico¬ 
lo comunista»: 1823 persone elimi¬ 
nate, altre mille sparite, un milione 
di profughi su 11 milioni di abitan¬ 
ti. Terrore «come tutore della liber¬ 
tà». 

L'avvocato non si arrende. La 
Corte Suprema sta per giudicare 
nuove prove presentate da Contre¬ 
ras ed accettate dal giudice Juan 
Guzman Tapia. Valuterà se la vita 
mondana e i ricordi distribuiti dal 
vecchio signore sono compatibili 
con la definizione di «matto». Ma 
non è facile tirare avanti per chi 
insiste nel cercare la verità. Alla vi¬ 
gilia di un'udienza chiave davanti 
alla Corte Suprema, a Contreras è 
capitato uno strano incidente. Ave¬ 
va chiesto di godere il week end 
senza la scorta che lo protegge dal¬ 
le minacce. Stava tornando dalla 
domenica al mare quando un'auto¬ 
mobilista in panne chiede aiuto. 
Marito e moglie scendono per il 
soccorso, ma un'auto di passaggio 
sbanda, li travolge e scappa. Anche 
la macchina del viandante all'im- 
prowiso si mette in moto: spari¬ 
sce. Nessuna traccia. Comincia la 
via crucis degli ospedali. La moglie 
sta per morire. La salvano, perde 
un piede. Appena l'avvocato cerca 
di ricostruire l'attentato, trova una 
polizia svogliata, magistrati che si 
arrendono. Insomma, non succede 
niente. Eppure non molla: «Dopo 
le vacanze dell'estate australe, la 
Corte Suprema darà le risposte che 
ci aspettiamo. Spera di vedere sul 
banco degli imputati il Pinochet 
dalla doppia faccia, brillante negli 
incontri del bel mondo o nelle ri¬ 
sposte alla Tv americana, eppure 
affranto dall'età appena deve ri¬ 
spondere in tribunale. Spera, an¬ 
che se immagina sia difficile che gli 


Immagini delle 
torture subite 
dagli argentini 
durante la 
dittatura militare 



stessi giudici possano scoprirlo 
completamente guarito, due anni 
dopo, rimangiando il primo verdet¬ 
to di follia. Il collegio dei suoi avvo¬ 
cati sta facendo pressioni immon¬ 
de. Le inchieste danno la destra pi- 
nochettista di Lavin vicina alla vit¬ 
toria nelle prossime elezioni. Stra¬ 
tega della difesa del generale un 
giurista di grido, Roberto Thielme: 
era tra gli alfieri di Patria e libertà. 
Distintivo del gruppo che appog¬ 
giava e «tutelava» il golpe con lo 
squadrismo delle armi, una specie 
di svastica. Per divisa, camicia bru¬ 
na. Durante il regime la carriera di 
Thielme è fulminante anche per¬ 
ché sposa Lucia Pinochet, figlia 
maggiore del dittatore. E si compie 
il destino: da picchiatore a giurista 
allevato negli Stati Uniti, professo¬ 
re all'università, difensore che fre¬ 
na le cause impossibili. Il ruolo di 
Pinochet, operazione Condor, ap¬ 
punto. 

«Ma gli sarà impossibile cancel¬ 
lare le prove dell'altro caso, ormai 
nelle mani della Corte Suprema: la 
ricerca sulla Carovana della Morte 
sta per avere risposta. Sono sicuro: 
positiva. Per la prima volta quindi¬ 
ci alti ufficiali, collaboratori carna¬ 
li del dittatore, verranno condanna¬ 
ti». Contreras ne è convinto: Gene¬ 
rale Sergio Arellano Stark, l'uomo 
che ha preparato il golpe; tenente 


colonnello Aredondo Gonzales, in¬ 
ventore della Dina, polizia segreta 
diretta da un altro Contreras, Ma¬ 
nuel, in galera per l'operazione 
Condor; maggiore Marcelo Moren 
Brito, il cinismo gli era valso la 
promozione a comandante di villa 
Grimaldi, cattedrale della tortura, 
oggi museo della vergogna come 
Auschwitz e Dachau. All'ultimo 
momento Pinochet gli chiede un 
favore importante: organizzare l'at¬ 


tentato a Buenos Aires contro il 
maggiore Pratt, fedele ad Allende. 
Pratt e la moglie dovevano morire 
e Moren Brito era un ufficiale che 
sapeva obbedire. L'avvocato Eduar¬ 
do Contreras sospira al telefono: 
«Quindici imputati eccellenti, die¬ 
ci non possono farcela, ma siamo 
in lotta col tempo». 

Il tempo che resta al giudice 
Guzman. «Ultimi due testimoni da 
interrogare, finalmente ho fini¬ 
to...». Il racconto dei dodici elicot¬ 
teristi ha completato un quadro 
già chiaro. Le loro confessioni lo 
hanno reso preciso». Guzman è ar¬ 
rivato all'ultimo documento con la 
stanchezza del protagonista solo 
contro tutti. Anche dentro ai palaz¬ 
zi della giustizia lo assediano le in¬ 
fedeltà. Ha scoperto che Millaray 
Duran, assistente fedele, stampava 
di nascosto interrogatori e docu¬ 
menti. Per conto di chi? Perché do¬ 
po anni cambia faccia? Non ha vo¬ 
luto rispondere. Guzman l'ha de¬ 
nunciata e pochi minuti dopo la 
signora Duran ha presentato un 
rapporto da tempo pronto nel cas¬ 
setto. 

Accusa il giudice di battere la 
fiacca, ore e giorni di pigrizia anno¬ 
tati con una perseveranza accumu¬ 
lata nel tempo. False malattie per 
godere il fine settimana nella casa 
di campagna. Insomma, intrigo 
programmato in caso l'avessero 
scoperta con le mani nel computer 
segreto. Ecco perché il magistrato 
anticipa la pensione. Esce dall'ura¬ 
gano dopo tre anni di vita impossi¬ 
bile: «Pressioni troppo forti...», ri¬ 
sponde contando le parole. Se ne 
va in aprile «un mese prima dell' 
uscita di un libro che per il momen¬ 
to ha un titolo sbiadito: ' Memorie 


Perù, primo processo a Montesinos 


Il primo processo contro Vladimiro 
Montesinos, capo dei servizi segreti di 
Fujimori, dittatore-ombra che faceva 
tremare il Perù, fa capire come i legami 
tra la da e Montesinos li impegnassero 
in operazioni comuni. 

Montesinos, ex capitano dell'esercito 
peruviano, espulso perché legato ai 
servizi americani, quindi avvocato dei 
narcos prima di diventare il terrore del 
Paese; Montesinos, aveva sostituito 
Noriega, dittatore rovesciato a 
Panama, nel rapporto Usa-guerriglia 
colombiana della Fare. Un modo per 
nutrire di armi l'esercito degli insorti 
che da 40 anni occupano due regioni 
colombiane (regioni di coca) in modo 
da controllarne efficienza e pericolosità. 
Iguerriglieri pagavano con «rimesse» 
di coca. Lo ha dichiarato in tribunale il 
procuratore speciale che accusa 


Montesinos per conto dello stato 
peruviano. Luis Vargas Valdivia parla, 
documenti alla mano: «Abbiamo le 
prove del coinvolgimento in questo 
traffico di agenti stranieri e se proprio 
devo specificare di quale nazione posso 
farlo: americani della Cia. Ce lo ha 
confermato il capo distretto della Cia a 
Lima, Robert Gorelik. Purtroppo dopo 
aver ammesso la veridicità dei 
documenti in nostro possesso, è sparito 
e non siamo in grado di rintracciarlo». 
Vladimiro Montesinos è accusato 
dell’assassinio di almeno 80 persone e 
di aver organizzato massacri nella 
campagne. Ricattava giornalisti, 
politici ed imprenditori con video girati 
di nascosto. Si calcola ne abbia sepolti 
almeno ventimila in qualche 
nascondiglio o banca straniera. È un 
processo che imbarazza Washington. 
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Ogni giorno 
le cronache 
ripropongono 
la stessa 
tragedia 
Chi ne parla? 


'». «In Cile ha trovato l'editore ?». 
«L'ho trovato in Francia». «Perché 
abbandonare un mese prima del 
libro?». Ancora silenzio e la rispo¬ 
sta di chi dice senza voler dire: «Mi 
sembra naturale». Forse «Memo¬ 
rie» racconta verità che la correttez¬ 
za di un procuratore perbene non 
può svelare dalla scrivania dove sfo¬ 
glia i processi. 

Viene da una famiglia della 
buona borghesia intellettuale: ma¬ 
dre musicista, padre poeta. Quand' 
era bambino, nella poltrona di 
fronte alla poltrona del padre Neru- 
da beveva il tè. Studi in Francia e 
Stati Uniti. Cattolico conservatore: 
censura Pasolini e Truffault. Ma 
quando mogli e madri dei desapa¬ 
recidos gli si rivolgono con le loro 
storie, Guzman si commuove: 
«Scopro un mondo che non sospet¬ 
tavo». 

E comincia a scavare con la 
stessa cautela ma senza rinunciare 
ad ogni verifica della realtà. Nei 
deserti dove i militari avevano na¬ 
scosto i corpi delle vittime, una vol¬ 
ta si fa accompagnare dalla figlia, 
Alejandra, 17 anni. «Voglio che ve¬ 
da e ne conservi la memoria. Nes¬ 
suno può credere all'orrore di certi 
racconti se non tocca con mano». 
Adesso si rattrista pensando che an¬ 
cora non è maturo il tempo per 
riscrivere la storia decisa dalle de¬ 
mocrazie potenti, tanti anni fa. 

Sembra solo il passato perché il 
presente apre qualche speranza al 
continente latino. Rigoberta Men- 
chu, premio Nobel, per anni in esi¬ 
lio, è stata chiamata da Berger nuo¬ 
vo presidente del Guatemala, a far 
parte del governo: deve vigilare sul 
rispetto che l'accordo di pace ga¬ 
rantisce ai 18 popoli indiani del 
Paese. Non più morti bianche ed 
esproprio di terre con la scusa di 
una «sicurezza» nazionale che na¬ 
sconde la scoperta del petrolio. 

E poi Bush tornato a casa dal 
Messico con le tasche vuote. I 32 
presidenti dell'altra America han¬ 
no spento le sue proposte. Il merca¬ 
to continentale dell'Alca non co¬ 
mincerà l'anno venturo. Con le 
buone maniere, Lula e Kirchner 
impongono una verifica che si an¬ 
nuncia estenuante: la libera circola¬ 
zione delle merci non deve favori¬ 
re solo chi l'ha inventata. Senza 
contare la condanna a Cuba: accan¬ 
tonata. Messico in subbuglio per la 
condiscendenza del presidente 
Fox, due giorni «da maggiordomo 
della Casa Bianca». Fox sbaglia la 
risposta esasperando la latinità dei 
messicani: «Il nostro Paese è un 
ponte tra l'America spagnola e gli 
Stati Uniti». Presidente, ma quale 
lingua parliamo? chiedono giorna¬ 
li e intellettuali. L' Argentina riesce 
ad allungare il patteggiamento dei 
rimborsi al Fondo Monetario. Solo 
Chavez scalda la voce, ma Bush 
non se la prende: ascolta e sorride. 

Si fa per dire, è andata bene, 
eppure nel fondo resta il dubbio: 
possibile che il signore di Washin¬ 
gton sia rassegnato a correre la 
campagna della rielezione allentan¬ 
do le briglie degli inquieti e lascian¬ 
do che i grandi Paesi del Sud si 
risveglino senza riverenze? 

Il primo allarme viene da Bue¬ 
nos Aires. Non solo i militari di 
ieri si arrampicano sulle scuse, fru¬ 
strati dalle regole della democra¬ 
zia, ma vecchi protagonisti torna¬ 
no in scena con l'innocenza di chi 
nasconde qualcosa. 

Una strana compagnia norda¬ 
mericana, assicurazioni e protezio¬ 
ni personali, ha aperto agenzie in 
Argentina e Montevideo. La Tri- 
dent spedisce in America Latina 
un consigliere davvero speciale: co¬ 
lonnello Oliver North, eroe dell' 
Irangate. E per miracolo ricompa¬ 
iono i protagonisti dell'Operazio¬ 
ne Condor. Tutti assieme, come ai 
bei tempi. Cos'è la Tridenti Perché 
i fantasmi sentono il bisogno di 
una rimpatriata? 

Maurizio Chierici 
( 1-Continua ) 


In Argentina 
una compagnia 
nordamericana 
apre uffici: torna 
il colonnello 
North 
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Gianni Marsilli 


I ministri degli Esteri britannico, 
francese e tedesco si vedono in tota¬ 
le discrezione un lunedì sera tra le 
brume di Chevening, residenza di 
Jack Straw nella campagna del 
Kent? Preparano il vertice che il 18 
febbraio riunirà a Berlino i loro tre 
rispettivi capi di governo? Mettono 
in cantiere il successivo vertice euro¬ 
peo di Bruxelles del 25 marzo? 
«L’Italia è contraria ad ogni ipotesi 
di un’Europa a due velocità» e re¬ 
spinge l’idea che ci possa essere «un 
direttorio» di al- 


Lunedì scorso 
il capo 

della diplomazia britannica 
si è incontrato con i colleghi 
francese e tedesco 
Nessun invito agli italiani 


La Farnesina minimizza: 
ognuno è libero di fare 
consultazioni 
Ma nella Ue c’è chi punta 
ad accelerare 
sulla Costituzione 



cum paesi, «un 
nucleo divisivo 
che metterebbe 
in pericolo l’uni¬ 
tà europea». Pa¬ 
role di Franco 
Frattini, ieri al 
Senato per trac¬ 
ciare un consun¬ 
tivo del seme¬ 
stre italiano. Poi 
però, richiesto 
di specificare se 
considera «un 

direttorio» quello franco-tede¬ 
sco-britannico, ha addolcito la pillo¬ 
la: «Ognuno è libero di fare consulta¬ 
zioni...nessuno ha in testa di creare 
un direttorio». Lo stesso ministro 
Frattini incontrerà tra breve i suoi 
omologhi spagnolo e polacco: una 
rappresaglia? «Normali consultazio¬ 
ni...non ci sarà nessun contro-diret¬ 
torio», assicura il responsabile della 
nostra politica estera. Tutto bene, 
tutto liscio, tutto nella norma: né 
direttorio né contro-direttorio. Ov¬ 
vio che dicesse così: avesse ammesso 
a chiare lettere che in Europa ci so¬ 
no due (o più) fronti diversi, sareb¬ 
be stato come confessare che il seme¬ 
stre italiano ha prodotto più divisio¬ 
ni che unità. Che nulla ha fatto per 
sanare le ferite aperte dalla guerra in 
Iraq, un buco nero nel quale è preci¬ 
pitato con gran fracasso anche il pro¬ 
getto di Costituzione. E che l’Italia 
si trova ora in scomodissima posizio¬ 
ne. 

Purtroppo per Franco Frattini il 
dopo-semestre si annuncia di delica¬ 
ta gestione. Ieri ha vantato ancora 
una volta il fatto che tra i Quindici 
si sia raggiunto l’accordo sulla «stra¬ 
grande maggioranza» dei punti in 
discussione, e che quindi non vi si 
tornerà sopra. Ma il ministro degli 
Esteri irlandese, erede dell’intero 
pacchetto costituzionale, ha già avu¬ 
to modo di fare lo stesso commento 
che fece Romano Prodi all’indoma- 
ni del fallimento del vertice di Bru¬ 
xelles di metà dicembre: «Nulla è 
accettato fino a che tutto non è ac¬ 
cettato». Lo stesso Berlusconi era sta¬ 
to costretto ad ammettere che, a ga¬ 
ranzia di quella «stragrande maggio¬ 


Europa senza Italia, Frattini: no al direttorio 

II minisfro degli Esteri contrario ad un ’Unione a due velocità. Il 18 febbraio summit a tre a Berlino 


ranza» di questioni, vi era soltanto 
«il nostro impegno politico», e nulla 
più. Frattini si è anche opposto alla 
richiesta, avanzata da sei paesi, tra 


cui la Germania, di ridurre il budget 
della Commissione dall’attuale 1,27 
percento del Pii a non più dell’l per¬ 
cento: una mutilazione di cui le pri¬ 


me vittime sarebbero, guarda caso, 
proprio Spagna e Polonia, più di al¬ 
tri beneficiarie degli aiuti comunita¬ 
ri. Per Frattini il budget non va ri¬ 


dotto, ma anzi bisognerebbe andare 
verso un suo «incremento propor¬ 
zionale». E’ una posizione che riflet¬ 
te una consolidata tendenza dell’ap¬ 


parato della Farnesina, ma alla qua¬ 
le Giulio Tremonti non pare sia al¬ 
trettanto sensibile quando fa notare 
che «l’Italia è il terzo contribuente» 


la sonda su Marte 


e non smentisce il suo collega tede¬ 
sco Eichel, sicuro che «lTtalia è d’ac¬ 
cordo» per una riduzione del bud¬ 
get. A chi credere? Altra grana in 
prospettiva, di difficile soluzione. 

Quello franco-tedesco-britanni- 
co non sarà un direttorio, ma è diffi¬ 
cile negare che si proponga come il 
nuovo centro propulsore dell’Unio¬ 
ne. La coppia continentale a rappre¬ 
sentarne la possanza «carolingia», il 
Regno Unito come garante dei nuo¬ 
vi entrati dell’est da una parte, e co¬ 
me «ponte» euroatlantico dall’altra. 
LTtalia fuori, con buona pace di 
Frattini. Berlusconi e Frattini conti¬ 
nuano a dirsi 
contrari alle 
«avanguardie» 
di paesi care in¬ 
vece al presiden¬ 
te Ciampi? Nes¬ 
sun problema 
per Chirac, Blair 
e Schroeder: 
avanti da soli, 
dellTtalia si fa a 
meno. Quell’Ita- 
lia dove si sta già 
profilando la fi¬ 
ne strategia elet¬ 
torale della maggioranza di gover¬ 
no, o almeno della Lega e di Forza 
Italia: puntare il dito contro Prodi, 
l’uomo dell’euro, e contro l’euro, la 
moneta dei rincari. Quanto al Patto 
di Stabilità, è già stato affondato, in 
una momentanea convergenza d’in¬ 
teressi tra i franco-tedeschi e Giulio 
Tremonti. Oggi Dominique de Ville- 
pin è a Mosca, dove cercherà di rassi¬ 
curare Igor Ivanov sugli effetti di 
quell’allargamento che i russi han¬ 
no sempre guardato con sospetto. 
Riferirà anche di uno dei temi, non 
certo l’ultimo, dei quali si è discusso 
lunedì sera a Chevening: un’azione 
della «trojka» europea verso la Siria 
simile a quella già condotta con 
l’Iran, a proposito delle armi di di¬ 
struzione di massa. Gli incontri fran¬ 
co-tedesco-britannici di solito gene¬ 
rano frutti concreti: quello di settem¬ 
bre a Berlino produsse l’accordo sul¬ 
la difesa europea, che poi Berlusco¬ 
ni vantò come opera sua. A confer¬ 
ma che, qualsiasi sia il nome che gli 
si vuole dare, il baricentro continen¬ 
tale sta ancora tra quelle tre capitali. 
Soprattutto se gli si sgombra il cam¬ 
po da più coordinate e sistematiche 
cooperazioni, come ha fatto il gover¬ 
no italiano. Ha detto ieri al Senato 
Lamberto Dini: «E’ preoccupante 
che lTtalia venga oggi esclusa dagli 
incontri che possiamo biasimare 
ma non impedire. Dobbiamo chie¬ 
derci perché lTtalia ne è esclusa». E’ 
una domanda che suggerisce un’im¬ 
pietosa, per quanto sommaria, rispo¬ 
sta: perché lTtalia, dalla «no man’s 
land» nella quale si è collocata, non 
porta alcun contributo politico. 
Quindi non serve. 


Il semestre italiano 
sembra aver prodotto 
più divisioni che unità 
In agenda un vertice 
tra italiani, spagnoli 
e polacchi 



PASADENA Spirit tace da 24 ore, gettando 
nella costernazione il team di scienziati della 
Nasa che da terra seguono l’avventura mar¬ 
ziana della sonda americana. Un silenzio pre¬ 
occupante, Pete Theisinger, direttore della 
missione esplorativa sul pianeta rosso ha par¬ 
lato di «anomalia particolarmente seria», pre¬ 
cisando che «qualcosa forse si è rotto, o è 
stata un'avaria», nessuno è ancora in grado 
di capire le ragioni del mutismo di Spirit. 

L’ultimo contatto tra Pasadena e Marte è 


avvenuto mercoledì scorso al¬ 
le 15.40 ora italiana. Poi più 
niente, ma il silenzio della son¬ 
da è stato inizialmente attribu¬ 
ito ad un forte temporale nel¬ 
la regione di Camberra, in Au¬ 
stralia, dove è stata istallata l’antenna utilizza¬ 
ta per le comunicazioni con Spirit. Ieri matti¬ 
na i tecnici, secondo quanto riferito dalla 
Nasa a Pasadena, sono riusciti ad inviare se¬ 
gnali alla sonda, ricevendone - sembrerebbe 


- un messaggio di confer¬ 
ma, ma Spirit non ha man¬ 
dato nessun dato scientifi¬ 
co e tecnico per tutta la 
giornata. 

Dal 3 gennaio scorso, 
quando la sonda è arrivata su Marte, la Nasa 
invia ogni giorno istruzioni al robot tra le 9 e 
le 9,45 ora marziana e riceve messaggi diver¬ 
se volte durante la giornata. Spirit ha un pro¬ 
gramma di lavoro di tre mesi, durante i quali 


dovrebbe raccogliere informazioni sull’am¬ 
biente di Marte e sull’eventuale presenza di 
acqua. 

La scorsa settimana la sonda robot ha 
compiuto i primi «passi», uscendo fuori dal¬ 
la capsula usata per l’atterraggio e fotografan¬ 
do i suoi progressi. L’eventuale avaria di Spi¬ 
rit, secondo gli scienziati della Nasa, non 
comprometterà l’arrivo su Marte della sonda 
gemella, Opportunity, che dovrebbe scende¬ 
re sul pianeta rosso sabato prossimo. 


Spirit tace da 24 ore 
Allarme alla Nasa 


Chirac e Schròder 
pronti ad andare 
avanti da soli 
Dini: dobbiamo 
chiederci perché ci 
escludono 



Dopo l’arresto dell’imprenditore accusato di corruzione, crolla la fiducia degli israeliani nel premier. Il 64% gli chiede di uscire di scena in caso di condanna 

Bufera su Sharon per i fondi neri: «Non mi dimetto» 


Umberto De Giovannangeli 


Ai giovani del Likud, riuniti a convegno, 
promette: «Sono stato eletto primo ministro 
e intendo continuare ad esserlo almeno fino 
al 2007». Davanti ai suoi possibili guai giudi¬ 
ziari e in risposta agli attacchi dei suoi avver¬ 
sari politici, Ariel Sharon assicura di essere 
deciso a non dimettersi e «di essere indaffara¬ 
to da mattina a notte nella sola gestione degli 
affari dello Stato». Ma l’ostentato «business 
as usuai» del premier si scontra con gli umo¬ 
ri dell’opinione pubblica israeliana. La mag¬ 
gioranza della quale è convinta che Sharon 
dovrebbe rassegnare le dimissioni se si dimo¬ 
strasse il suo coinvolgimento in vicende di 
corruzione: a sostenerlo è un’inchiesta di 
Ha’aretz, il quotidiano progressista israelia¬ 
no. Il 64% degli intervistati pensa che Sha¬ 
ron dovrebbe lasciare l’incarico se fosse con¬ 
dannato da un tribunale penale; il che, secon¬ 
do il quotidiano, segna il livello minimo del¬ 
la credibilità del premier da quando è al 
governo. L’inchiesta, condotta per Ha’aretz 
dall’agenzia demoscopica «Dialogo», è stata 
realizzata qualche giorno prima della richie¬ 
sta di incriminazione presentata a un Tribu¬ 
nale di Tel Aviv, dell’imprenditore David 
Appel per lo scandalo dei «fondi neri» al 
Likud. A un anno esatto dalle ultime elezio¬ 
ni, il sondaggio rivela che si comincia a incri¬ 
nare la fiducia dell’elettorato in Sharon: il 
68% degli intervistati infatti sostiene di non 
credere al primo ministro quando nega di 
esser stato a conoscenza della corruzione; e 


secondo, la perplessità ha cominciato a per¬ 
meare anche l’elettorato del Likud: il 56% si 
è dichiarato sfiduciato. In un altro sondag¬ 
gio, pubblicato dal quotidiano Maariv, il 
53% degli interpellati ha affermato di ritene¬ 
re fondato i sospetti nei confronti del pre¬ 
mier. In seno al Likud, quasi tutti i ministri - 
in special modo quelli indicati come possibi¬ 
li successori di Sharon - si attengono alla 
consegna del silenzio. Ma è un silenzio ingan¬ 


nevole poiché dietro le quinte ciascuno degli 
aspiranti candidati alla poltrona di Sharon - 
come il ministro delle Finanze Benyamin 
Netanyahu, il ministro degli Esteri Silvan 
Shalom, il vice premier Ehud Olmert - sta 
cominciando a organizzare le sue truppe e a 
cercare alleanze in seno al Comitato centrale 
del partito. L’unica a rompere la consegna 
del silenzio è stata la ministra dell’Istruzione 
Limor Livnat, fedelissima di Netanyahu, che 


alla radio statale ha dichiarato di non dubita¬ 
re che il premier dovrà dimettersi se sarà 
incriminato. Una prospettiva che l’opposi¬ 
zione di sinistra vorrebbe alquanto ravvicina¬ 
ta: «In un Paese normale, un premier inchio¬ 
dato da accuse cosi infamanti si sarebbe di¬ 
messo da tempo», dice a l’Unità Ophir Pi- 
nes-Paz, parlamentare laburista. 

L’attenzione si concentra ora su Edna 
Arbel, capo della pubblica accusa. La signora 


Arbel ha lasciato intendere di ritenere di di¬ 
sporre di prove sufficienti per accusare for¬ 
malmente Sharon, entro alcune settimane, 
di aver ricevuto da Appel, tramite il figlio 
Gilad, ingenti somme di denaro in cambio 
di favori. Più precisamente, Appel - che è 
stato incriminato l’altro ieri - nel 1999 avreb¬ 
be versato a Gilad - formalmente a titolo di 
consulenze - complessivamente circa 680 mi¬ 
la euro in apparenza per ottenere l’aiuto di 


Sharon - allora ministro degli Esteri - presso 
le autorità elleniche, della cui autorizzazione 
Appel aveva bisogno per realizzare un pro¬ 
getto turistico in un’isola greca. Appel è pure 
accusato di aver chiesto a questo scopo an¬ 
che l’aiuto dell’allora sindaco di Gerusa¬ 
lemme Ehud Olmert, vice premier e mini¬ 
stro dell’Industria e Commercio nell’attuale 
governo, che era in buoni rapporti col sinda¬ 
co di Atene, in cambio di «contributi finan¬ 
ziari». Secondo l’accusa Appel avrebbe inol¬ 
tre chiesto l’aiuto di Sharon per trasformare 
in area edificabile un vasto appezzamento di 
terreno agricolo che aveva acquistato nel¬ 
l’area della città di Lod. Malgrado l’incrimi¬ 
nazione di Appel - che ha reclutato a sua 
difesa i migliori principi del foro del Paese - 
non consegue automaticamente anche quel¬ 
la di Sharon, di Gilad e di Olmert. La legge 
israeliana stabilisce infatti che non basta pro¬ 
vare la corruzione ma che è anche necessario 
dimostrare che il «corrotto» era conscio che 
era tenuto a dare qualcosa in cambio al «cor¬ 
ruttore». L’onere della prova è dell’accusa e 
non della difesa. Sotto l’aspetto strettamente 
legale fino a quando Sharon non è formal¬ 
mente incriminato non si applica nei suoi 
confronti la decisione dell’Alta Corte di Giu¬ 
stizia che ha stabilito che un ministro non 
può restare in carica se accusato di crimini 
moralmente infamanti. Questo in punto di 
diritto. Ma Sharon, malgrado le sue afferma¬ 
zioni contrarie, potrebbe però essere costret¬ 
to a dimettersi ancora prima sotto il peso 
dell’opinione pubblica, e di una fronda inter¬ 
na al suo partito. 


elezioni in febbraio 

Rifoimatori aggrediti 
da integralisti in Iran 

TEHERAN Lo scontro istituzionale fra conservatori e 
innovatori, provocato dall'esclusione di migliaia di 
candidati riformisti dalle elezioni legislative del 20 
febbraio prossimo, si è trasferito ieri nelle strade, 
quando 200 squadristi hanno attaccato una manife¬ 
stazione di riformatori a Hamaden, nellTran cen¬ 
tro-occidentale. I manifestanti si erano radunati per 
esprimere appoggio alla mobilitazione dei parlamen¬ 
tari che protestano contro la falcidia di candidati del 
campo riformatore, favorevole al presidente Moham- 
mad Khatami. Improvvisamente sono arrivati due¬ 
cento estremisti del gruppo Hezbollah che hanno 


aggredito i dimostranti al grido «Morte agli ipocriti». 
Diversi oratori, fra cui il dirigente studentesco Said 
Razavi Fagih, il deputato riformatore della città Hos- 
sein Loghmanian e il capo della sezione locale del 
Fronte della partecipazione, il principale partito di 
opposizione, Hossein Mojahed, sono stati picchiati a 
sangue. Mojahed, secondo il giornale Yas-e No, è 
stato ricoverato in ospedale con il naso e un braccio 
rotti. 

La grave crisi istituzionale è iniziata 1' 11 gennaio 
quando le commissioni di sorveglianza sulle elezioni, 
che fanno capo al potente Consiglio dei guardiani 
della rivoluzione, hanno bocciato oltre 3600 delle 
oltre 8000 candidature alle elezioni. Gli esclusi sono 
quasi tutti riformisti alleati di Khatami. Fra loro an¬ 
che 80 dei 290 attuali deputati del parlamento unica¬ 
merale, in cui i riformisti sono in netta maggioranza. 
Il motivo ufficiale delle bocciature è il «non rispetto 
dellTslam e della Costituzione». Decine di deputati e 
di altre personalità per protesta hanno minacciato le 


dimissioni dalle loro cariche. Da 12 giorni 80 deputa¬ 
ti fanno un sit-in di protesta davanti al Parlamento. 
Ieri 54 deputati hanno giurato che non solo boicotte¬ 
ranno le elezioni, ma diserteranno i lavori dell'assem¬ 
blea nel periodo fra le elezioni e l'insediamento del 
nuovo governo, a giugno. 

Ieri scadeva l’ultimatum dato dai riformatori al 
Consiglio dei guardiani affinché revochi i provvedi¬ 
menti. Sino a tarda ora non si aveva notizia di alcuna 
marcia indietro da parte del Consiglio dei guardiani. 
Il ripescaggio di circa duecento candidati, deciso qual¬ 
che giorno fa dopo l'intervento della guida suprema 
del Paese, l'ayatollah Ali Khamenei, che aveva invita¬ 
to il Consiglio a riesaminare attentamente le bocciatu¬ 
re, è giudicato del tutto inadeguato dai riformisti. Il 
cui leader Khatami ha mantenuto una posizione di 
relativa prudenza: sebbene abbia protestato energica¬ 
mente contro la bocciatura di massa dei candidati del 
suo campo, il presidente ha infatti più volte smentito 
l'intenzione di abbandonare la carica. 
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I 50 EURO LE BANCONOTE PIÙ FALSIFICATE 


MILANO Nel 2003 sono state individuate e rimosse dalla 
circolazione 551.257 banconote euro contraffate. 

Lo riporta la Bce che rileva nella seconda metà 
dell'anno un aumento di contraffazione pari al 30% 
rispetto ai primi sei mesi dello scorso anno per un 
totale di 311.925 banconote tolte dalla circolazione. La 
cifra complessiva delle banconote false nel 2003, rileva 
la Bce, è il 20% più bassa del numero totale di biglietti 
contraffatti riportati dalle banche centrali nel 2001. 

In forte aumento nel 2003 anche il numero di 
monete euro contraffatte: secondo i dati forniti dalle 
diverse banche centrali e raccolti in una nota della 
Commissione europea le monete fasulle nel 2003 sono 
salite a 26.191 contro le 2.339 del 2002. 

Smantellati in totale tre laboratori di monete false 


di cui due in Italia e uno in Portogallo. 

Per quanto riguarda le banconote il maggior nume¬ 
ro di falsi riguardano i biglietti da 50 euro che, secondo 
i dati forniti dalla Bce, sono ammontati nella seconda 
metà dello scorso anno a 162.774, oltre la metà del 
numero totale di contraffazioni, 311.925, dei primi sei 
mesi del 2003. 

Al secondo posto tra le banconote più contraffate 
quelle da 20 euro (95.233), seguite da quelle da 100 
(39.736), da 200 (8.510), da 10 (2.792), da 5 (2365) e da 
500 (solo 515). 

Per quanto riguarda invece le monete, su un totale 
di 26.191 contraffazioni nel 2003,19.688 hanno riguar¬ 
dato i pezzi da 2 euro, 6318 quelli da 1 euro e 185 quelli 
da 50 centesimi. 



Tronchetti sceglie Montezemolo 

Parte la corsa per il presidente in Confmdustria che vuole dimenticare D ’Amato 



Marco Tronchetti Proverà e Luca Corderò di Montezemolo 


Carlo Ferraro/Ansa 


Laura Matteucci 


MILANO Ufficialmente aperte le dan¬ 
ze per il rinnovo dei vertici di Confm¬ 
dustria. Non solo perchè ieri la giun¬ 
ta ha scelto i tre saggi - Ernesto Illy, 
Antonio Bulgheroni e Luigi Attana¬ 
sio - che avvieranno le consultazioni 
tra le associazioni di categoria per 
indicare i candidati alla presidenza, 
tra i quali entro aprile verrà poi scel¬ 
to il successore di D’Amato (che ieri 
ha rotto il silenzio parlando all’audi¬ 
zione delle commissioni di Camera e 
Senato nell’ambito dell’indagine sul 
risparmio). Ma anche perchè sono 
partite senza mezzi termini le «dichia¬ 
razioni di voto». 

Di Marco Tronchetti Proverà, 
delle sue preferenze, si diceva già da 
tempo. Ma stavolta è lui stesso a dire, 
puntando apertamente su Luca Cor¬ 
derò di Montezemolo «come segnale 
necessario per ricreare un clima di 
fiducia per la nostra associazione», 
viste «le difficoltà che stiamo attraver¬ 
sando sia sul mercato interno, sia su 
quello internazionale». «Montezemo¬ 
lo - dice il numero uno di Telecom - 
può rappresentare al meglio la volon¬ 
tà del sistema delle imprese di rilan¬ 
ciare in modo credibile l’immagine 
delle aziende italiane nel mondo. Ha 
tutte le carte in regola per farlo». 

A favore del presidente della Fer¬ 
rari, anche un sondaggio pubblicato 
dall’Espresso, secondo cui se fossero 
gli italiani a votare, il nuovo presiden¬ 
te di Confmdustria sarebbe lui, Mon- 
temezolo, seguito da Luciano Benet- 
ton, e poi da «mister Tod’s» Diego 
Della Valle, dal presidente della Fiat 
Umberto Agnelli, e da Andrea Pinin- 
farina. Bocciato D’Amato, come del 
resto anche Cesare Romiti e Massi¬ 
mo Moratti. 

Montezemolo, dunque, ma an¬ 
che Nicola Tognana, Giancarlo Ce- 
rutti e Cesare Romiti. Sono i nomi 
che circolano con maggior insistenza 
in viale dell’Astronomia. Vittorio 
Merloni, invece, ha smentito di esse¬ 
re interessato alla poltrona. 


L’economia ristagna 
Scambi commerciali 
in diminuzione 

MÌLMiODecisa frenata dell'export 
e dell'import a novembre: 
secondo i dati diffusi dall'Istat le 
esportazioni sono diminuite del 
7,5% rispetto allo stesso mese del 
2002 e le importazioni del 6,6%. 
Di conseguenza, l'attivo 
commerciale si è ridotto a 192 
milioni di euro, a fronte dei +437 
milioni di euro di novembre 
2002. Ancora più forte la 
flessione del surplus nei primi 
undici mesi dell'anno: 2,235 
miliardi a novembre 2003 contro 
8,865 miliardi dello stesso mese 
dell'anno precedente, frutto di 
una flessione dell’export (-4,4%) 
superiore a quella dell'import 
(-1,8%). Quanto agli scambi con 
i soli paesi Ue, a novembre cì’è, 
stata una diminuzione delle 
esportazioni pari al 4,5% e delle 
importazioni pari al 6,2%, con 
un saldo passivo di 1,055 
miliardi di euro. 


Nomi a parte, sono in molti a 
tracciare l’identikit di chi dovrà sosti¬ 
tuire D’Amato, nel pieno degli scan¬ 
dali finanziari, Parmalat in testa, e di 
una profonda crisi industriale. «Un 
presidente rappresentativo, di dialo¬ 
go, attento alle ragioni del mondo 
del lavoro», dice il leader della Cgil, 
Guglielmo Epifani. Per il presidente 
della Cir, Carlo De Benedetti, Confm¬ 
dustria deve cambiare perchè «oggi 
non rappresenta adeguatamente gli 
imprenditori italiani». Quella che 
vuole De Benedetti è una Confindu- 
stria che abbia un comportamento 
di sana distanza con il governo e che 
non faccia errori come quello fatto 
con la battaglia per l’articolo 18, boc¬ 


ciato senza appello come dannoso, 
visto che l’unico risultato ottenuto è 
stato di inasprire i rapporti con il 
sindacato. Il presidente Cir ribadisce 
l’importanza del valore dell’indipen¬ 
denza politica di Confmdustria e sot¬ 
tolinea che si tratta di un valore «fon¬ 
damentale nell’interesse non tanto 
ideologico quanto pratico degli im¬ 
prenditori: solo nel limite in cui si ha 
una distanza, una terziarità rispetto 
al governo, si ha una capacità nego¬ 
ziale nei confronti del governo stesso 
e del sindacato. Io auspico che la ter¬ 
ziarità di Confmdustria venga, rispet¬ 
to a chiunque sia al governo, spinta 
al massimo». 

L’invito, è a «rinnovarsi profon¬ 


damente perchè lo scenario economi¬ 
co e finanziario è completamente 
cambiato». «Propongo - aggiunge 
l’ingegnere - un modo democratico 
di sentire gli imprenditori iscritti, 
per avere un quadro di cosa loro vo¬ 
gliono da Confmdustria, perchè cre¬ 
do che oggi la Confmdustria non li 
rappresenti adeguatamente». 

Per Merloni il presidente ideale 
deve essere «una persona capace di 
rilanciare l’immagine industriale del¬ 
l’Italia in Europa e nel mondo in un 
momento in cui stiamo soffrendo 
delle crisi finanziarie scoppiate nel¬ 
l’ultimo anno e mezzo». E anche per 
l’amministratore delegato di Fiat, 
Giuseppe Morchio, serve un presi¬ 


dente «di alto profilo professionale 
ed imprenditoriale e comunque lar¬ 
gamente condiviso» dal momento 
che «è evidente che il contesto ester¬ 
no è cambiato». 

Il prossimo mese e mezzo sarà 
decisivo. Illy, figlio del fondatore di 
Ulycaffè e padre di Riccardo, presi¬ 
dente della Regione Friuli-Venezia 
Giulia, Bulgheroni, presidente e am¬ 
ministratore delegato della Lin- 
dt-Sprungli e Attanasio, membro del 
board delle piccole e medie imprese 
di Confmdustria, avranno 45 giorni 
di tempo per individuare sulla base 
delle consultazioni fra le associazioni 
di categoria i possibili candididati al¬ 
la presidenza. 


Vertice in casa Cgil 

Epifani: non ci sarà 
un’altra divisione 
come sull’articolo 18 

Felicia Masocco 


ROMA Va bene alla Cgil discutere «di tutto» come propone la Cisl, ma il 
confronto non può eludere la spinosa questione della democrazia sinda¬ 
cale quella che, per intendersi, si trascina dal contratto separato dei 
metalmeccanici e che è stata riproposta di recente dalla vertenza degli 
autoferrotranvieri. Non solo. Per Epifani la verifica non può che inizia¬ 
re dai temi più urgenti, previdenza e contratto degli artigiani. Sulla 
prima c’è da concordare «che cosa si fa se sulla proposta del governo 
non c’è il consenso dei sindacati». La segreteria aveva già messo in 
conto la necessità di una mobilitazione in caso il governo andasse 
avanti. Ieri Guglielmo Epifani lo ha ripetuto in una pausa della riunio¬ 
ne dei segretari generali delle catego¬ 
rie e delle strutture. Lo ha fatto stan¬ 
do bene attento ad evitare fughe in 
avanti, l’unità con Cisl e Ufi per il 
leader va ricercata anche sulle inizia¬ 
tive di lotta. Anche per questo urge 
un confronto con Savino Pezzotta e 
Luigi Angeletti. Ma all’interno della 
Cgil c’è chi come la sinistra di Giam¬ 
paolo Patta rompe gli indugi e incal¬ 
za perché la Cgil sia pronta ad uno 
sciopero in solitario se necessario. Il «che fare» dunque è all’ordine del 
giorno. Come lo è il contratto degli artigiani. Epifani ha ricordato che la 
proposta in campo non trova l’accordo del suo sindacato e quindi 
«sarebbe bene fare qualcosa per renderla condivisibile alla Cgil». La 
vertenza racchiude in sé tutte diversità di vedute che le confederazioni, 
Ufi compresa, hanno sulla revisione del modello contrattuale. Dietro la 
proposta di «liberare i salari» su cui spingono gli imprenditori artigiani 
sponsorizzati dal governo e decisi a modulare le retribuzioni al territo¬ 
rio si celano le gabbie salariali - rilanciate anche da Rutelli - di cui la 
Cgil proprio non vuol sentir parlare «sono inaccettabili, le contrastere¬ 
mo sempre e con forza», punto. Mentre Cisl e Ufi hanno mostrato una 
maggiore disponibilità a discuterne. Tutto questo per dire che per le tre 
sigle confederali sta scattando una sorta di momento della verità e 
vecchie e nuove divergenze promettono venire a galla. 

Un punto fermo tuttavia Cgil, Cisl e Uil pare lo abbiano messo: i 
tre leader, ognuno per sé, escludono la possibilità di un accordo separa¬ 
to sulle pensioni sebbene non manchino differenze di valutazione su 
come affrontare il problema della «gobba». Per la Cgil non va presa in 
considerazione alcuna misura che agisca sull’età di pensionabile alzan¬ 
dola. Epifani comunque si mostra fiducioso, «Non ci sarà un nuovo 
articolo 18. Non ci sono le condizioni». La griglia di iniziative tracciata 
ieri sarà ripresa da una riunione del comitato direttivo della Cgil annun¬ 
ciato per i primi di febbraio. La risposta della Cisl non ha tardato, 
Pezzotta si è detto pronto ad aprire un dialogo «stringente su tutti i 
temi in campo». Anche sugli artigiani e su quello democrazia sindacale 
che per la Cisl «va risolto sul terreno negoziale e non legislativo (come 
propone la Cgil, ndr) e solo all’ interno della rimodulazione contrattua¬ 
le». Si parte da una forte distanza, dunque, ma se non altro si parla. 


D’accordo con 
Pezzotta, parliamo 
di tutto, ma anche 
della democrazia 
sindacale 


Massimo Burzio 


TORINO Dal 2005 la produzione del 
modello che sostituirà la Punto sarà 
riservata allo stabilimento di Melfi 
che oggi assembla sia l’attuale Pun¬ 
to sia la Lancia Ypsilon mentre Ter¬ 
mini Imerese avrà un’altra «esclusi¬ 
va»: la Lancia Ypsilon in sostituzio¬ 
ne della attuale Punto 3 porte. Ap¬ 
plicando il piano Morchio, il Lin¬ 
gotto riorganizza le missioni pro¬ 
duttive dei suoi stabilimenti con 
l’obiettivo di «revisionare la struttu¬ 
ra dei costi» abbattendoli per una 
cifra «di 3,1 miliardi a partire dal 
2004» come prevede proprio il pia¬ 
no Morchio. In più, la produzione 
esclusiva dell’erede della Punto a 
Melfi e della Ypsilon a Termini che 
richiederà tra l’altro un investimen¬ 
to di 35 miliardi di euro, dovrebbe 
far risparmiare anche molti milioni 
ai fornitori che potranno concentra¬ 
te le produzioni di componenti de¬ 
dicati ai modelli nei rispettivi com¬ 
prensori. 

Annunciando le strategie 2005 
per Melfi e Termini, poi, il Lingotto 


Fiat: la nuova Punto prodotta solo a Melfi 

A Termini la Ypsilon. Per la Fiom «prospettive allarmanti». Una settimana di cassa integrazione 


ha confermato «le missioni» degli 
altri stabilimenti italiani di Fiat Au¬ 
to, illustrate alle organizzazioni sin¬ 
dacali il 16 ottobre 2003, che nell’ar¬ 
co dei prossimi anni prevedono le 
seguenti produzioni: a Mirafiori vet¬ 
ture monovolume e di alto di gam¬ 
ma; a Cassino Fiat Stilo e nuova 
vettura del segmento D; a Pomiglia- 
no i modelli Alfa Romeo”. 

È quindi chiaro che, almeno 
per Melfi, la Fiat decide di far girare 
a pieno ritmo un impianto che, per 
come è stato concepito, diversamen¬ 
te rischia di essere in forte perdita. 
Termini, che sino alle lotte dei lavo¬ 
ratori siciliani e all’accordo di pro¬ 
gramma del 2000, era a rischio, in¬ 
vece, non dovrà almeno stando a 
quanto dice la Fiat temere per la 



Lo stabilimento Fiat di Melti Arcieri 


scadenza (2005) della fine della car¬ 
riera della Punto. E, anzi, la struttu¬ 
ra siciliana avrà una vettura nuova 
come la Ypsilon. 

L’amministratore delegato del¬ 
la Fiat, Giuseppe Morchio, ha defi¬ 
nito la riorganizzazione di Melfi e 
Termini come «un ulteriore passo 
in avanti del piano di rilancio del 
gruppo che va avanti e ne stiamo 
rispettando le tappe. Intendiamo 
costruire dei centri produttivi di ec¬ 
cellenza - ha spiegato - per tutti i 
settori. In questo quadro si inseri¬ 
sce il piano di Fiat Auto che defini¬ 
sce i ruoli degli stabilimenti italiani 
con le nuove produzioni. Abbiamo 
voluto dare - ha aggiunto - un qua¬ 
dro di riferimento chiaro e certo sia 
per gli stabilimenti sia per il sistema 


dei fornitori». 

L’annuncio delle strategie 2005 
per Melfi e Termini, ha avuto dalla 
Fiom valutazioni diverse. Se, infat¬ 
ti, a Termini Imerese, Roberto Ma- 
strosimone ha parlato «di una buo¬ 
na notizia», la Fiom di Torino con 
Giorgio Airaudo e Claudio Stacchi¬ 
ni, ha chiesto l’apertura «di un ver¬ 
tenza per Mirafiori» parlando di 
«ennesima modifica al piano Fiat» 
e di «preoccupante graduatoria ne¬ 
gli stabilimenti» con anche «Termi¬ 
ni a rischio» e con Mirafiori «stabili¬ 
mento in eccesso, una sorta di pol¬ 
mone di breve periodo». Per il se¬ 
gretario generale della Fiom, Gian¬ 
ni Rinaldini, si sta delineando «un 
ennesimo cambiamento rispetto ai 
contenuti del piano reso noto nei 


mesi scorsi, e ciò senza che tale cam¬ 
biamento sia stato in alcun modo 
oggetto di confronto con i sindacati 
a livello nazionale». «Rilevo poi - ha 
aggiunto Rinaldini - , che l'anno 
2003 si è chiuso con una Fiat che 
detiene una quota del mercato ita¬ 
liano dell'auto pari al 28%, mentre 
il piano Morchio prevedeva che 
l'anno si chiudesse con l'azienda at¬ 
testata al 30,2% dello stesso merca¬ 
to nazionale». Per alcune realtà del 
Gruppo, e in particolare per Mira- 
fiori, le prospettive «sono sempre 
più allarmanti». 

Proprio a Mirafiori, ieri e per il 
terzo giorno consecutivo, i lavorato¬ 
ri addetti al montaggio della Punto 
e dell'Idea (in tutto 800 sui due tur¬ 
ni) hanno scioperato un'ora «con¬ 
tro il continuo peggioramento delle 
condizioni di lavoro». I 1.430 lavo¬ 
ratori che sempre nell’impianto to¬ 
rinese, sono addetti al montaggio 
della Multipla e della Lybra, invece, 
andranno in cassa integrazione una 
settimana, dal 23 al 29 febbraio 
«per far fronte alle difficoltà tempo¬ 
ranee del mercato» come ha comu¬ 
nicato ieri la Fiat. 
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Più incidenti al nord: le cadute dall’alto sono la causa principale. L’Italia guida la tragica graduatoria in Europa 

La silenziosa strage dei cantieri 

Sono 215 i morti nel 2003 e già quattro quest anno. Uno su sei è immigrato 


Edilizia - infortuni mortali 2003 


Le cause 


Caduta dall'alto 


Travolto gru, carrello elevatore o ruspa 


Crollo struttura 


38,5% 


15,4% 


15,0% 


Colpito da materiali lavoro 

9,2% 

Ribaltamento del mezzo 

9,0% 

Folgorato 

7,5% 

Altre cause 

5,4% 

Ripartizione geografica 

Nord 

68,0% 

Centro 

13,0% 

Sud 

19,0% 

Nazionalità 

Italiani 

183 

Stranieri 

32 
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nel giorno di lunedì e venerdì, ma ci 
sono anche parecchi infortuni che si 
verificano nei giorni festivi. La ricerca 
della Fillea rileva che il 45,9% degli 
incidenti si verifica nella tarda mattina¬ 
ta, prima dell'interruzione per il pran¬ 
zo. Negli altri tre intervalli temporali 
considerati (inizio lavoro, inizio ripre¬ 


sa lavoro e verso la fme lavoro) la di¬ 
stribuzione degli incidenti si presenta 
in un modo pressoché uniforme. 

«Lo sciopero generale di otto ore 
della provincia di Torino per chiedere 
il rispetto degli accordi sottoscritti nei 
cantieri sulla sicurezza nei luoghi di 
lavoro è la prima iniziativa importan¬ 


te dell'anno alla quale ne seguiranno 
altre nel resto del Paese - commenta 
Franco Martini, segretario generale 
della Fillea - dopo i gravi fatti di Geno¬ 
va il governo aveva assunto impegni 
formali nella lotta contro gli infortu¬ 
ni, ma nei fatti l'unico atto concreto è 
una delega volta a modificare in peg¬ 


gio la norma antinfortunistica ed un Cartelli 
avviso comune firmato con le parti con le norme 
sociali del settore che rischia di rima- di sicurezza 
nere lettera morta se non faranno se- in un cantiere 
guito decisioni concreto, di cui, ad og- edile 
gi, non vi è traccia. Per questo la cate- Azimut 
goria proseguirà la sua mobilitazio¬ 
ne». 


Ulivo e Rifondazione contestano le motivazioni che stanno alla base degli incrementi tariffari. In ritardo gli investimenti 

Autostrade, gli aumenti sono ingiustificati 


Giampiero Rossi 


MILANO II 2004 è appena iniziato, ma 
già si contano 4 morti nei cantieri. E il 
tragico bilancio definitivo del 2003 
conta in tutto 215 vittime, conferman¬ 
do l’edilizia come il settore più a ri¬ 
schio. Eppure di questa strage silenzio¬ 
sa sembra interessare poco: se non fos¬ 
se per il lavoro della Fillea Cgil, che 
quotidianamente aggiorna la triste sta¬ 
tistica (che comprende anche gli inci¬ 
denti non mortali), l’argomento reste¬ 
rebbe relegato a pochi convegni e alle 
relazioni ottimistiche dellTnail. Ma la 
realtà è che in Italia ben il 38% degli 
infortuni sul lavoro interessano il set¬ 
tore delle costruzioni. 

Sono soprattutto i lavoratori delle 
piccole imprese a farne le spese. Nell' 
Unione Europea il dato medio di casi 
mortali per centomila occupati è 2,7 
contro il 3,3 italiano. I dati del monito¬ 
raggio infortuni curato dal sito Fillea 
( www.filleacgil.it ) confermano la ne¬ 
cessità di non abbassare la guardia. Su 
215 vittime, il 15% (32 persone) era 
extracomunitario. E metà di loro ave¬ 
va tra 26 e 35 anni. La maggior parte 
delle vittime aveva tra i 26 e i 35 anni e 
tra i 46 e 55 anni. Purtroppo si conta¬ 
no tra le vittime anche due minoren¬ 
ni: uno di 15 e un altro di 17 anni. La 
causa più frequente è la caduta dall'al¬ 
to (38,5%). Le altre cause sono: travol¬ 
to da gru, carrello elevatore o ruspa 
(15,4%), il crollo di una struttura 
(15%), colpito da materiali di lavoro 
(9,2%), ribaltamento del mezzo (9%), 
folgorato (7,5%). Il restante 5,4% è 
rimasto vittima per altri motivi. La 
regione che registra il maggior nume¬ 
ro di morti bianche è la Lombardia 
con 41 morti seguita dalla Toscana 
(23), il Veneto (22) e il Lazio (16). 
Tutte le regioni italiane hanno avuto 
almeno una vittima nei cantieri edili 
nel 2003. 

Sono stati i mesi di maggio e set¬ 
tembre quelli più neri per quanto ri¬ 
guarda la mortalità nei cantieri edili 
nel 2003. Anche giugno e luglio, i me¬ 
si estivi insomma, hanno registrato un 
aumento degli incidenti. Gli infortuni 
mortali accadono più frequentemente 


Nedo Canetti 


ROMA Ulivo e Rifondazione sono decisa¬ 
mente contrari all'aumento dei pedaggi 
chiesti dalla Società Autostrade nel quadro 
del rinnovo della Convenzione con l'Anas 
(la cui approvazione da parte del Cipe, il 
governo, con un decreto attualmente all'at¬ 
tenzione del Senato, ha chiesto ora di far 
slittare dallo scorso 31 dicembre al 31 gen¬ 
naio, dopo che già si sta scontando un ritar¬ 
do di 12 mesi). Il no agli aumenti è stato 
ieri annunciato nel corso di una conferen¬ 


za-stampa, alla quale, insieme ai senatori 
Palo Brutti (Ds), Anna Donati (Verdi), 
Mauro Fabris (Udeur), Luigi Zanda (Mar¬ 
gherita), Cesare Marino (Pedi), ha parteci¬ 
pato il prof. Marco Ponti, docente del Poli¬ 
tecnico di Milano ed ex componente del 
Nars (l'organismo che, all'interno del Cipe, 
si occupa di questo settore). La richiesta 
degli aumenti, che potrebbero scattare già 
nella riunione del Cipe di fine mese, è giusti¬ 
ficata, secondo Autostrade, dal programma 
di investimenti necessari per realizzar il pas¬ 
sante di Mestre, il passante di Genova, la 
famosa variante di valico, ed altre grandi 


opere berlusconiano-lunardiane. È proprio 
questa giustificazione che contestano i sena¬ 
tori del centrosinistra. Denunciano che so¬ 
lo il 15-20% degli investimenti annunciati 
per ottenere il precedente aumento dei pe¬ 
daggi, è stato realizzato. Mancano all'appel¬ 
lo - ha segnalato Brutti - 7.300 miliardi di 
vecchie lire delle 8.537 previste. Nel quarto 
atto aggiuntivo della nuova convenzione 
2003-2010, quella alla firma, la società pre¬ 
vede investimenti per 4,6 miliardi di euro, 
per opere, sottolinea Donati, che, in buona 
parte dovevano già essere realizzate in base 
al precedente programma. Non solo. Di 


fronte a tali gravi inadempienze, crescono, 
per Autostrade, secondo l'opposizione, gli 
extraprofitti, che ammontano, in ragione 
anche delle stime di traffico più che pruden¬ 
ti dell'Anas, a 1.100 miliardi di euro all'an¬ 
no contro gli stimati 200. 

Le proposte. Non procedere agli au¬ 
menti tariffari; emanare una direttiva che 
riveda l'intero impianto, così da prevedere 
penalizzazioni per i mancati investimenti e, 
a tariffe bloccate, stimolare la realizzazione 
degli investimenti non fatti. A due dettaglia¬ 
te interpellanze sull'argomento presentate 
dall'Ulivo, il governo non ha mai risposto. 


Marzotto 

Sciopero di 8 ore 
contro i licenziamenti 

Sciopero di otto ore alla Marzotto per protestare 
contro il licenziamento di 190 lavoratori dello 
stabilimento di Praia a Mare, in Calabria. La protesta, 
proclamata dal coordinamento sindacale del gruppo 
tessile Femca-Filtea-Uilta, intende «bloccare una 
scelta della Marzotto che punta a ridurre ancora di 
più produzione e occupazione in tutti gli stabilimenti 
italiani». 


Caro-vita 

Per i Ds milanesi 
responsabile il Comune 

«Il nuovo miracolo economico: arrivare a fme mese». 
Da sabato prossimo i Ds di Milano allestiranno 
cinquanta banchetti in tutta la città per informare 
sulle responsabilità del centrodestra di fronte alla 
distanza tra il costo della vita e le possibilità 
economiche delle famiglie. «Il sindaco Albertini - 
spiega il coordinatore Franco Mirabelli - considera 
1.300 euro al mese uno stipendio alto dove gli affitti 
raramente sono inferiori a 700 euro». 


Siemens 

Cala il fatturato 
ma crescono gli utili 

Il gruppo tedesco Siemens ha messo a segno nel 
primo trimestre una crescita superiore alle aspettative 
dell'utile operativo e dell'utile netto, nonostante la 
stagnazione delle vendite. L'utile operativo è salito del 
24% rispetto a un anno fa a 1,36 miliardi di euro, 
mentre l'utile netto è aumento del 39% a 726 milioni. 
Il fatturato è calato invece del 3% a 18,22 miliardi. 


Aveva 83 anni 

N 

E morto 
Rino Snaidero 

È morto l’altra notte l’imprenditore friulano Rino 
Snaidero, di 83 anni, fondatore dell'omonima 
industria di mobili e cucine componibili. Snaidero ha 
cominciato la propria attività come falegname e ha 
fatto crescere l'azienda fino a farla diventare uno dei 
primi cinque produttori europei di cucine 
componibili, con oltre il 70% dei ricavi in Italia, 
Francia e Germania. 


procreazione assistita 

a una legge crudele 

Incontro nazionale 

Sabato 24 gennaio 2004 ore 10.30 -14.00 
Teatro Capranica - Piazza Capranica, 101 - ROMA 



Rete nazionale contro la legge sulla procreazione assistita 

Per informazioni 06.6760.4908 - 06.6760.4511 
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Il colosso americano lascia a casa il 21% dei dipendenti e chiude un terzo degli impianti di produzione 

Kodak, l’era digitale la pagano i lavoratori 


16 

l’Unità 


1 CAMBI 

1 euro 

1,2710 dollari 

+0,010 

1 euro 

135.2700 ven 

+0,410 

1 euro 

0,6888 sterline 

-0,001 

1 euro 

1,5673 fra. svi. 

-0,002 

1 euro 

7,4489 cor. danese 

+0,002 

1 euro 

32,8500 cor. ceca 

+0,080 

1 euro 

15,6466 cor. estone 

+0,000 

1 euro 

8,5430 cor. norveaese 

-0,097 

1 euro 

9,1060 cor. svedese 

-0,058 

1 euro 

1,6328 dol. australiano 

+0,000 

1 euro 

1.6487 dol. canadese 

+0,017 

1 euro 1,8764 dol. neozelandese 

+0,002 

1 euro 262,6300 fior, unpherese 

-1,220 

1 euro 

0,5866 lira cioriota 

-0,000 

1 euro 237,4000 tallero sloveno 

+0,000 

1 euro 

4.7059 zlotv doI. 

-0,002 


1 bot 

Bot a 3 mesi 

99.72 

1,75 

Bot a 6 mesi 

99.07 

1,75 

Bot a 12 mesi 

98,02 

1,81 

Bot a 12 mesi 

98,21 

1,76 


Borsa 

Borsa in leggera frenata do¬ 
po i massimi continuamen¬ 
te ritoccati nelle ultime se¬ 
dute: a fine giornata, il Mi- 
btel ha ceduto infatti lo 
0,20%, mentre è stata più 
marcata la flessione del Nu- 
mtel (-0,43%). Contrastato 
l'andamento delle altre 
piazze europee, influenza¬ 
te dall'incertezza di Wall 
Street (avvio positivo, suc¬ 
cessivamente debole), so¬ 
prattutto i tecnologici. Pre¬ 
se di beneficio su alcuni 
bancari e sui petroliferi do¬ 
po che il prezzo del greg¬ 
gio è tornato a scendere in 
seguito alla pubblicazione 
degli stock strategici Usa 
di petrolio. 1 volumi si so¬ 
no fermati appena sotto i 3 
miliardi di euro di contro- 
valore. Il Fib si è mantenu¬ 
to sopra i 28 mila punti. 


MILANO L'ingresso nel futuro costa 
caro ai dipendenti della Kodak. La 
più nota società di pellicole al mon¬ 
do, quella che nel 1888 aveva reso 
l'emozione della fotografia accessibi¬ 
le al grande pubblico con il lancio 
della sua Kodak Camera, si tuffa 
nell'universo digitale e lascia a casa 
il 21% della sua forza lavoro. 

Entro la fine del 2006, tra i 
12.000 e i 15.000 dipendenti in for¬ 
za alla casa di Rochester, nello Stato 
di New York, lasceranno l'azienda 
impegnata a dare un taglio netto 
con il glorioso passato e decisa a 
rilanciarsi nel campo della fotogra¬ 
fia digitale dopo le difficoltà riporta¬ 
te negli ultimi tempi. 

Nel quarto trimestre del 2003, 
in coda ai risultati altalenanti raccol¬ 
ti nel corso dell'anno, il gruppo sta¬ 
tunitense ha presentato utili in calo 



Un negozio di fotocamere Kodak 


dell'83% conteggiando 19 milioni 
di dollari, ovvero sette centesimi 
per azione contro i 113 milioni o 39 
centesimi per azione archiviati nel 
medesimo periodo del 2003. 

Quanto basta per chiudere con 
le vecchie pellicole - come già prean¬ 
nunciato lo scorso settembre - e far 
scattare i progetti per il domani or¬ 
mai dietro l'angolo. Oltre al taglio 
del 21% dell'organico, Kodak proce¬ 
derà alla chiusura di un terzo dei 
suoi impianti di produzione: mosse 
che le costeranno dagli 1,3 agli 1,7 
miliardi di dollari in oneri nei pros¬ 
simi tre anni, ma anche un rispar¬ 
mio compreso tra gli 800 milioni di 
dollari e il miliardo di dollari all'an¬ 
no. Malgrado i risultati cattivi la 
borsa ha apprezzato la svolta e le 
azioni della Kodak a Wall Street 
hanno chiuso in forte rialzo, con un 


guadagno di oltre il 10%. 

Nonostante la notizia di una co¬ 
sì profonda riduzione della forza la¬ 
voro, l'annuncio del cambiamento 
in casa Kodak non sembra sorpren¬ 
dere: il volume delle vendite mon¬ 
diali delle sue pellicole tradizionali, 
infatti, è calato dell'8% nel 2003 
mentre, nel medesimo lasso di tem¬ 
po, le vendite della linea digitale 
«Easy Share» sono salite dell'87%. 

Numeri schiaccianti che hanno 
spinto l'azienda ad accelerare nella 
conversione al digitale, settore in 
cui investirà tre miliardi di dollari 
in acquisizioni nei prossimi tre anni 
(contando di tagliare il proprio divi¬ 
dendo di circa il 72%) e in cui pro¬ 
cederà all'acquisto del 41% non an¬ 
cora posseduto nella produttrice di 
macchine digitali giapponese Chi- 
non Industries. 
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Novartis, cresce l’utile 
nel quarto trimestre 

MILANO Utile netto in crescita, ne¬ 
gli ultimi 3 mesi dello scorso 
anno, per il colosso farmaceutico 
Novartis, terzo gruppo europeo 
del settore. Nell'ultimo trimestre 
2003 l'utile è infatti salito a 1,36 
miliardi di euro, contro gli 1,19 
dello stesso periodo del 2002. 

In crescita del 15%, nel periodo 
considerato, anche il fatturato 
complessivo, grazie al +21 % 
messo a segno dalle vendite, che 
hanno raggiunto i 6,73 miliardi. 
Nel 2003, il fatturato di Novartis 
in Italia ha raggiunto i 1.010 
milioni di euro, con un 
incremento del 7% sull'anno 
precedente. La crescita, anche se 
inferiore a quella registrata dal 
gruppo a livello internazionale, è 
stata sostenuta dai buoni risultati 
ottenuti dai farmaceutici e dai 
generici. 


AZIONI 


□ 


m 


H 


□ 


nome titolo 

Prezzo 

Prezzo 

Prezzo 

Var. 

Var.% 

Quantità 

Min. 

Max. 

Ultimo 

Capitaliz. 


uff. 

Uff. 

rif. 

rif. 

2/1/03 

trattate 

anno 

anno 

div. 

(milioni) 


(lire) 

(euro) 

(euro) 

(in %) 

( 

migliaia) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

A.S. ROMA 

2899 

1,50 

1,49 

-1,32 

-6,32 

28 

1,50 

1,67 


77,84 

ACEA 

10630 

5,49 

5,51 

0,90 

6,48 

472 

5,16 

5,50 

0,1800 

1169,18 

ACEGAS-APS 

9991 

5,16 

5,17 

-0,02 

-1,00 

20 

5,11 

5,22 

0,1500 

183,58 

ACQ MARCIA 

482 

0,25 

0,25 

-1,00 

-3,04 

54 

0,25 

0,26 

0,0207 

96,21 

ACQ NICOLAY 

4260 

2,20 

2,20 

0,23 

-2,22 

2 

2,19 

2,26 

0,0880 

29,52 

ACQ POTABILI 

35389 

18,28 

18,52 

-0,19 

-2,79 

0 

17,96 

19,11 

0,1100 

149,00 

ACSM 

3257 

1,68 

1,68 

-0,24 

2,31 

27 

1,63 

1,71 

0,0500 

63,07 

ACTELIOS 

12764 

6,59 

6,58 

-1,79 

-1,04 

15 

6,59 

6,76 


134,48 

ADF 

22143 

11,44 

11,42 

-0,76 

1,97 

4 

11,10 

11,93 

0,0600 

103,32 

AEDES 

6754 

3,49 

3,48 

-0,69 

4,68 

42 

3,33 

3,58 

0,1100 

348,58 

AEM 

2945 

1,52 

1,52 

1,00 

1,47 

1606 

1,50 

1,55 

0,0420 

2737,87 

AEM TO W08 

502 

0,26 

0,25 

-5,90 

3,72 

182 

0,25 

0,27 



AEM TORINO 

2519 

1,30 

1,30 

0,23 

0,77 

578 

1,28 

1,30 

0,0360 

601,07 

ALERION 

1053 

0,54 

0,55 

-0,72 

-0,75 

143 

0,54 

0,57 

0,0258 

217,66 

ALITALIA 

530 

0,27 

0,27 

1,52 

3,36 

10239 

0,26 

0,27 

0,0413 

1060,91 

ALLEANZA 

18234 

9,42 

9,45 

0,51 

7,17 

3208 

8,79 

9,48 

0,1900 

7970,01 

AMGA 

1990 

1,03 

1,02 

-0,49 

1,98 

325 

1,00 

1,03 

0,0170 

357,77 

AMPLIFON 

43237 

22,33 

22,32 

-0,40 

-4,08 

2 

22,33 

23,52 

0,1500 

438,14 

ARQUATI 

658 

0,34 

0,34 



0 

0,34 

0,34 

0,0100 

8,35 

ASM BRESCIA 

3598 

1,86 

1,86 

0,43 

6,29 

999 

1,75 

1,90 

0,0600 

1366,69 

ASTALDI 

4972 

2,57 

2,58 

0,04 

0,16 

31 

2,56 

2,66 

0,0500 

252,76 

AUTO TOMI 

22163 

11,45 

11,37 

-1,02 

-1,13 

118 

11,45 

11,71 

0,2000 

1007,25 

AUTOGRILL 

20854 

10,77 

10,94 

0,58 

-5,21 

4456 

10,77 

11,77 

0,0413 

2739,89 

AUTOSTRADE 

27762 

14,34 

14,36 

-0,06 

2,66 

796 

13,97 

14,36 


8196,85 

B ANTONVENETA 

28732 

14,84 

14,75 

-1,62 

0,22 

732 

14,19 

14,96 

0,6000 

4277,54 

B BILBAO 

21454 

11,08 

11,10 

5,71 

1,38 

0 

10,45 

11,16 

0,0900 

35410,04 

B CARIGE 

5646 

2,92 

2,92 

0,48 

3,96 

258 

2,81 

2,92 

0,0723 

2799,06 

B CARIGE R 

6796 

3,51 

3,51 

0,57 

6,91 

0 

3,28 

3,57 

0,0823 

538,54 

B DESIO-BR 

7139 

3,69 

3,67 

-0,14 

8,47 

166 

3,40 

3,71 

0,0680 

431,38 

B DESIO-BR R 

5540 

2,86 

2,88 

0,10 

9,28 

37 

2,60 

2,89 

0,0820 

37,77 

B FIDEURAM 

10030 

5,18 

5,17 

-1,05 

9,03 

5837 

4,75 

5,32 

0,1600 

5077,91 

B FINNAT 

846 

0,44 

0,43 

-2,32 

-7,94 

1123 

0,44 

0,48 

0,0060 

158,58 

B INTERM W04 

136 

0,07 

0,07 


-12,50 

33 

0,07 

0,08 



B INTERMOBIL 

10754 

5,55 

5,55 

-0,22 

-2,36 

10 

5,55 

5,72 

0,1290 

836,16 

B INTESA 

6070 

3,13 

3,16 

-0,41 

0,29 

39046 

2,94 

3,18 

0,0150 

18545,74 

B INTESA R 

4570 

2,36 

2,38 

-0,88 

3,37 

3652 

2,18 

2,40 

0,0280 

2200,68 

B LOMBAR W04 

42 

0,02 

0,02 

2,33 

6,83 

242 

0,02 

0,02 



BLOMBARDA 

20608 

10,64 

10,66 

0,23 

5,53 

84 

10,09 

10,67 

0,3300 

3370,04 

B PROFILO 

4095 

2,12 

2,08 

0,10 

7,74 

310 

1,89 

2,14 

0,0594 

259,17 

B SANTANDER 

18344 

9,47 

9,40 

2,06 

0,21 

4 

9,21 

9,68 

0,0775 

45175,85 

B SARDEGNA R 

22772 

11,76 

11,92 

-1,98 

-14,93 

106 

11,76 

14,03 

0,5000 

77,62 

BANCA IFIS 

19202 

9,92 

9,87 

-1,55 

-3,17 

9 

9,92 

10,24 


212,72 

BASICNET 

1314 

0,68 

0,68 

-0,24 

-1,42 

38 

0,68 

0,70 

0,0930 

19,93 

BASTOGI 

288 

0,15 

0,15 

1,01 

-4,87 

400 

0,15 

0,16 


100,44 

BAYER 

47729 

24,65 

24,44 

-1,69 

4,32 

52 

23,63 

25,56 

0,9000 


BEGHELLI 

1097 

0,57 

0,56 

-4,69 

2,79 

183 

0,53 

0,64 

0,0258 

113,32 

BENETTON 

16360 

8,45 

8,44 

0,97 

-6,92 

490 

8,35 

9,15 

0,3500 

1533,99 

BENI STABILI 

1053 

0,54 

0,54 

-0,26 

4,66 

1266 

0,52 

0,54 

0,0100 

925,12 

BIESSE 

4037 

2,08 

2,07 

-1,89 

-5,61 

52 

2,08 

2,29 

0,0900 

57,11 

BIPIELLEINV 

2720 

1,41 

1,41 

-9,94 

0,72 

45 

1,39 

2,50 

0,1500 

1431,34 

BNL 

3983 

2,06 

2,07 

0,98 

6,80 

29535 

1,87 

2,06 

0,0801 

4503,01 

BNLRNC 

3369 

1,74 

1,74 

0,29 

2,23 

102 

1,66 

1,74 

0,0415 

40,37 

BOERO 

23622 

12,20 

12,20 


-11,34 

0 

12,20 

13,76 

0,2500 

52,95 

BON FERRARESI 

25263 

13,05 

13,00 

-0,73 

-0,56 

3 

13,01 

13,56 

0,1100 

73,39 

BPL-RTBN W 

2111 

1,09 

1,08 

1,12 

14,44 

17 

0,93 

1,16 



BPU W 02/04 

901 

0,47 

0,46 

-2,81 

-2,25 

1144 

0,45 

0,51 



BPU W 99/04 

21 

0,01 

0,01 

-4,63 

-20,90 

786 

0,01 

0,01 



BREMBO 

11958 

6,18 

6,19 

0,19 

1,38 

86 

6,03 

6,27 

0,1100 

431,33 

BRIOSCHI 

516 

0,27 

0,27 

0,94 

3,78 

1155 

0,25 

0,27 

0,0038 

128,46 

BRIOSCHI W 

51 

0,03 

0,03 


-5,02 

760 

0,03 

0,03 



BULGARI 

14288 

7,38 

7,41 

0,56 

-0,35 

1192 

7,03 

7,53 

0,0740 

2184,34 

BURANI F.G. 

14598 

7,54 

7,55 

-0,40 

-3,46 

42 

7,49 

7,81 

0,0650 

211,09 

BUZZI UNIC R 

12049 

6,22 

6,16 

-2,16 

2,69 

57 

5,85 

6,31 

0,2740 

250,63 

BUZZI UNICEM 

18685 

9,65 

9,66 

-1,46 

3,71 

357 

8,85 

9,86 

0,2500 

1265,06 

CLATTE TO 

9447 

4,88 

4,78 

-5,53 

38,25 

455 

3,53 

7,27 

0,0300 

48,79 

CALTAG EDIT 

13035 

6,73 

6,71 

-0,83 

-0,74 

98 

6,52 

6,79 

0,2000 

841,50 

CALTAGIRON R 

9850 

5,09 

5,05 

-0,96 

-4,63 

0 

5,02 

5,33 

0,0700 

4,63 

CALTAGIRONE 

9716 

5,02 

5,01 

-0,40 

-2,94 

7 

5,01 

5,17 

0,0500 

543,40 

CAMFIN 

3820 

1,97 

1,97 

-1,01 

0,56 

68 

1,96 

2,08 

0,0520 

403,59 

CAMFIN W06 

388 

0,20 

0,20 

-2,70 

-7,74 

199 

0,20 

0,23 



CAMPARI 

71352 

36,85 

36,70 

-0,81 

-4,04 

45 

36,85 

39,15 

0,8800 

1070,12 

CAPITALIA 

4870 

2,52 

2,50 

-1,73 

5,72 

33016 

2,10 

2,52 

0,0500 

5550,31 

CARRARO 

4945 

2,55 

2,58 

0,94 

3,69 

35 

2,46 

2,65 

0,1540 

107,27 

CATTOLICA AS 

60818 

31,41 

31,67 

1,73 

5,58 

110 

29,75 

31,77 

1,0000 

1488,56 

CEMBRE 

4744 

2,45 

2,45 

0,82 

-3,81 

0 

2,42 

2,55 

0,0800 

41,65 

CEMENTIR 

5137 

2,65 

2,65 

-0,15 

4,24 

84 

2,54 

2,66 

0,0600 

422,15 

CENTENARZIN 

1472 

0,76 

0,76 


-5,00 

3 

0,75 

0,80 

0,0361 

10,83 

CIR 

2877 

1,49 

1,47 

-1,93 

-0,47 

1214 

1,46 

1,54 

0,0413 

1144,77 

CIRIO FIN 

337 

0,17 

0,17 



0 

0,17 

0,17 

0,0129 

64,47 

CLASS EDITORI 

4459 

2,30 

2,30 

-1,37 

-0,65 

308 

2,23 

2,46 

0,0220 

212,56 

COFIDE 

1059 

0,55 

0,54 

-2,17 

-4,56 

693 

0,55 

0,59 

0,0100 

393,26 

CR ARTIGIANO 

6148 

3,17 

3,18 

0,76 

-0,84 

42 

3,15 

3,20 

0,1165 

358,52 

CR BERGAMASCO 

33873 

17,49 

17,52 

-0,30 

1,51 

1 

17,18 

17,73 

0,7000 

1079,85 

CR FIRENZE 

2782 

1,44 

1,45 

1,19 

1,63 

614 

1,41 

1,45 

0,0520 

1563,43 

CR VALTELLINESE 

18340 

9,47 

9,50 


1,42 

103 

9,28 

9,54 

0,4000 

487,03 

CREDEM 

11480 

5,93 

5,89 

-1,41 

2,14 

640 

5,75 

6,14 

0,2000 

1626,62 

CREMONINI 

2473 

1,28 

1,26 

-5,04 

-16,21 

1314 

1,28 

1,52 

0,0206 

181,10 

CRESPI 

1224 

0,63 

0,64 

-1,42 

-4,79 

33 

0,63 

0,67 

0,0350 

37,94 

CSP 

2387 

1,23 

1,20 

-3,93 

-5,44 

39 

1,23 

1,34 

0,0500 

30,21 

CUCIRINI 

1987 

1,03 

1,00 

-8,42 

3,87 

4 

0,95 

1,18 

0,0516 

12,31 

DANIELI 

5631 

2,91 

2,88 

-2,01 

-12,22 

23 

2,91 

3,35 

0,0300 

118,88 

DANIELI RNC 

3203 

1,65 

1,65 

-0,66 

-9,02 

46 

1,65 

1,84 

0,0516 

66,86 

DE FERRARI 

12140 

6,27 

6,27 

-0,16 

1,13 

0 

6,15 

6,72 

0,1160 

140,30 

DE FERRARI R 

6860 

3,54 

3,49 


-1,86 

0 

3,37 

3,75 

0,1210 

53,37 

DE'LONGHI 

6289 

3,25 

3,22 

0,16 

-1,99 

178 

3,17 

3,40 

0,0600 

485,58 

DUCATI 

2608 

1,35 

1,34 

-0,81 

-1,75 

120 

1,33 

1,39 


213,50 



EDISON R 2600 1,34 1,34 0,83 1,28 97 1,33 1,38 - 148,53 

EDISON W07 1221 0^63 OJ53 3^82 9^80 2206 057 0^63 ~ 


EMAK 

6415 

3,31 

3,27 

-2,10 

3,47 

13 

3,20 

3,33 

0,1400 

91,62 

ENEL 

11240 

5,80 

5,79 

-0,17 

6,69 

29313 

5,44 

5,80 

0,3600 35196,15 

ENERTAD 

8163 

4,22 

4,24 

-0,28 

-2,66 

25 

4,22 

4,33 

0,0207 

264,00 

ENI 

29420 

15,19 

15,15 

-0,95 

-0,47 

14903 

14,71 

15,40 

0,7500 60819,82 

EPLANET W04 

198 

0,10 

0,10 

-8,64 

-24,43 

619 

0,10 

0,14 



ERG 

8545 

4,41 

4,40 

-0,32 

2,51 

1842 

4,24 

4,41 

0,2000 

713,94 

ERGO PREVIDE 

8206 

4,24 

4,22 

-1,22 

2,99 

51 

4,11 

4,28 

0,0300 

381,42 

ERICSSON 

45328 

23,41 

23,47 

0,04 

20,27 

23 

19,29 

24,31 

0,1400 

602,57 

ESPRESSO 

9577 

4,95 

4,91 

-1,96 

0,32 

1160 

4,82 

5,07 

0,2300 

2135,65 

FIAT 

12038 

6,22 

6,21 

-0,46 

1,42 

5845 

5,76 

6,39 

0,3100 

4976,20 

FIAT PRIV 

7251 

3,75 

3,72 

-0,72 

0,75 

53 

3,52 

3,82 

0,3100 

386,83 

FIAT RNC 

7728 

3,99 

4,02 

0,93 

0,38 

49 

3,84 

4,05 

0,4650 

318,93 

FIAT W07 

404 

0,21 

0,21 

-0,62 

0,77 

89 

0,20 

0,22 



FIERA MILANO 

16847 

8,70 

8,71 

-0,73 

-4,36 

113 

8,70 

9,61 

0,2850 

287,13 

FIL POLLONE 

1504 

0,78 

0,79 

-0,06 

-9,92 

52 

0,78 

0,86 

0,0500 

8,27 



nome titolo 

Prezzo 

Prezzo 

Prezzo 

Var. 

Var.% 

Quantità 

Min. 

Max. 

Ultimo Capitaliz. 



uff. 

Uff. 

rif. 

rif. 

2/1/03 

trattate 

anno 

anno 

div. 

(milioni) 



(lire) 

(euro) 

(euro) 

(in %) 


(migliaia) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 


FIN.PART 

331 

0,17 

0,17 

-6,40 

-18,15 

4560 

0,17 

0,21 

0,0168 

57,11 


FIN.PART W05 

33 

0,02 

0,02 

-1,14 

-13,40 

1120 

0,02 

0,02 




FINARTE ASTE 

3443 

1,78 

1,77 

-0,11 

4,96 

26 

1,66 

1,78 

0,0362 

89,04 


FINECOGROUP 

1142 

0,59 

0,60 

0,83 

2,08 

22314 

0,53 

0,60 

0,0671 

2069,02 


FINMECCANICA 

1286 

0,66 

0,66 

0,20 

5,71 

25021 

0,63 

0,67 

0,0100 

5603,87 


FOND-SAI 

33945 

17,53 

17,54 

1,35 

6,15 

699 

16,50 

17,53 

0,2600 

2256,76 


FOND-SAI R 

19068 

9,85 

9,90 

1,06 

9,51 

295 

8,99 

9,85 

0,3120 

411,62 


FOND-SAI R W 

581 

0,30 

0,31 

11,77 

17,27 

328 

0,23 

0,30 




FOND-SAI W08 

6390 

3,30 

3,32 

1,90 

9,42 

108 

3,02 

3,30 



0 

GABETTI 

3551 

1,83 

1,83 

-0,43 

0,27 

9 

1,81 

1,92 

0,0700 

58,69 


GANDALF W04 

174 

0,09 

0,09 



0 

0,09 

0,09 




GARBOLI 

1665 

0,86 

0,86 


1,18 

0 

0,80 

0,89 

0,1033 

23,22 


GEFRAN 

7348 

3,80 

3,79 

-0,26 

-1,09 

8 

3,76 

3,84 

0,2000 

54,65 


GEMINA 

1567 

0,81 

0,81 

-0,67 

-2,49 

415 

0,80 

0,83 

0,0100 

295,01 


GEMINA RNC 

1956 

1,01 

1,01 


-8,18 

1 

0,96 

1,10 

0,0500 

3,80 


GENERALI 

42966 

22,19 

22,23 

0,54 

4,47 

6032 

21,24 

22,34 

0,2800 28314,43 


GEWISS 

6951 

3,59 

3,60 

0,06 

0,50 

77 

3,55 

3,62 

0,0500 

430,80 


GIACOMELLI 

349 

0,18 

0,18 



0 

0,18 

0,18 


9,86 


GIM 

1063 

0,55 

0,55 

-1,50 

-15,23 

357 

0,55 

0,65 

0,0200 

81,58 


GIM RNC 

1730 

0,89 

0,92 

-0,54 

-8,36 

9 

0,89 

0,99 

0,0724 

12,21 


GRANDI NAVI VEL 

3143 

1,62 

1,63 

-0,31 

-4,75 

20 

1,62 

1,70 

0,0200 

105,50 


GRANDI VIAGGI 

1333 

0,69 

0,70 

1,16 

-2,22 

52 

0,67 

0,72 

0,0129 

30,97 


GRANITIFIANDRE 

13542 

6,99 

6,96 

-1,44 

1,45 

38 

6,87 

7,22 

0,1100 

257,82 


GRUPPO COIN 

5027 

2,60 

2,60 

-1,41 

-10,33 

347 

2,60 

2,98 


344,41 

m 

HERA 

2550 

1,32 

1,31 

-1,28 

5,95 

421 

1,24 

1,33 


1044,65 

n 

IFI PRIV 

12495 

6,45 

6,41 

-2,06 

-4,70 

70 

6,24 

6,77 

0,6300 

495,60 


IFIL 

4957 

2,56 

2,56 

-0,70 

-4,73 

1702 

2,50 

2,69 

0,1800 

2656,80 


IFILRNC 

4630 

2,39 

2,37 

-0,63 

-0,75 

48 

2,33 

2,45 

0,2007 

89,38 


IM LOMB W05 

36 

0,02 

0,02 

5,41 

-5,56 

2621 

0,02 

0,02 




IM LOMBARDA 

268 

0,14 

0,14 

2,79 

-5,46 

1167 

0,14 

0,15 


84,19 


IMA 

19723 

10,19 

10,20 

-0,18 

-2,73 

7 

9,74 

10,57 

0,4000 

367,71 


IMMSI 

2277 

1,18 

1,17 

-0,68 

-0,93 

519 

1,12 

1,21 

0,0300 

258,72 


IMPREGILO 

866 

0,45 

0,45 

-4,81 

-13,38 

6817 

0,45 

0,52 

0,0100 

323,19 


IMPREGILO R 

1081 

0,56 

0,55 

-4,53 

-6,03 

178 

0,56 

0,62 

0,0980 

9,02 


INTEK 

1189 

0,61 

0,61 

-0,41 

-4,37 

40 

0,60 

0,65 

0,0156 

101,58 


INTEK RNC 

1176 

0,61 

0,60 

-1,63 

-3,47 

20 

0,60 

0,64 

0,0416 

22,26 


INTERPUMP 

6696 

3,46 

3,45 

-0,12 

-2,37 

243 

3,46 

3,64 

0,2000 

288,92 


IPI 

7579 

3,91 

3,91 

-0,51 

0,08 

6 

3,89 

3,95 

0,1890 

159,63 


IRCE 

4661 

2,41 

2,39 

-1,77 

-3,33 

23 

2,39 

2,51 

0,0200 

67,70 


ISAGRO 

6397 

3,30 

3,27 

-2,39 

0,43 

7 

3,25 

3,35 


52,86 


IT HOLDING 

3791 

1,96 

1,95 

-2,51 

-12,20 

17 

1,94 

2,23 

0,0258 

481,42 


ITALCEMENT R 

11660 

6,02 

6,00 

-0,18 

0,05 

147 

5,96 

6,03 

0,3000 

634,91 


ITALCEMENTI 

18749 

9,68 

9,62 

-1,14 

-2,46 

242 

9,64 

9,94 

0,2700 

1715,03 


ITALMOBIL 

70674 

36,50 

36,16 

-1,87 

-0,46 

16 

36,50 

37,83 

0,9400 

809,66 


ITALMOBIL R 

48445 

25,02 

25,01 

-0,36 

-0,91 

24 

25,02 

25,78 

1,0180 

408,91 

n 

JOLLY HOTELS 

9472 

4,89 

4,92 

1,91 

1,92 

6 

4,64 

4,90 

0,0500 

97,10 


JUVENTUS FC 

3400 

1,76 

1,75 

-0,34 

1,50 

31 

1,73 

1,81 

0,0120 

212,36 

H 

LA DORIA 

5331 

2,75 

2,78 

6,10 

26,87 

921 

2,15 

3,28 

0,0279 

85,34 


LA GAIANA 

2850 

1,47 

1,47 

0,34 

0,82 

0 

1,40 

1,48 

0,0400 

26,43 


LAVORWASH 

3590 

1,85 

1,87 

-1,32 

-2,42 

5 

1,85 

1,96 

0,3500 

24,72 


LAZIO 

75 

0,04 

0,04 

-2,75 


23717 

0,04 

0,05 


91,69 


LINIFICIO 

3292 

1,70 

1,70 

-0,12 

1,37 

53 

1,67 

1,71 

0,0200 

47,00 


LOCAT 

1975 

1,02 

1,02 



3 

1,02 

1,02 

0,0380 

557,13 


LOTTOMATICA 

35503 

18,34 

18,44 

1,86 

3,74 

295 

17,68 

18,34 

3,3000 

1628,41 


LUXOTTICA 

26167 

13,51 

13,43 

-1,02 

-2,57 

374 

13,20 

14,00 

0,2100 

6141,80 

ITI 

MAFFEI 

2901 

1,50 

1,51 

0,13 

-0,93 

44 

1,49 

1,51 

0,0430 

44,94 


MANULI RUBBER 

4308 

2,23 

2,23 


0,04 

46 

2,22 

2,23 

0,0600 

186,08 


MARCOLIN 

2161 

1,12 

1,11 

-0,72 

-1,24 

15 

1,12 

1,17 

0,0290 

50,64 


MARZOTTO 

18362 

9,48 

9,33 

-0,93 

3,26 

74 

9,18 

9,52 

0,3200 

629,26 


MARZOTTO RIS 

17667 

9,12 

9,15 

0,20 

0,48 

0 

8,62 

9,14 

0,3400 

30,46 


MARZOTTO RNC 

13031 

6,73 

6,73 

-1,59 

0,85 

1 

6,65 

6,89 

0,3800 

16,78 


MEDIASET 

18764 

9,69 

9,71 

-0,57 

1,22 

5174 

9,31 

9,84 

0,2100 

11447,28 


MEDIOBANCA 

17945 

9,27 

9,31 

1,20 

7,16 

1731 

8,65 

9,27 

0,1800 

7215,79 


MEDIOLANUM 

12193 

6,30 

6,29 

-0,36 

-1,07 

4421 

6,20 

6,53 

0,1000 

4569,54 


MELIORBANCA 

7743 

4,00 

4,00 

0,30 

-1,41 

179 

3,96 

4,09 

0,0500 

375,56 


MERLONI 

26736 

13,81 

13,83 

2,57 

-8,08 

167 

13,44 

15,02 

0,3220 

1496,92 


MERLONI RNC 

20565 

10,62 

10,68 

0,99 

-9,13 

11 

10,60 

11,95 

0,3400 

26,58 

NUOVO MERCATO 


nome titolo 

Prezzo 

Prezzo 

Prezzo 

Var. 

Var.% 

Quantità 

Min. 

Max. 

Ultimo Capitaliz. 



uff. 

uff. 

rif. 

rif. 

2/1/03 

trattate 

anno 

anno 

div. 

(milioni) 



(lire) 

(euro) 

(euro) 

(in %) 


(migliaia) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 


ACOTEL GROUP 

33164 

17,13 

17,04 

-0,73 

-1,23 

4 

17,13 

17,81 

0,4000 

71,42 


AISOFTWARE 

3520 

1,82 

1,81 

-1,79 

-2,73 

192 

1,82 

1,95 


18,63 


ALGOL 

7660 

3,96 

3,98 

0,81 

-7,63 

5 

3,96 

4,28 


13,85 


ARTE' 

50091 

25,87 

25,82 

-0,62 

-2,56 

1 

25,87 

26,84 

0,4000 

92,61 


BB BIOTECH 

80704 

41,68 

41,54 

0,10 

2,96 

13 

40,10 

41,70 


1158,70 


BUONGIORNO V 

3588 

1,85 

1,87 

-4,73 

-11,04 

2081 

1,85 

2,10 


125,58 


CAD IT 

20410 

10,54 

10,44 

2,57 

3,73 

51 

9,44 

10,54 

0,1800 

94,66 


CAIRO COMMUNICAT 

54951 

28,38 

28,30 

-0,95 

-3,54 

8 

28,38 

29,42 

1,6000 

219,94 


CARDNET GROUP 

2972 

1,53 

1,54 

-6,23 

-18,87 

105 

1,53 

1,89 


7,94 


CDB WEB TECH 

5464 

2,82 

2,81 

-1,68 

-7,20 

156 

2,82 

3,04 


284,46 


CDC 

17926 

9,26 

9,28 

-0,34 

-3,06 

5 

9,12 

9,55 

0,1400 

113,52 


CELLTHERAP 

14551 

7,51 

7,47 

-2,07 

-0,79 

56 

7,39 

8,08 


373,04 


CHL 

1377 

0,71 

0,72 

0,73 

-6,93 

264 

0,71 

0,76 


27,14 


CTO 

1355 

0,70 

0,70 



0 

0,70 

0,70 

0,2453 

7,00 


DADA 

9176 

4,74 

4,73 

-0,21 

-3,21 

10 

4,74 

5,05 


74,27 


DATA SERVICE 

36361 

18,78 

18,68 

-1,60 

-16,02 

18 

18,72 

22,36 

0,5200 

94,25 


DATALOGIC 

26843 

13,86 

13,96 

-0,25 

-5,66 

10 

13,86 

14,76 

0,1500 

165,02 


DATAMAT 

10677 

5,51 

5,53 

-0,72 

-1,62 

63 

5,40 

5,65 


149,72 


DIGITAL BROS 

6692 

3,46 

3,46 

-2,42 

-8,09 

60 

3,46 

3,81 


46,55 


DMAIL GROUP 

6328 

3,27 

3,22 

-1,89 

0,34 

22 

3,14 

3,37 

0,0200 

21,08 


E.BISCOM 

100105 

51,70 

51,96 

1,13 

3,73 

305 

49,84 

53,62 


2913,07 


EL.EN. 

29027 

14,99 

14,95 

-0,37 

-0,97 

6 

14,99 

15,18 

0,2500 

69,28 


ENGINEERING 

41746 

21,56 

21,63 

1,84 

1,84 

4 

20,50 

21,56 

0,3600 

269,50 


EPLANET 

920 

0,47 

0,47 

-3,38 

-6,85 

2797 

0,47 

0,52 


158,89 


ESPRINET 

41204 

21,28 

21,20 

-0,84 

-5,76 

15 

21,10 

22,62 

0,5500 

101,73 


EUPHON 

16056 

8,29 

8,34 

0,29 

-16,76 

20 

8,29 

10,80 

0,6000 

39,47 


FIDIA 

10948 

5,65 

5,70 

-0,66 

-3,89 

4 

5,65 

5,94 

0,1400 

26,57 


FINMATICA 

14594 

7,54 

7,89 


-20,23 

0 

6,49 

9,52 

0,0258 

349,21 


GANDALF 

1646 

0,85 

0,85 



0 

0,85 

0,85 


6,03 


I.NET 

92980 

48,02 

47,79 

-0,44 

-2,87 

3 

48,02 

50,75 

1,0000 

196,88 


INFERENZA 

11116 

5,74 

5,55 

-2,75 

-5,39 

25 

5,51 

6,31 


57,38 


ITWAY 

7598 

3,92 

3,91 

-1,04 

-5,54 

11 

3,92 

4,17 

0,0600 

17,33 


MONDOTV 

59715 

30,84 

30,65 

-1,89 

-8,30 

8 

30,84 

33,86 

0,3000 

121,15 


NTS-NETWORK 

16056 

8,29 

8,24 

-1,25 

-11,39 

7 

8,29 

9,37 


119,50 


POLIGRAF S F 

94277 

48,69 

49,30 

-1,00 

-6,74 

5 

48,69 

52,61 

0,3615 

43,82 


PRIMA INDUSTRIE 

12781 

6,60 

6,55 

-0,91 

-4,88 

8 

6,60 

6,94 


30,36 


REPLY 

17490 

9,03 

8,98 

-0,06 

4,62 

31 

8,37 

9,03 

0,1000 

73,73 


TAS 

40120 

20,72 

20,82 

-2,48 

-6,03 

7 

20,72 

22,46 

1,7500 

36,45 


TC SISTEMA 

8719 

4,50 

4,43 

-7,90 

-26,34 

134 

4,50 

6,40 


19,45 


TECNODIFFUSIONE 

6430 

3,32 

3,23 

-10,62 

-9,95 

117 

3,32 

3,69 


27,32 


TISCALI 

10648 

5,50 

5,45 

-1,48 

-2,24 

8270 

5,36 

5,97 


2028,69 


TXT 

48542 

25,07 

25,19 

-2,44 

-5,43 

12 

25,07 

26,74 


63,35 


VICURON PHARMA 

35836 

18,51 

18,64 

0,93 

22,37 

16 

15,13 

19,38 


996,90 


m 


0 


ra 


EJ 


m 


K3 


a 


nome titolo 

Prezzo 

Prezzo 

Prezzo 

Var. 

Var.% 

Quantità 

Min. 

Max. 

Ultimo 

Capitaliz. 


uff. 

uff. 

rif. 

rif. 

2/1/03 

trattate 

anno 

anno 

div. 

(milioni) 


(lire) 

(euro) 

(euro) 

(in %) 


migliaia) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

META 

3638 

1,88 

1,87 


0,16 

13 

1,86 

1,88 

0,0720 

278,32 

MILASS W05 

214 

0,11 

0,11 

3,29 

-6,11 

217 

0,11 

0,12 



MILANO ASS 

6045 

3,12 

3,17 

2,95 

2,60 

793 

3,04 

3,21 

0,0500 

1336,36 

MILANO ASSR 

5542 

2,86 

2,85 

-0,28 

1,17 

101 

2,83 

2,90 

0,0700 

87,98 

MIRATO 

12257 

6,33 

6,30 

-0,43 

-0,80 

12 

6,26 

6,44 

0,2000 

108,88 

MITTEL 

7191 

3,71 

3,70 

-0,96 

3,74 

7 

3,54 

3,71 

0,1000 

144,85 

MONDADORI 

14867 

7,68 

7,66 

-0,09 

8,57 

683 

7,07 

7,83 

0,2500 

1991,90 

MONRIF 

1520 

0,79 

0,78 

-0,13 

1,70 

32 

0,77 

0,82 

0,0200 

117,78 

MONTE PASCHI 

4937 

2,55 

2,53 

-1,33 

1,23 

4644 

2,43 

2,57 

0,0832 

6243,65 

MONTEFIBRE 

681 

0,35 

0,35 

-6,63 

-11,43 

563 

0,35 

0,40 

0,0300 

45,75 

MONTEFIBRE R 

979 

0,51 

0,49 

-4,49 

-3,90 

15 

0,49 

0,53 

0,0500 

13,14 

NAV MONTANARI 

3220 

1,66 

1,66 

-0,78 

4,53 

303 

1,56 

1,66 

0,0600 

204,31 

NECCHI 

137 

0,07 

0,07 



0 

0,07 

0,07 

0,0516 

16,19 

NECCHIW05 

72 

0,04 

0,04 



0 

0,04 

0,04 



NEGRI BOSSI 

4442 

2,29 

2,27 

-3,20 

-4,02 

6 

2,29 

2,39 

0,0400 

50,47 

OLCESE 

283 

0,15 

0,14 

-3,22 

-8,34 

297 

0,15 

0,16 

0,0775 

13,33 

OLIDATA 

2544 

1,31 

1,30 

-2,62 

-2,45 

16 

1,30 

1,37 

0,0909 

44,68 

PCREMONA 

38007 

19,63 

19,63 

0,05 

0,99 

0 

19,44 

19,63 

0,1500 

659,25 

P ETR-LAZIO 

33304 

17,20 

17,20 

-0,39 

-3,16 

26 

17,20 

17,93 

0,1900 

441,87 

P INTRA 

23975 

12,38 

12,45 

0,61 

-4,30 

120 

12,38 

13,07 

0,4000 

585,66 

P LODI 

16005 

8,27 

8,22 

-2,12 

-5,80 

631 

8,19 

8,78 

0,1800 

2375,72 

P MILANO 

10152 

5,24 

5,25 

0,19 

1,29 

1057 

5,14 

5,37 

0,1200 

2023,77 

P SPOLETO 

13546 

7,00 

7,06 

2,20 

1,39 

6 

6,90 

7,06 

0,2500 

125,81 

P UNITE 

27942 

14,43 

14,36 

-1,21 

-0,45 

1194 

14,33 

14,84 


4600,25 

P VER-NOV 

27387 

14,14 

14,19 

1,38 

5,00 

1676 

13,47 

14,14 

0,3900 

5236,53 

PAGNOSSIN 

2815 

1,45 

1,43 

-4,67 

-8,78 

51 

1,45 

1,62 

0,0250 

29,08 

PARMALAT 

213 

0,11 

0,11 



0 

0,11 

0,11 

0,0200 

89,72 

PERLIER 

403 

0,21 

0,21 

-0,76 

0,48 

12 

0,21 

0,23 

0,0050 

10,08 

PERMASTEELISA 

24804 

12,81 

12,74 

-0,45 

-6,48 

198 

12,81 

13,70 

0,3600 

353,56 

PININFARIN R 

40662 

21,00 

21,00 


-2,78 

0 

21,00 

21,80 

0,3814 


PININFARINA 

43857 

22,65 

22,50 

-0,04 

-5,78 

0 

22,64 

24,19 

0,3400 

209,54 

PIREL &C W06 

213 

0,11 

0,11 

-0,27 

2,70 

2470 

0,11 

0,12 



PIRELLI REAL 

49607 

25,62 

25,61 

0,08 

0,83 

112 

25,41 

26,40 

1,2500 

1040,30 

PIRELLI&CO 

1662 

0,86 

0,85 

-1,13 

4,12 

13083 

0,82 

0,89 

0,0800 

2855,38 

PIRELLI&CO R 

1509 

0,78 

0,78 

0,32 

4,16 

322 

0,75 

0,80 

0,0904 

105,01 

POL EDITORIALE 

3114 

1,61 

1,60 

1,14 

3,34 

54 

1,56 

1,62 

0,0413 

212,26 

PREMAFIN 

1820 

0,94 

0,94 

0,61 

4,77 

673 

0,90 

0,96 

0,1033 

292,34 

PREMAFIN W05 

232 

0,12 

0,12 

0,34 

9,51 

309 

0,11 

0,13 



PREMUDA 

2866 

1,48 

1,48 

-0,47 

10,28 

345 

1,33 

1,48 

0,0800 

91,82 

R DEMEDICI 

1372 

0,71 

0,71 

1,27 

-6,72 

1137 

0,70 

0,76 

0,0165 

190,77 

R DEMEDICI R 

1460 

0,75 

0,75 



0 

0,75 

0,75 

0,0275 

0,43 

RAS 

28244 

14,59 

14,53 

-0,70 

7,45 

3124 

13,57 

14,80 

0,4400 

9786,23 

RAS RNC 

28175 

14,55 

14,50 

-2,55 

6,06 

1 

13,72 

14,81 

0,4600 

19,50 

RATTI 

1052 

0,54 

0,54 

-2,36 

-0,98 

65 

0,53 

0,58 

0,0516 

16,95 

RCS MEDGR R 

4107 

2,12 

2,14 


7,12 

46 

1,98 

2,16 

0,0600 

62,25 

RCS MEDIAGR 

5735 

2,96 

2,96 

-0,37 

6,55 

1601 

2,68 

2,99 

0,0400 

2170,17 

RECORDATI 

30318 

15,66 

15,63 

0,85 

1,31 

112 

15,15 

15,66 

0,3750 

786,73 

RETI BANCARIE 

73346 

37,88 

37,81 

1,10 

8,82 

3 

34,81 

46,70 

0,2000 

1236,68 

RICCHETTI 

644 

0,33 

0,33 

-0,75 

-5,73 

146 

0,33 

0,36 

0,0050 

71,22 

RICH GINORI 

1269 

0,66 

0,66 

-2,76 

-3,36 

174 

0,66 

0,70 

0,0530 

59,53 

RISAN IPI W 

403 

0,21 

0,21 

-0,95 

-19,91 

5 

0,19 

0,26 



RISANAMENTO 

2871 

1,48 

1,49 

-0,87 

1,44 

369 

1,46 

1,51 

0,0140 

406,84 

ROLAND EUROPE 

2720 

1,41 

1,42 

0,64 

-2,77 

8 

1,40 

1,45 

0,0300 

30,91 

RONCADIN 

923 

0,48 

0,47 

-0,91 

4,68 

735 

0,42 

0,50 

0,0413 

62,07 

RONCADIN W07 

509 

0,26 

0,26 

-1,77 

-1,17 

276 

0,23 

0,27 



SABAF 

26610 

13,74 

13,66 

-0,08 

-0,30 

5 

13,71 

13,82 

0,3700 

155,76 

SADI 

3057 

1,58 

1,57 

-0,25 

-0,44 

2 

1,55 

1,59 

0,1500 

16,26 

SAECO 

6961 

3,60 

3,59 

-0,06 

-0,28 

1495 

3,59 

3,62 

0,0750 

719,00 

SAES GETT R 

11226 

5,80 

5,81 

-0,65 

-1,98 

3 

5,80 

5,97 

0,1656 

55,81 

SAES GETTERS 

18579 

9,60 

9,55 

-1,04 

-3,32 

9 

9,60 

10,08 

0,1500 

133,13 

SAIPEM 

12704 

6,56 

6,51 

-1,06 

0,28 

4572 

6,16 

6,56 

0,1440 

2890,12 

SAIPEM RIS 

13438 

6,94 

6,94 


-0,57 

0 

6,94 

6,98 

0,1740 

1,49 

SCHIAPPARELLI 

341 

0,18 

0,18 


5,08 

795 

0,17 

0,19 

0,0155 

37,73 

SEAT PG 

1581 

0,82 

0,81 

-1,61 

6,74 

50722 

0,76 

0,82 


6627,70 

SEAT PG R 

1494 

0,77 

0,77 

-0,59 

4,16 

555 

0,73 

0,77 


105,02 

SIAS 

13401 

6,92 

6,92 

-1,58 

-4,46 

403 

6,92 

7,35 

0,1700 

882,43 

SIRTI 

3499 

1,81 

1,82 

1,62 

6,61 

335 

1,68 

1,84 

0,5000 

397,54 

SMI METAL R 

727 

0,38 

0,38 

-0,82 

-0,16 

50 

0,38 

0,39 

0,0408 

21,48 

SMI METALLI 

559 

0,29 

0,29 

-3,87 

-6,09 

1192 

0,29 

0,31 

0,0080 

185,99 

SMURFIT SISA 

3950 

2,04 

2,04 


3,55 

2 

1,89 

2,04 

0,0100 

125,66 

SNAI 

7342 

3,79 

3,79 

-2,02 

1,72 

198 

3,73 

4,17 

0,0387 

208,34 

SNAM GAS 

6860 

3,54 

3,52 

-1,46 

4,70 

14167 

3,38 

3,59 

0,1600 

6926,56 

SNIA 

680 

0,35 

0,35 

-3,62 

-16,88 

5372 

0,35 

0,43 

0,0487 

82,90 

SOCOTHERM 

9089 

4,69 

4,70 

-0,34 

-2,57 

20 

4,66 

5,05 

0,0750 

176,49 

SOGEFI 

5154 

2,66 

2,66 

-0,60 

-2,10 

124 

2,66 

2,82 

0,1300 

293,14 

SOL 

7040 

3,64 

3,61 

0,42 

1,14 

95 

3,30 

3,64 

0,0610 

329,79 

SOPAF 

462 

0,24 

0,23 

-3,08 

-6,69 

242 

0,24 

0,26 

0,0620 

27,88 

SOPAFRNC 

452 

0,23 

0,24 

0,04 

-4,89 

34 

0,23 

0,25 

0,0723 

9,50 

SORIN 

4965 

2,56 

2,55 

-3,26 

-16,66 

2561 

2,56 

3,14 


907,84 

SPAOLO IMI 

20954 

10,82 

10,81 

-0,32 

3,90 

5877 

10,14 

10,82 

0,3000 

15679,26 

STAYER 

63 

0,03 

0,03 


-14,84 

0 

0,03 

0,04 

0,0258 

5,94 

STEFANEL 

3404 

1,76 

1,75 

-2,94 

-1,24 

82 

1,76 

1,98 

0,0300 

95,02 

STEFANEL RNC 

3969 

2,05 

2,05 



0 

2,05 

2,05 

0,0300 

0,20 

STMICROEL 

44341 

22,90 

22,85 

-0,13 

4,95 

17921 

21,82 

23,62 

0,0800 

20638,22 

TARGETTI 

5919 

3,06 

3,05 

-1,61 

-3,96 

3 

3,06 

3,23 

0,1000 

54,11 

TECNODIF W04 

254 

0,13 

0,13 

-9,82 

-21,79 

219 

0,13 

0,17 



TEL EXOL 04W 

78 

0,04 

0,04 

-1,99 

6,61 

2402 

0,04 

0,09 



TELECOM IT 

4914 

2,54 

2,54 

-0,20 

5,62 

86601 

2,40 

2,62 

- 26147,09 

TELECOM IT R 

3388 

1,75 

1,75 

0,57 

7,10 

28019 

1,63 

1,79 


10142,86 

TELECOM ME 

779 

0,40 

0,40 

-1,21 

0,12 

5631 

0,40 

0,42 


1237,74 

TELECOM ME R 

623 

0,32 

0,32 


-3,59 

71 

0,32 

0,34 


16,62 

TENARIS 

5230 

2,70 

2,69 

-1,14 

2,90 

27 

2,63 

2,97 

0,0541 

3187,96 

TIM 

8944 

4,62 

4,63 

0,92 

6,23 

56798 

4,35 

4,70 

0,0477 

38956,67 

TIM RNC 

8622 

4,45 

4,45 

0,18 

3,80 

220 

4,29 

4,52 

0,0597 

588,10 

TOD'S 

61341 

31,68 

31,68 

0,13 

-8,04 

34 

31,68 

34,45 

0,3500 

958,32 

TREVI FINANZ 

2014 

1,04 

1,04 

-2,72 

-2,62 

81 

1,04 

1,09 

0,0150 

66,56 

TREVISAN 

5939 

3,07 

3,05 

-1,52 

7,31 

36 

2,86 

3,11 


67,86 

UNICREDIT 

8498 

4,39 

4,38 

1,27 

1,27 

67754 

4,24 

4,39 

0,1580 

27627,13 

UNICREDIT R 

8177 

4,22 

4,23 

1,10 

-0,21 

46 

4,12 

4,24 

0,1730 

91,67 

UNIPOL 

6535 

3,38 

3,36 

-0,74 

1,11 

156 

3,34 

3,42 

0,1104 

1947,32 

UNIPOLP 

3640 

1,88 

1,88 

0,86 

0,16 

4296 

1,87 

1,90 

0,1156 

619,00 

UNIPOL P W05 

276 

0,14 

0,14 

1,76 

-2,13 

255 

0,14 

0,15 



UNIPOL W05 

259 

0,13 

0,13 

-0,74 

0,07 

152 

0,13 

0,14 



V VENTAGLIO 

3150 

1,63 

1,62 

-4,14 

-17,91 

158 

1,63 

1,98 

0,0700 

52,88 

VEMER SIBER 

1565 

0,81 

0,80 

-3,24 

-7,11 

86 

0,81 

0,89 

0,0516 

52,59 

VIANINIINDUS 

4417 

2,28 

2,29 

-0,43 

-5,23 

19 

2,28 

2,46 

0,0300 

68,67 

VIANINI LAVORI 

9697 

5,01 

5,02 

0,24 

-4,97 

4 

5,00 

5,27 

0,1000 

219,34 

VITTORIA ASS 

9856 

5,09 

5,08 

-1,24 

3,27 

8 

4,93 

5,14 

0,1200 

152,70 

VOLKSWAGEN 

80336 

41,49 

41,61 

0,92 

-7,12 

24 

40,81 

44,67 

1,3000 


ZIGNAGO 

26022 

13,44 

13,28 

2,25 

7,51 

144 

12,40 

13,44 

2,6000 

335,98 

ZUCCHI 

7548 

3,90 

3,90 


-4,93 

0 

3,90 

4,13 

0,2500 

95,02 

ZUCCHI RNC 

7745 

4,00 

4,00 



0 

3,95 

4,07 

0,2800 

13,71 
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TITOLI DI STATO 


DATI A CURA DI RADIOCOR 


Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 

BTP AG 01/11 

108,390 

108,570 

BTP FB 96/06 

113,690 

113,750 

BTP MG 99/31 

114,670 

114,700 

BTP ST 02/05 

101,860 

101,920 

BTP AG 02/17 

107,230 

0,000 

BTP FB 97/07 

111,150 

110,740 

BTP MZ 01/04 

100,320 

100,320 

BTP ST 03/06 

100,140 

100,190 

BTP AG 03/13 

100,190 

100,360 

BTP FB 99/04 

100,000 

100,010 

BTP MZ 01/06 

104,550 

104,610 

BTP ST 03/08 

101,190 

101,150 

BTP AG 03/34 

99,250 

99,310 

BTP GE 03/08 

101,200 

101,310 

BTP MZ 01/07 

104,780 

104,810 

BTP ST 03/08 

100,640 

100,770 

BTP AG 94/04 

102,900 

102,920 

BTP GE 04/07 

99,770 

99,850 

BTP MZ 02/05 

102,040 

102,030 

BTP ST 95/05 

112,660 

112,700 

BTP AP 94/04 

101,060 

101,080 

BTP GE 95/05 

106,420 

106,440 

BTP NV 01/11 

93,730 

93,420 

CCT AG 00/07 

100,830 

100,850 

BTP AP 95/05 

109,330 

109,390 

BTP LG 00/05 

103,490 

103,510 

BTP NV 93/23 

153,520 

153,620 

CCT AG 02/09 

101,040 

101,020 

BTP AP 99/04 

100,260 

100,260 

BTP LG 01/04 

101,060 

101,070 

BTP NV 96/06 

113,170 

113,230 

CCT AP 01/08 

100,890 

100,900 

BTP DC 00/05 

105,150 

104,930 

BTP LG 02/05 

102,490 

102,550 

BTP NV 96/26 

131,980 

131,950 

CCT AP 02/09 

101,010 

101,020 

BTP DC 93/23 

152,720 

0,000 

BTP LG 96/06 

114,270 

114,360 

BTP NV 97/07 

110,250 

110,290 

CCT DC 99/06 

100,730 

100,740 

BTP FB 01/04 

100,140 

100,140 

BTP LG 97/07 

112,140 

112,300 

BTP NV 97/27 

121,580 

121,570 

CCTFB 03/10 

101,040 

101,050 

BTP FB 01/12 

106,550 

106,710 

BTP LG 99/04 

100,920 

100,930 

BTP NV 98/29 

103,640 

103,700 

CCT GE 96/06 

101,750 

101,550 

BTP FB 02/13 

104,330 

104,500 

BTP MG 02/05 

102,930 

103,000 

BTP NV 99/09 

103,320 

103,420 

CCT GE 97/07 

102,040 

102,190 

BTP FB 02/33 

111,000 

111,080 

BTP MG 03/06 

100,380 

100,420 

BTP NV 99/10 

110,000 

110,160 

CCTGE2 96/06 

101,450 

101,180 

BTP FB 03/06 

100,550 

100,590 

BTP MG 98/08 

106,900 

107,010 

BTP OT 01/04 

101,320 

101,340 

CCT GN 03/10 

101,090 

101,090 


Titolo 

Quot. 

Quot. 


Ultimo 

Prec. 

CCT LG 01/08 

101,780 

101,950 

CCT LG 02/09 

101,080 

101,080 

CCT LG 98/05 

100,780 

100,730 

CCT LG E2/09 

101,020 

0,000 

CCT MG 97/04 

100,090 

100,100 

CCT MG 98/05 

100,460 

100,470 

CCT MZ 97/04 

100,040 

100,030 

CCT MZ 99/06 

100,560 

100,560 

CCT OT 02/09 

101,040 

101,050 

CCT OT 98/05 

100,560 

100,580 

CCT ST 01/08 

100,950 

100,950 

CCT ST 97/04 

100,220 

100,220 

CTZAG 03/05 

96,480 

96,435 

CTZAP 03/05 

97,333 

97,336 

CTZ DC 03/04 

98,135 

98,120 

CTZGN 02/04 

99,155 

99,153 


95,750 95,870 


104,790 104,890 BTP OT 02/07 


106,700 106,740 CCT LG 00/07 


101,400 101,450 CTZMZ 02/04 


99,640 99,639 


OBBLIGAZIONI 


FONDI 


Descr. Fondo 

Ultimo 

Prec. 

Rend. 

Rend. 




3 mesi 

Anno 

1 AZ. ITALIA 

AAA MASTER AZ. IT. 

13.630 

13.628 


19,993 

ALBERTO PRIMO RE 

7,634 

7,647 

7,129 

25.891 

ALBOINO RE 

6.680 

6.678 

5.147 

lM 

APULIA AZ.ITALIA 

10.822 

10.817 

6.233 

18.558 

ARCA AZITALIA 


19.334 

□Sr 

18.455 

ARTIG. AZIONIITALIA 

5.319 

5.318 

8,640 

29.858 

AUREO AZIONI ITALIA 

17,968 

17,957 

6.087 

18.296 

AZIMUT CRESCITA ITA. 

22.516 

22,526 

7,224 

“23M9 

BIM AZ.SMALL CAP IT 

6.415 

~~(L43T 

4.258 

la 

BIM AZION.ITALIA 

7,075 

7.071 

tnóT 

iS 

BIPIELLE F.ITALIA 

21.926 

21.910 

3.698 

15.540 

BIPIELLE F.SMALL CAP 

10.876 

10.909 

-0.576 

12,974 

BIPIEMME ITALIA 

14,693 

14,700 

6.186 

20,702 

BPB PRUM.AZ.ITALIA 


4.832 

5.294 

21,646 

BPB TIZIANO 

15Ì613 

15.608 

~fL25T 

21,483 

BPVI AZ. ITALIA 

4,261 

4.261 

5.496 

16.676 

C.S. AZ. ITALIA 


11.640 

7.159 

20,842 

CA-AM MIDA AZ.ITALIA 

18.959 

18,960 

5.969 

18.813 

CA-AM MIDA MID CAP 

4,511 

4.538 

^joE 

28.008 

CAPITALG. ITALIA 

16.573 

16.579 

ZÙK 

18.210 


11.109 

11.119 

7,116 

21,277 

DUCATO GEO ITALIA 

12,813 

12.822 

6.535 

20.389 

DWS AZ. ITALIA 

11.497 

TM94~ 

Ièm: 

21.842 

DWS ITAL EQUITYRISK 

16.908 

16.903 


20,119 

EFFE AZ. ITALIA 

6.137 

6.139 

tar 

18.911 

EPTA AZIONI ITALIA 

11.226 

11.219 

6.006 

15.756 

EPTA MID CAP ITALIA 

3.986 

4,003 

4,373 

25.662 

EUROCONSULT AZ.ITAL 

10,706 

10.699 

6.570 

18.521 

EUROM. AZ. ITALIANE 

21,623 


5.855 

22.316 

F&F GESTIONE ITALIA 

20,457 

20.387 

6.764 

20,705 

F&F LAGEST ITALIA 

3.811 

3.800 

6.661 

17.370 

F&F SELECT ITALIA 

12.064 

12.024 

6.057 

19.186 

FINECO AM AZITALIA 

12.870 

12.879 

6.320 

20.936 

FINECO AM SCITALY 

3.968 

3.988 

4.669 

24.233 

FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 

12.555 

12.562 

6.245 

18.065 

FONDERSEL ITALIA 

iSs 

18.534 

6.958 

22,057 

FONDERSEL P.M.I. 




22,713 

G.P. CAPITAL 

Ifiar 

47,903 

5.884 

21.114 

G.P. ITALY 

17,555 

17,557 

5.855 

20.819 

GESTIELLE ITALIA 

12.893 

12.925 

5.395 

14.229 


Descr. Fondo 


Ultimo Prec. Rend. Rend. 


EPTASELEZ AMERICA 





EFFELIN AGGRESSIVA 





EUROCONS AZ AM 

4.712 

4.692 

-0.359 

2.636 

EPTA CARIGE EQUITY 

2.532 

2.526 

0.997 

7.152 






EPTA EXECUTIVE RED 










EPTAINTERNATIONAL 





F&F SELECT AMERICA 

10.745 

10.723 

1.926 

6.799 

EUROCONSULTAZ INT 

4.891 

4.875 

0.700 

3.689 






EUROM BLUE CHIPS 







si™ 

OTTI 


EUROM GROWTH E F 






5 780 




F&F GESTIONE INTERN 






4 186 




F&F LAGEST AZ INTER 

10 7RR 





10 698 

10 678 

-0.037 

6.884 

F&FTOP 50 

4.964 

4.949 

1.244 

6.983 






FIDEURAM AZIONE 




inni 






FIN PUT GL SMC CORE 










FIN PUT GL SMC GROW 










FIN PUT GL VAL EURO 





GEO US EQUITY 





FIN PUT GLOBAL EQUITY 





GESTIELLE AMERICA 





FINECO AM AZ INTERN 




ll'lffl 

GESTNORD AZ AM 





G P ALL SERV COM A 





IMIWEST 

17.214 

17.178 

1.534 

7.776 

G P GLOBAL 

12.196 

1?1R(1 

3.225 

9.019 

ING AMERICA 

14.376 

14.350 

1.012 

7.116 

G P SPECIAL 

8.511 

8.516 

2.283 

13.238 

INVESTIRE AMERICA 

16.433 

16.423 

2.354 

10.178 

G.P. WORLD TOP 50 

2.935 

2.929 

2,194 

7,706 

INVESTITORI AMERICA 

3.699 

3,688 

0.434 

5.867 

GAM IT.EQ.SEL.FD 

5.635 

5,668 

3,566 

13.244 

KAIROS US FUND 

5.686 

5.665 

7.364 

16.017 

GEN.ALL.SERV.COM.A 

3.532 

3.559 

1.553 

6.610 

MC GEST. FDFAME. 

5.832 

5.815 

7.960 

26.728 

GESTIELLE INTERNAZ. 

9.844 

9.826 

1.182 

5.600 

NEXTAM P.AZ.AMERICA 

3.708 

3.696 

-0.536 

4 698 

GESTNORD AZ.INT. 





NEXTRA AZ N AM 




ilf 






NEXTRA AZ N AM DINAM 

IRMI 




ING AZIONE GLOBALE 





NEXTRA AZ PMI N AM 










OPEN FUND AZ AMERICA 










OPTIMA AMERICHE 










PRIM TRADING A7 N AM 




li™ 






RAS AMERICA FUND L 


ii'«n 








RAS AMERICA FUND T 

13 554 

13.519 

0.000 0.000 

MCGEST. FDF MEGA.H 

5 795 

5 826 

8.156 

24 330 


13,301 13,31.3 4,815 18,8 


MEDIOLANUM ELITE 9 


MEDIOLANUM ELITE 95S 


5,141_3,471 10,5: 


MERICA 
ZENIT S&P 100 INDEX 


8 , 027 1,233 12, 9 53 MULTIFONDO C. DIO/ 


3 , 822 3,821 _07U_8703 NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 


3,947 3,936 0,998 7,606 


NEXTRA AZ.INTER. 


NEXTRA AZ.PMI INT. 


NEXTRA BLUE CHIPS I 


NEXTRA PORT.MUL.EQ. 












OPEN F.AZ.ALTO R. 

4 050 

4 057 

0 746 

13128 











OPEN FUND AZ INT. 

2 939 

2,944 

1345 

9.910 











OPTIMA INTERNAZION. 

4*611. 

4,607 

3.084 

11.347 


- 








PRIM. AZIONI YALUE 

4,246 

4,236 

2,709 

0,000 


-8*336 



nn ncn 






PRIM.AZIONI PMI 

5 434 

5 455 

2 528 

29.443 











RAS BLUE CHIPS L 

3 376 

3 362 

2 396 

7 963 











RAS BLUE CHIPS T 

3 372 

3 359 

0 000 

0.000 











RAS GLOBAL FUND L 

11738 

11,726 

2 292 

10164 











RAS GLOBAL FUND T 

11,714 

11709 

0 000 

0 000 

NEXTRA AZ.PMI ITALIA 

4 377 

4 383 

2 746 

16101 

CAPITALG. PACIFICO 

3.027 

3,040 

-2,763 

9.317 

RAS MULTIPARTNER90 

3,499 

3,511 

1,244 

11,575 

OPTIMA AZIONARIO 

5,434 

5,433 

Ò,/4U 

18,259 

DUCATO GEO ASIA_ 

4*279. 

4.255 

19,795 

RAS RESEARCH T 

3 094 

3 094 

0 000 

0 000 

prim.tradingaz.it.. 

4 863 

4 869 

7 280 

22 370 

EFFE AZ. PACIFICO 

2.972 

2,985 

-3,819 

15*597 

RISPARMIO AZ.TOP 100 

11.404 

11,378 

2,443 

7.110 

RAS CAPITAL L 

20 920 

20 920 

5 742 

19 284 


_6,17.7. _ 

9.215 

6,193 

9.198 

-2,479 

2.219 

13,569 

22.687 

SAI GLOBALE 

9 938 

9 936 

2 740 

10 940 






F&F SELECT PACIFICO 

6.898 

6.945 

-0.762 

20.237 

SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 

11,199 

11,174 

2.i7.15... 

10,991 











SANPAOLO SOLUZIONE 7 

Z*Q15 

6 998 

3 772 

13 291 

SANPAOLO AZIONI ITA. 

2L25L. 

26158 

6-325 

19-302 

FERDINANDO MAGELLANO 

5 360 

5 357 

-6 228 

19 643 

SANPAOLO STRAT.90 

.6,129 

6,140 

5,691 

22,580 



UNICREDIT-AZ.GLQB-B 


12,433 12,429 2,9 


ZENIT AZIONARIO 

ZETA AZIONARIO 

10,141 

18,555 

18,549 

7,056 

20,497 

20,370 

AZ. AREA EURO 

ALPI AZ.AREA EURO 

8.118 

8.051 

6.424 

19.050 

ALTO AZIONARIO 

15.917 

15.873 

8.493 

20.886 

AUREO E.M.U. 

9.769 

9.729 

9.530 

18.786 

BIPIELLE F.EURO 

9.410 

9.377 

5.458 

15.135 

BIPIELLE F.MEDITERAN 

12.713 

12,668 

7.482 

17,986 

BPB PRUM.AZ.EURO 

4.448 

4.434 

7.103 

27.926 

BSI AZIONARIO EURO 

4.179 

4.174 

9.027 

16.407 

CA-AM MIDA AZ.EURO 

4.754 

4.748 

7.630 

22.874 

CAPGES FF EUR SECT. 

4.228 

4.205 

10.190 

18.697 

DWS AZ. EURO 

3.950 

3.941 

7.983 

17,315 

EPSILON QEQUITY 

3.912 

3.893 

10.228 

23.641 

EUROM. EURO EQUITY 

3,310 

3,300 

8.560 

18,383 

FINECO EURO GROWTH 

11,263 

11.263 

6.265 

16.897 

FINECO EURO VALUE 


4782 

8.798 

22,055 

G.P. EURO INNOVATION 

2A89 

2.488 

7.983 

26.409 

KAIROS PARTNERS S.C. 

6724 

tror 

6.040 

lM 6 B 

LEONARDO EURO 

4^575 

4.663 

~7348~ 

16729 

PRIM.AZIONI GROWTH 

4,584 

4,563 

10,034 

0,000 

SANPAOLO EURO 

13.803 


8.106 

17,582 

UNICREDIT-AZ.MEUR-A 

7.691 

7.661 

8.630 

15,066 

UNICREDIT-AZ.MEUR-B 

7.602 

7.573 

8.522 

14.661 

VEGAGEST AZ.AREA EUR 

6.711 



0,000 

ZENIT EUROSTOXX 501 

4,397 

4Ì377 

10700 

21,196 

AZ. EUROPA 

AAA MASTER AZ EU 

5.080 

5.052 

0.000 

0.000 

AMERIGO VESPUCCI 

5.291 

5.285 

4.586 

9.817 

ANIMA EUROPA 

3.823 

3.824 

4.368 

22.297 

ARCA AZEUROPA 

8.542 

8.510 

6.482 

12,513 

ARTIG. EUROAZIONI 

3.102 

3.091 

5.046 

14.338 

ASTESE EUROAZIONI 

4.726 

4703 

6754 

18,091 

AZIMUT EUROPA 

12.746 

12712 

6.616 

16.466 

BIM AZIONARIO EUROPA 

8.476 

8.448 

l0711 

0.000 

BIPIELLE H.CON.EUR. 

4.832 

4.826 

6.620 

40.916 

BIPIELLE H.EUROPA 

6.019 

5.998 

6.155 

15.461 

BIPIEMME EUROPA 

11.472 

11.452 

6.212 

16.160 

BIPIEMME IN.EUROPA 

4,910 

4 924 

6.716 

24,524 

BPVI AZ. EUROPA 


3 575 

5.995 

13.111 

CAPITALG. EUROPA 

6.120 

6.098 

~672Ì~ 

16.394 

CONSULTINVEST AZIONE 



4.848 

18.277 

DUCATO GEO EUR.A.P. 

7526 

tar 

8.922 


DUCATO GEO EUR.B.CH. 

5.624 

5.599 

8.300 

19456 

DUCATO GEO EUR.CR. 


5.172 

~5727~ 

1Ì93T 

DUCATO GEO EUROPA 


8.232 

7.200 

20.102 

DUCATO GEO EUROPA V. 

5^647 

5^19 

6.326 

16.409 

DUCATO GEO SM.CAPS 

13,241 

1374T 


20,603 

EFFE AZ. EUROPA 

2.609 

2,601 

6.014 

1 Sm 

EPSILON QVALUE 

4^451 



11912 

EPTA SELEZ. EUROPA 

4.467 

~A454~ 

6.357 

J2m 

EUROCONSULT AZ.EUR. 

4 ' 6 73 


5.765 

12,209 

EUROM. EUROPE E.F. 

13.662 

13.611 

6.576 

14,903 

EUROPA 2000 


14360“ 

3.762 

11,970 

F&F LAGEST AZ.EUROPA 

19.890 

l^T 

~fL 86 T 

14,528 

F&F POTENZ. EUROPA 

5.695 


5.993 

14749 

F&F SELECT EUROPA 

16.563 

16.531 

6.982 

15.077 

F&FTOP 50 EUROPA 

3.117 

3.107 

aaL 

18.023 

FIN.PUT. EUROPE EQUITY 

7.440 

7.418 

5.472 

12,031 

FINECO AM AZ.EUROPA 


10.500 

4 420 

12,926 

FIN. AM EUROPE RESEARCH 

^5739 

TFT 

olooo 

0,000 

FIN. AM SMALL CAP EUROPE 

5.404 

5.407 


0,000 

FONDERSEL EUROPA 



6Ì679 

15.094 

FS BEST OF EUR. 

4^343 

4.361 

4.651 

15.383 

G.P. EUROPA 

3.700 

3.687 

6.844 

17,386 

G.P. EUROPA VAL. 

21.592 

21.507 

6.933 

19.425 

GEO EUROPEAN EQUITY 

3.642 

3.642 

9.042 

20.397 

GEO EUROPEAN ETHICAL 

3.711 

3711 

6.332 

13.313 

GESTIELLE EUROPA 

10.626 

10.591 

5.532 

12.100 

GESTNORD AZ.EUROPA 

7.715 

7702 

4.313 

10.435 

GESTNORD AZ.N.MERC. 

4.506 

4.505 

8.814 

43.870 

GRIFOEUROPE STOCK 

5.544 

5.533 

8.112 

24,138 


INVESTIRE PACIFICO 


OPTIMA FAR EAST 


ORIENTE 2000 


PRIM TRADING AZ GIAP 


RAS FAR EAST FUND 


4,939 4,956 -6,387 26,382 


RAS FAR EAST FUND T 





RAS MULTIP MULTIPAC 





SAI PACIFICO 





SANPAOLO PACIFIC 





UNICREDIT-AZ GIAP-A 





UNICREDIT-AZ GIAP-B 





UNICREDIT-AZ.PAC-A 

4.320 

4.315 

3.424 

22.137 


UNICREDIT-AZ.PAC-B 


VEGAGEST AZ.ASIA 


9.056 9.062 4.284 22.660 


ZENIT ET. & RICERCA 

4.909 

4.889 

2.228 

7.067 

ZETA STOCK 

12,016 

11,999 

1,000 

9,755 

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME 

AUREO MATERIE PRIME 

4.145 

4.130 

3.963 

11.485 

AZIMUT ENERGY 

4.848 

4.812 

8.968 

16.315 

BIPIEMME RIS. BASE 

4,519 

4,502 

3,813 

10,381 

DUCATO COMMODITY 

4,285 

4,281 

5.308 

18.142 

DUCATO SET ENERGIA 

~5746~ 


tasT 

9.042 

DUCATO SET MAT.P. 


~979Ì~ 

2.606 

J 2 JZ 8 

GESTNORD AZ.EN. 

4715 


tar 

9.852 

NEXTRA AZ.ENMATPRIME 

5.948 

5715 

4.259 


SANPAOLO ENER.MAT.PRIME 

10.089 

10.057 

3.914 

0.000 

UNICREDIT-RISN-A 

5.232 

5.231 

5.124 

19.370 

UNICREDIT-RISN-B 

5,154 

5,153 

5,076 

20,505 

AZ. INDUSTRIA 

DUCATO SET INDUSTR 

2.987 

2.981 

2.611 

12.930 

NEXTRA AZ.INDUST. 

5.267 

5.250 

4.194 

21.108 

SANPAOLO INDUSTRIAL 

9,576 

9,549 

2,946 

0,000 

AZ. BENI DI CONSUMO 

AUREO BENI CONSUMO 

3 357 

3 847 

0756 

5.584 

AZIMUT CONSUMERS 

4,520 

4,500 

2.401 

4751 

DUCATO SET CONS.ALFA 

5.403 

USE 

1.332 

10.333 


4,796 4,818 -4,157 15,511 


DUCATO SET CONS.BETA 


I AZ. PAESI EMERGENTI I 

ANIMA EMER.MARKETS 



KfHil 

IcTCHl 

ARCA AZPAESI EMERG. 

5 QQ9 

5.036 

3.921 

23.374 

AUREO MERC.EMERG. 

4.159 

~478r 

3.561 

~25788 

AZIMUT EMERGING 


4,211 

17ÒT 


BIPIELLE H.AMER.LAT. 

5*221 

5.264 

ZsmL 

-M754 

BIPIELLE H.PAESI EM 

3~04 5 

8.729 

ISoT 

21,487 

BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 

4.984 

5.016 

TmT 

33.049 

CAPITALG. EQ EM 

13.461 

13.500 



DUCATO GEO AM.LAT. 



n™: 

22714 

DUCATO GEO EUR EST 

5716 

5733 

•0.409 

30.744 

DUCATO GEO PAESI EM. 


3.424 

3.592 25.572 

DWS AZ. EMERGENTI 

4,240 

4,252 

8.495 38.472 

EPTA MERCATI EMERG. 

7.163 

7,219 

4768 

31.818 

EUROM EM M E F 



2.627 

23.742 

F&F SELECT NUOVIMERC 

5^465 

5.492 

5.258 33.619 

FIN.PUT. EMERG. MARK. 

4^453 


3.984 

25.683 

G.P. EMERGING MKT 

5 990 

6724 

2797 

23709 

GESTIELLE EM. MARKET 

7.372 


~t9ÌT 

23774 

GESTNORD AZ.P. EM. 



3.506 

22,315 


5*362 

s',388 

HtìT 

25,987. 

INVESTIRE PAESI EME 

5.131 

5.155 

5.359 

27,447 

MC GEST. FDF P. EMER 


6.654 

11.853 

47.941 


7,759 

Ami 

8733 

38759 

NEXTRA AZ.EMER.EUROP 

Z*587 

7-621 

1.894 

39.083 

NEXTRA AZ.PAESI EMER 


4.622 

2.316 

23.065 

PRIM.TRADING AZ.EMER 

5*957 

^9931 

2.178 

23718 

RAS EM.MKTS EQ. F.T 

5701 


0.000 

0.000 

RAS EM. MKTS EQUITY F. L 

5.514 

5747 

3.940 

28.322 

SAI PAESI EMERGENTI 

3*205 

3.826 

5700 

29.202 


GESTIELLE W.CONSUMER 


GESTNORD AZ .TMP L. 


4,122 4,106 -2,276 4,4i 


RAS CONSUM. 


RAS CONSUM GOODS T 


RAS LUXURY L 


RAS LUXURYT 


SANPAQLQ BENI L.CQNSUM 

SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 


DUCATO SET FARM 

EPTAH. CARE FUND 


RAS INDIVIDUAI CAREL 

RAS INDIVIDUAI CARET 


SANPAOLOSALUTEAMB. 

UNICREDIT-PH-A 

UNICREDIT-PH-B 


AUREO FINANZA 


SANPAOLO ECON. EMER. 


UNICREDIT-AM LAT-A 


UNICREDIT-AM.LAT-B 


6,932 7,649 38,546 


AZIMUT REAL ESTATE 

BIP1EMME FINANZA 


DUCATO SET FINANZA 


UNICREDIT-AZ.MEREM-A 


UNICREDIT-AZ.MEREM-B 

UNICREDIT-SVI.EU-A 


5,788 5,832 3,877 30,214 


EPTA FINANCE FUND 


UNICREDIT-SVI.EU- 


5.774 5.818 4.036 30.545 

7.610 7.627 2.244 32.694 


F&F SELECT N FINANZA 


G P FIN EUROPA 


7,564 7,581 1,164 32,795 



GESTIELLE WORLD FIN 


GESTNORD AZ.BANCHE 


NEXTRA AZ.FINANZA 


RAS FINANCIAL SERV L 


RAS FINANCIAL SERV. T 


SANPAOLO FINANCE 


AZ. INFORMATICA 


CAPITALG. H. TECH 


DUCATO HIGH TECH 


GESTIELLE EASTEUROP 

ZETA SWISS 


2,559 2,573 -6.057 8.847 


DUCATO SETTECN. 


7.147 7.154 -2.815 34.191 

21,557 21,490 5,362 15,358 


EPTA TECHNOLOGY FI 


EUROCONS.TECNOI 
EUROM. HI-TECH E' 





















OPEN FUND AZ EUROPA 

3.317 3.327 5772 15736 

OPTIMA EUROPA 2 737 2 729 6 044 12 495 

PRIM TR AniNfì A7 PUR 





RAS MULTIP.MULTIEUR._6,205 6,227 6.378 24,100 


AZ. INTERNAZIONALI 


AAA MASTER AZ.INT. 


GESTIELLE HIGH TECH 


ALPI AZ.INTERNAZ. 


9*361 LZ13 6J53£ 


GESTNORD AZ.TECI 


ALTO INTERN. AZ. 


5,489 5,468 1,705 14,857. 


ANIMA FONDO TRADÌ 


4,156 4,155 3*3Q6 11,570 


ING IT FUND 


APULIA AZ.INTERNAZ. 
ARCA 27 


12,669 12,695 4,556 30,554. 


ING INTERNET 


6,246 6, 2 34 2,109 1 0,666 

11,475 11,453 3.677 12,082 


KAIROS PAR H-T FUND 


2,335 2,345 -0,341_9*316 


NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 


PRIM TRADING AZ H T 


3, 327 3,345 2,024 11,197 RAS HIGH TECH 


4,022 4,050 2,107 9,056. 


AUREO BLUE CHIPS 

3.731 

3.723 

2.024 

8.145 






AUREO WWFPIAN.TERRA 

5.304 

5.307 

2.079 

7.260 

AZIMUT BORSE INT. 

11708 

11.086 

4,046 

12.441 






BANCOPOSTA AZ.INTER. 

3*250 

3.240 

2.816 

12.263 


BDSARCOB.CRESCITA 


5,602 5,648 1,947 0,000. 


LO EUROPE 











6 5*6 1*56* 

'IT-AZ.EJJ-.B 

. 1.3.958 




-LLE h.globali 


3,708 3,694 4,598 20,272 


15,875 15,815 1,952 9,204 


3*761_3,756 1,457 6,695 


3*771_3,788 1,480 8,894 


VEGAGEST A.EUROPA 


ZETA EUROSTOCK 

4.100 

4.091 

7.302 

16.743 

ZETA MEDIUM CAP 

4,933 

4,940 

6,361 

26,780 

AZ. AMERICA 

AAA MASTER AZ AM 


E7ÌT51 

liMil 

FITTiTl 

ALTO AMERICA AZ. 

4.677 

4 033 

irm 

BRÌI 

AMERICA 2000 


10.486 

2751 

7,290 

ANIMA AMERICA 

1 5^364 


8.914 

37,292 

ARCA AZAMERICA 

17,272 

17,238 


9.754 

ARTIG. AZIONIAMERICA 



T665 

8.530 

AUREO AMERICHE 

3783 

3778 

1.434 

6.776 

AZIMUT AMERICA 

10.112 

10.121 

2.829 

9.466 

BIM AZIONARIO USA 

6795 

6757 

7.795 

0.000 

BIPIELLE H.AMERICA 

7.118 

7.097 

0.508 

5.171 

BIPIEMME AMERICHE 

9764 

9747 

2.197 

13.585 

BPB PRUM.AZ..USA 


3 049 

1,927 

10,841 

CAPITALG. AMERICA 

8763 

3 252 

1,015 

7.816 

CRISTOFORO COLOMBO 

13 902 

13 92Q 

0.644 

6.864 

DUCATO GEO AM.BLUE C 

4 985 

4 970 

2,005 

tS 

DUCATO GEO AM.CR. 

4.772 

4.771 

~772Ì~ 

4,856 

DUCATO GEO AM.SM.CAP 

14,335 

14.361 

3.011 

17,241 

DUCATO GEO AM.VAL. 


5 003 

2.948 

5.641 

DUCATO GEO AMERICA 

A674 

4 000 

0,776 


EFFEAZ. AMERICA 

2,581 

2,573 

0,233 

5Ì909 


jNL BUSS.FDF G.GROWT 


1.9,162 19,131_2,613 14,1.34 


;NL BUSS.FDF G.VALUE 


2,703 2,724 1,693 9-3.39. 


B PRUM.AZ.GLOBALI 


3,605 3,614 3,177 10,355 


B PRUM.PRTF.G.OPP. 


4,098 4,089 2,578 14,933. 


3,352 3,852 1,663 13,729 


BPVI AZ. INTERNAZ. 


7,211_7,189 2,882 10.819 


51 AZIONARIO INTER. 


.3,477 3,471_3,51.3 9,340. 


C.S. AZ. INTERNAZ. 


4,538 4,525 1,539 11.362 


CA-AM MIDA AZ. INT. 


6,751_6,736 1,336 10,491 


CAPGES FF GLOB.SECT. 


2.870 2,363 2,978 9,333 


4,030 4,034 2,230 9,178 


CARIPARMA NEXTRA EQ INT 

CONSULTINVEST GLOBAL 

DUCATO GEO GL.CR. 


5,709 5,693 3,125 10,035. 


3 ,735 3 , 724 

3,806 3,302 


DUCATO GEO GL.SELEZ. 


3,4 34 10, 6 01 

3.144 21.365 

Q.355 5.426 


DUCATO GEO GL.SM.CAP 


2.841 2.837 2.786 9.480 


DUCATO GEO GL.VAL. 


3.174 3.181 3.997 29.922 


DUCATO GEO GLOBALE 


DUCATO GEO TENDENZA 


19.170 19.110 2.017 8.846 


DUCATO GLOBAL EQUITY 

DUCATO MEGATRENDS 


2.674 1.247 8.678 


DUCATO SMALL CAPS 


3.396 3.418 

3.447 3.459 


1.677 8.742 

3.482 9.777 


DWS PANIERE BORSE 


4.026 4.022 2.626 23.346 


EFFE AZ. GLOBALE 


5.241 5.233 1.945 9.324 


RAS HIGH TECH T 

2.397 

2.425 

0.000 

0.000 

SANPAOLO HIGH TECH 

4.588 

4.632 

2.365 

25.699 

ZENIT INTERNETFUND 

1,779 

1,799 

3,011 

24,232 

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE 

DUCATO SET TELECOM. 

5.325 

5.329 

7.815 

6.415 

G.P. TMT EUROPA 

3728 

3.153 

11.001 

23.441 

GESTIELLE WORLD COMM 

5.719 

5.738 

4.820 

2.952 

GESTNORD AZ.TEL. 

3,862 

3.862 

8749 

6.981 

NEXTRA AZ.TELECOMU. 

8,202 

8,165 

8,106 

16,671 

AZ. SERV. PUBBLICA 

laiTlTT^H 

DUCATO SET SERV. 

5 373 

5 328 

0 054 

8Ì14 

EPTA UTILITIES FUND 

3 059 

3.030 

2.789 

6.326 

G.P. UTIL. EUROPA 

4 370 

Tm~ 

9796~ 

10,354 

NEXTRA AZ.UTILITIES 

4.124 

TiT 

3.879 

5.446 

SANPAOLO UTILITIES 

8,430 

8,357 

2,730 

<U 

AZ. ALTRI SETTORI 

AUREO TECNOLOGIA 

1 958 

1.971 4749 

Pigli 

AZIMUT GENERATION 

5 002 

4.975 

3.411 


AZIMUT MULTI-MEDIA 

3 213 

3.233 

3.813 

19.442 

BIPIEMME BENESSERE 

4 020 

~MsT 

~CL274~ 

0.425 

BIPIEMME INNOVAZIONE 


7,650 

3.485 

19.491 

BIPIEMME TEMPO L. 


4,063 

1,598 

15.204 

DUCATO SET IMMOB. 

7.011 

~ 6 mT 

4.299 


EFFE AZ. B. SECTOR 


2.605 

~~uTT~ 

TTÒ25 

EUROM. R. ESTATE EQ. 

4 822 

4.820 

2,727 

17724 

F&F SELECT HIGH TECH 


~1J44~ 

9794 

21.344 

FSINFO TECNOLOG. 


3.783 


20.915 

GESTIELLE WORLD NET 


T517 

2^580 

21771 

GESTIELLE WORLD UTI 


3.644 

ZÉK 

3.785 

GESTNORD AZ.AMB. 

5 964 

~6!o23~ 

^45L 

7,595 

GESTNORD AZ.ED. 


4,702 


Imm 

ING GLOBAL BRAND NAM 


~44ÌT 

2797 

11,842 

ING REAL ESTATE FUND 

5.105 

5.100 

2.182 

2Q.Q89 


Titolo 

Ql|0( 

QuoL 


Ultimo 

Prec. 

BCA FIDEURAM 99/09 TV 

99,980 


BCA INTESA 98/05 SUB 

99,000 

o.ooo 

BEI 96/16 ZC 

55,750 

55,700 

BEI 97/04 4,75% 

109,000 


BEI 97/04IND 

99,970 

99 : 990 

BIRS 97/07 ZC 

91,330 

91,220 

BNL/05 DJ EURO STOXX50 FL00RED 

108,150 

108,100 

BNL/04 DOP CEN 3 

99,350 

99,250 

BNL/04 KN-0UTR 

103,000 

-fS 

BNL/05 DOP CEN 5 

96,930 


BNL/D6 BIS 0ICR 

94,580 

94,450 

BNL/06 DOP CEN 5 

100,210 

100,210 

BNL/06 HIM W IND 

93,350 

91,930 

BNL/06 HIMALAYA 

93,100 

92,190 

BNL/07 ACT IND 

93,350 

03,350 

BNL/07 VAL PURO 

98,490 

98,370 

CAPIT/06 C APR03 

105,260 


CAPIT/06 C FEB03 

106,620 

106,390 

CAPIT/06 CGEN03 

106,900 

107,000 

CAPIT/06 CMAR03 

105,750 

105,730 

CAPIT/081 BIM 

100,190 

100,000 

CAPIT/08 III BIM 

98,740 

98,450 

CAPITALIA /09 SUB 

101,880 

101,740 

CAPITALIA 08 261 ZC 

83,350 

83,150 

CENTR0B/15 RFC 


104,470 


Titolo 

Quot. 

Quot. 


Ultimo 

Prec. 

CENTR0B/18ZC 

47,490 

47,350 

COMIT/08TV2 

98.010 

98,900 

C0MIT 97/04 6,75% 

100.400 

0,000 

C0MIT 97/07 SUB TV 

99,310 

99,320 

C0MIT 98/08 SUB TV 

98.800 

0,000 

COSTA CR /05 TV 

98.000 

97,630 

CRB0 0F 97/04 314 TV 

99.840 

99,900 

CR PPLL OP063 IND 

100,010 

100,000 

CREDEM/05 D0PCEN 

97,780 

97,810 

CREDEM/05DC GN02 

104.980 

105,000 

CREDEM/05DC MG02 

102.700 

102,700 

CREDEM/07DC AP02 

100.800 

100,660 

CREDEM/07DC GN02 

100.780 

106,700 

CREDEM/08 C0NCER 

97.000 

96,590 

CREDI0P 98/18 TFCAPPED REVFL010 

89.000 

89,500 

CREDI0P 98/18 TFCAPPED REVFL011 

88,450 

87,140 

DEUT BAHN/09 

104,160 

104,150 

EFIBANCA/04 DJ ES 

99,750 

99,610 

EFIBANCA/04F BASKET 

98,000 

98,110 

EFIBANCA/14REV FL0AT 

98,650 

98,520 

EFIBANCA98/13 FIX REVI 

102,200 

102,000 

FIAT STEP UP/11 

87,000 

90,190 

FINECO/04 ZC 

97,310 

98,000 

FINEC0/16 REV FL 

99,450 

99,450 


98,450 

98,940 


Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 

IMI 96/06 2 7,1% 

109,869 

110,730 

MEDlOB/95 CUM ERE IND 

100,200 

100,680 

IMI 97/07 ZCI 

88,338 

88,750 

MEDIOB/05 PREMIO BL CH 

100,550 

100,260 

IMI 98/05IV PREM.IND.AZ.MON 

100,610 

100,610 

MEDIOB/06 IND 

96.700 

96,680 

INTBCI01/04 DC 

99,010 

1 

MEDIOB/08 RUSSIA 

84,000 

83,500 

INTBCI02/07 MIX 

101,150 

101,150 

MEDI0B 96/06 ZC 

93.300 

93,420 

INTERB/04 379 IND 

101,560 

101,300 

MEDI0B 96/11 ZC 

70,550 

70,650 

INTERB/13 351 CAL 

97,500 

97,790 

MEDI0B 97/04 IND 

100.030 

100,040 

INTERB/06 403 IN 

105,750 

104,260 

MEDI0B 97/07 IND 

101.200 

101,010 

IRFIS 97/04 52 5,70% 

100,910 

1ÒL29Ò 

MEDI0B 98/08TT 

,00.000 

100,000 

MED CENT/04 EQ L 

107,490 

107,480 

MEDI0CR C/13TF 

,01.260 

101,840 

MED CENT/05 0JEU 

104,370 

104,470 

MPASCHI /0B 7A 5,35% 

106,750 

0,000 

MED LOM/0518 

104,380 

104,330 


101,020 

101,500 

MED L0M 00/05 375A IND TLC 

97,300 


MPASCHI99/143 SD 

91,200 

91,250 

MEDIO CEN 047,95% 

99,940 

~9^4Ò 

PCOMIND/07MC 

95.000 

0,000 

MEDIO CEN 18 FL00R TOP SIDE 

08,500 

88,720 

PL0DIPREST SUB 

97,500 

97,080 

MEDIO/05 D AG002 

108,660 

108,580 

P L0DI/07 MIX2 

98,450 

98,400 

MED 10/05 D LUG02 

107,940 

107,600 

P0PBG CV/12TV 

101,220 

101,950 

MEDIO/05 D OTT02 

107,260 

107,250 

POP LODI/06 IND 

97,100 

97,100 

MEDIO/05 D SET02 

110,570 

110,550 

R COLOMBIA/05 

110,000 

110,100 

MEDIO/06 DUALCB 

103,860 

103,860 

SPA0L0 /04 34 

112,600 

112,600 

MEDIO/06 TRI 0PZ 

103,400 

103,590 

SPA0L0/05CONC 

95,610 

95,440 

MEDIO/07 D LUG02 

109,720 

109,730 

SPA0L0 97/22115 ZC 

36,550 

36,600 

MEDIO/07 D SET02 

113,550 

113.450 

SPAOLO/08 S L 30 

105,200 

105,500 

MEDIO/07 V PURO 

99,600 

99,310 

UNICR/10 IND 

93,200 

92,750 

MEDIOB/04NIK CALL 

98,370 

98,430 


107,660 

107,720 


3 mesi Anno 


Descr. Fondo 

Ultimo 

Prec. 

Rend. 

Rend. 




3 mesi 

Anno 

NEXTRA AZ.NASDAQ 100 

1.881 

1.895 

1.238 

23.669 

OPTIMA TECNOLOGIA 



4.207 

19.498 

RAS ADVANCED SERV. L 

2 387 

2l379 

2,446 

6.278 

RAS ADVANCED SERV. T 

2^385 

2.377 

0,000 

0,000 

RAS ENERGY L 

5^433 

Z&fll 

2,723 

7,520 

RAS ENERGYT 

5420 


0,000 

0,000 

RAS MULTIMEDIA L 

4~935 

4,957 

6.198 

19.752 

RAS MULTIMEDIA T 

4.927 

4.950 

0.000 

0.000 

UNICREDIT-SERV-A 

11.575 

11.535 

1.074 

8.238 

UNICREDIT-SERV-B 

11,392 

11,352 

0,957 

7,818 

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI 

ARCA AZALTA CRESCITA 

3.746 

3.742 

2.799 

11.190 

AUREO FF AGGRESSIVO 

3.348 

3.368 

2,794 

12,576 

AUREO MULTIAZIONI 

7.086 

7.077 

3.009 

11.485 

BIPIELLE H.CRESTITA 

3.529 

3.524 

-0.198 

8.585 

BIPIELLE H.VALORE 

4 002 

3 972 

3.733 

12,038 

BNL BUSS.FDF E NFRO 

—Sr 

tÌM- 

6.291 

18.033 

CAPITALG. SMALL CAP 

5 723 

5.751 

4,951 

26.085 

DUCATO ETICO GL. 

3.356 

3.350 

3.293 

10,869 

EUROM. RISK FUND 

29^563 


5.109 

21,205 

GESTIELLE ETICO AZ. 

4^926 

4^920 

0,943 

6.210 

ING INIZIATIVA 

17*667 

17,658 

5.639 

16.475 

MLMSERIES SP.EQUIT. 


3.901 

2.686 

8.514 

SANPAOLO AZ.INT.ETI 

6,059 


0,799 

8,254 

BIL. AZIONARI 

ARCA 5STELLE D 

»!!!■ 

mwm 

1.848 

9.433 

ARCA MULTFIFONDO E 

4.188 

4.213 

1.453 

7.137 

AUREO FF DINAMICO 


3.565 

2.221 

10.819 

AZIMUT CEQU 

s!l32 

5,155 

0.000 

0.000 

BANCOPOSTA PROF.SVIL. 

5.164 

5.157 

2.197 

0.000 


Ultimo Prec. Rend. Rend. 


3 mesi Anno 


RAS MULTIPARTNER20 


SANPAOLO SOLUZIONE 2 

SANPAOLO SOLUZIONE 3 

SANPAOLO STRAT.30 


5,139 5,139 1,381 LO 


VENT.STR.PRUDENTE 


6.156 6.154 1.417 3.445 

6.430 6.428 1.724 4.655 

5.100 5.099 0.000 0.000 


VITAMIN MEDIUM TERM 


5,030 5,032 1,760 3,605 


5,278 5,273 1,892 0,000 


OB. EURO GOVERNATIVI BT 


AAA MASTER MONET¬ 


ALA MONETARIO 


8.935 8.935 0.529 1.742 


6.322 6.322 0.605 1.624 


ASTESE MONETARIO 


BANCOPOSTA MONETARI 


0,673 1,9 


BIPIELLE F.MONETARIO 

BIPIELLE F.TASSO VAR 


- 2,212 


BIPIEMME MONETARI 


BIPIEMME TESORERIA 


10,614 10,614 0,51 


BPB PRUM EURO BT 


BPVI BREVE TERMINE 


5,335 5,334 0,71 


CS MON ITALIA 


CAPITALG. BOND BT 


CARIGEMON 


9,192 9,191_0*4] 


CARIPARMA NEXTRA MON 


CR CENTO VALORE 


DUCATO FIX EURO BT 


6,103 6,183 0,733 2,3' 


DUCATO FIX EURO TV 


5,577 0,61 


DWS FAMIGLIA 


DWS MONETARIO 


EFFE OB. EURO BT 


EPSILON LOW COSTCASH 


EPTA CARIGE CASH 


5.509 5.508 0.456 1.8 



Oescr. Fondo 

Ultimo 

Prec. 

Rend. 

Rend. 




3 mesi 

Anno 

OB.EURO HIGH YIELD 

DUCATO FIX ALTO POT. 

5.947 

5.946 

4.517 

16.311 

GESTIELLE H.R. BOND 

4.632 

4.635 

3.462 

15.627 

NEXTRA BONDHY EUROPA 

5.230 

5.227 

6.085 

25.994 

NORDFONDO OBB.ALTOR 

4,614 

4,615 

1,384 

6,362 

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT 

F&F RIS.DOLLARI S 

8.049 

8.035 

-5.911 

- 11.022 

F&F RISER.DOLLAR-EUR 

6.385 

6.410 

-5.909 

-11.023 

G.P. BOND DOLLARI 

5.605 

5.623 

-5.465 

-12.230 

GEO USA ST BOND 2 

6.187 

6.187 

1.194 

3.410 

GESTIELLE CASH DLR 

5.211 

5.231 

-5.837 

-11.090 

NEXTRA CASHDOLLARO 

11.683 

11.726 

-6.093 

-12.323 

NEXTRA CASHDOLLARO-$ 

14,750 

14,739 

-6,461 

-12,411 

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM 

ARCA BOND DOLLARI 

7,602 

7,625 



ARTIG. AREADOLLARO 

4,772 

4,789 

-4,464 

-10,301 

AUREO DOLLARO 

5,224 

~^240~ 

-4,164 

-9,791 

AZIMUT REDDITO USA 


!L381 

-4,332 

-9.541 


6.882 


-4,377 

-9.554 

BIPIEMME US BOND 


^5261 

-3.196 

-7.407 


6.209 

□Sr 

-4.741 

-11,452 

CLUB A BOND USD 


4,677 

-0,786 

-6.058 

DUCATO FIX DOLLARO 

~^iT 

6.603 

-3.967 

-8.834 

EUROM. NORTH AM.BOND 

7.910 

7.940 

-4.894 

-10.134 

FIN.PUT. USA BOND 

6.001 

6.019 

-4,579 

-10.070 

FONDERSELDOLLARO 

7.686 

7.714 

-4,829 

-11.533 

GESTIELLE BOND-S 

7.497 

7.510 

•3.860 

-8.762 

INVESTIRE N.AM.BOND 

5.359 

5.375 

-3.995 

-8.892 

NEXTRA BONDDOLLARO 

7.192 

7.210 

•4.514 

-10.736 

NEXTRA BONDDOLLARO S 

9.080 

9.063 

-4.893 

-10.824 


Oescr. Fondo 

Ultimo 

Prec. 

Rend. 

Rend. 




3 mesi 

Anno 






AZIMUT SOLIDITY 






5 053 

ini* 









unni 






qqri 








BIPIEMME PLUS 

5.276 

5.272 

1.735 

3.087 

BIPIEMME SFORZESCO 

8.233 

8.235 

1.155 

4.044 

BNL PER TELETHON 

4.911 

4.916 

-0.446 

0.265 





BPBTIEPOLO 

7.502 

7.498 

1.584 

4.021 






CARIPARMA NEXTRA PR DIN 





CR TRIESTE OBBL 





DWS BIL 0-20 



orni 


EFFELIN PRUDENTE 





EPSILON LIMITED RISK 

5.322 

5.318 

1.701 

3.000 

EPTA MULTIFONDO1CAP 





EPTA PROT 95 

SOM 

5,077 

1.539 

0,000 




1 616 

0 000 


firn 


1 085 

2 894 




1 073 

3 539 


5.26Q 

5.26Q 

0 708 

1 349 

FINECO IMPIEGO 

6,105 

6,111 

1,920 

8,187 

Q.P^CASH^ _ 

_5,776 

5.138 

b.//3 

5.138 

1.977 

2.453 

ÒU9Ò 

0.000 


ETICA VAL.RESP.MON. 


5.646 5.646 0.642 1.9 


5.110 5.109 0.670 0.000 


3,182 3,190 2,118 0,9: 


13.869 13.831 3.223 9.784 


EUROM. CONTOVIVO 


12.031 12.063 3.457 26.151 


DUCATO EQUITY 70 


3.863 3.882 1,073 6.185 


EUROM. LIQUIDITÀ' 


-0,531_1*8 


EUROM. RENDIFIT 


-6*471_6*471_0,217 1*5 



17.983 17.927 3.214 9.619 


4, 062 _4*052_1*398_7*432 F&F LAGEST MONETARIO 


3.298 3.310 0.733 6.353 


EPTA EXECUTIVE GREEN 


3.411 3.408 1.973 6.030 


OB. DOLLARO CORPORATE INV. GRADE 


5,289 3,757 14,437 


12.3Q4 2.979 13.417 


4,427 4,435 3,459 11,036. 


0 000 0 000 


0 000 0 000 


9.315_9.277 - Q .8Q9 Q .QQQ 

9,763 9,734 1,868 0,000 


1 085 2 758 


3,611_3,565 2,731 20,608 


6.224 6.185 -0.080 0.745 

6.214 6.175 0.000 0.000 


14.381 14.291 0.391 0.863 

10,975 10,966 -0,055 1,330 

10,825 10,817 -0,166 0,9l 


4.082 4,066 2,101 13.326 


5.783 5.765 5.858 22.703 

4.013 3.997 2.346 14.788 


9*521_2,674 12,919 


F&F LAGEST PORT. 3 

4.552 4,551 1,880 5.541 

FINECO AM PROF.DINA. 

4.095 4.090 1.437 10.946 

G.P. ALL.SERV.COM.B 

3.882 3.905 2.050 7.773 

GEN.ALL.SERV.COM.B 

3.811 3.834 2.254 6.304 


ING WSF AGGRESSIVO 

3.733 3.749 1.165 7.703 

MULTIFONDO C. C30/70 

4.179 4.193 0.529 4.737 

NEXTRA PORTFDIAMANTE 

3.697 3.717 2.099 7.784 

RAS MULTIPARTNER70 

3.948 3.957 1.231 10.003 


18.321 18.287 3.223 10.567 

SANPAOLO STRAT.70 

5.870 5.876 4.803 17.400 

VITAMIN LONG T.PLUS 

5,574 5,562 2,595 0,000 

1 BILANCIATI 

AAA MASTER BIL 

17.320 17.303 2.893 6.881 

ALTO BILANCIATO 

14.625 14.601 6.040 14.195 

ARCA 5STELLE C 

4.209 4.222 1.569 7.675 

ARCA BB 

28.723 28.707 2.611 9.113 


4.386 4.409 1.317 6.096 

ARTIG. MIX 

4.257 4.256 3.829 7.663 

AUREO BILANCIATO 

22.208 22.191 2.450 7.680 

AZIMUT BIL. 

19.570 19.569 4.736 12.971 


6.292 6.282 2.878 8.651 

BANCOPOSTA PROF.CRESC. 

5.123 5.117 1.889 0.000 

BDS ARCOB.EQUILIBRIO 

5.394 5.414 1.563 0.000 

RIM RI! ANCIATO 

19.052 19.023 4.549 13.162 


10.904 10.886 -2162 3 463 

bIpIeMME PnTERNAZ 0 50 - 

_143 1 _4^46_2*305_5*061 

11.298 11.282 2.133 8.437 

BN INIZIATIVA SUD 

11.751 11.745 4.379 12.633 


4.061 4.067 1.373 5.371 


3.557 3.564 1.716 7.268 

BNL SKIPPER 3 

4.406 4.400 1.732 6.528 

BPB PRUM.PRTF.DIN. 

4.546 4.545 1.247 8.886 

CAPITAI fi RII ANr 17 23R 17 233 1 448 fi 3R3 

CONS. BILAN 

5 018 5 018 0 000 0 000 

DUCATO CAPITAL PLUS 

4.124 4.140 0.634 4.273 

DUCATO EQUITY 50 

4.140 4.156 0.681 4.256 

DUCATO MIX 50 



4*530 4*528 1729 5700 

FPPF 1 IN niNAMirA A 177 A 177 2 Af13 fi 77A 

EPSILON LONG RUN 

4 58Q 4500 5 ] 676 ii' 89 g 

EPTA EXECUTIVE BLUE 

42Q9 4245 0^646 3752 

EPTACAPITAL 

13.128 13.111 4.009 8.379 

ETICA VAL.RESP.BIL. 

5.394 5.392 3.591 0.000 


4.903 4.903 0.266 -0.183 

EUROCONSULT BIL.INTE 

5.167 5.162 -0.424 1.314 

EUROM. CAPITALFIT 

27.537 27.508 3.460 10.577 

F&F EURORISPARMIO 20.107 20.092 4.365 10.357 

F&F LAGEST PORT. 2 

4.682 4.681 1.650 2.541 


50.137 50.175 1.603 7.859 

F IDE U R A M^ P E RF OR L^A NOE 

10 769 10 757 0 373 3 508 

FIN.PUT. GL BAL 

4 736 4 736 2 577 7 661 

FINECO AM PROF.ATT. 

4 912 4 908 1 362 7 437 

FINECO EQUILIBRIO EURO 

17.487 17.470 5.128 13.714 

FONDERSEL 

40 807 40 794 2127 7 684 

FONDERSELTREND 

8 069 8 064 0 137 1 344 

G.P. ALL.SERV.COM.C 

4 329 4 352 1 239 5 482 

G.P. REND 

23 891 23 865 3 491 11 178 

GEN.ALL.SERV.COM.C 

4.189 4.212 0.843 4.100 

GEO GLOB BALI 

5 809 5 809 4 780 13 170 

GESTIELLE GL.ASS.3 

10.579 10.565 0.408 2.163 

GESTNORD BIL.EURO 

12.871 12.855 5.198 9.746 

GESTNORD BIL.INT. 

11.439 11.421 0.333 3.849 

GRIFOCAPITAL 

17.473 17.457 2.241 15.715 

IMI CAPITAL 

27.871 27.846 2.159 7.910 

ING PORTFOLIO 

29.880 29.890 4.319 9.676 

ING WSF MODERATO 

4.018 4.032 0.929 4.527 

INVESTIRE BIL. 

12.876 12.867 2.369 7.803 

MC GEST. FDF BILAN. 

5.797 5.793 5.669 17.396 

MEDIOLANUM ELITE 60L 

5.078 5.084 1.297 0.000 

MEDIOLANUM ELITE 60S 

10.019 10.032 1.049 0.000 


4 378 4 390 0 069 2818 

NEXTAM P.BILANCIATO 

5.130 5.135 4.078 10.799 

NEXTRA BIL. INTER. 

8 349 8 341 0 846 4 637 

NEXTRA BILAN.EURO 

31 423 31 384 3 995 11 020 

NEXTRA PORTFSMERALDO 

4 247 4 260 1 676 5 752 

OPEN FUND BIL.INT. 

3.980 3,981 0,353 3,646 

OPEN FUND GESTNORD 

3.946 3.945 1.154 4.281 

PRIM.BIL.EURO 

5.113 5.106 4.134 0.000 


11.154 11.148 0.000 0.000 

RAS BIL. EUROPA L 


RAS BIL. EUROPA T 

23,306 23.269 o!oOO q!oOQ 

RAS BIL. GLOBALE L 

11.165 11.158 2.075 7.500 

RAS MULTIPARTNER50 

4.404 4.410 1.288 8.206 

SAI BILANCIATO 

3.480 3.484 0.317 3.571 


5.531 5.526 2.464 7.190 

SANPAOLO SOLUZIONE 5 

22.847 22.821 2.752 8.187 


F&F RISERVA EURO 


NEXTRA BONDCORP.DLR 


4,428 4,442 -4,135 -7,923 


FIDEURAM SEQURITY 


FINECO AM MONETARIO 


8,718 8,717 0,31 


11,784 11,7 


gMM 


7.787 7.793 -1.067 -2.370 


FONDERSEL REDDITO 


G.P. MONETARIO EURO 


0,722 2,t 


GEO EUROPA ST BOND 1 


GEO EUROPA ST BOND 2 


GEO EUROPA ST BOND 3 


GEO EUROPA ST BOND 4 



GEO EUROPA ST BOND 5 


GEO EUROPA ST BOND 6 


5,946 5,946 1,037 2,9 


GESTIELLE BTEURO 


GRIFOCASH 


6,676 6,676 0,648 2,0 


0.678 2,3' 


ING EUROBOND 


15,432 15,430 0,364 1,2 


INVESTIRE EURO BT 


6,476 6,476 0,8: 


LEONARDO MONETARIO 


6,174 6,175 0,718 2,151 


MGRECMON 


5,116 5,115 0,748 2,238. 


NEXTRA EURO MON. 


NEXTRA EURO TAS VAR 


13,734 1.3,734 0,6: 


NORDFONDO OB.EURO BT 


-7,912... .0,51 


PASSADORE MONETARIO 


PERSEO RENDITA 


-2,1.72 


RAS CASH L 


RAS CASH T 


6,122 6,124 0,01 


RISPARMIO IT.CORR. 


13,959 13,960 0,533 1,498 


SAI EUROMONETARIO 


12.115 12.113 0.732 1.8 


SANPAOLO OB.EURO BT 


15.179 15.180 0.377 3.512 


6,872 


SANPAQLQ SQLUZ. CASH 

5 300 

8,827 

5,300 

0 742 

0,856 

1,717 

2,107 

SICILFONDO MONETARIO 

8 335 

«335 

0,591 

1.995 

TEODORICO MONETARIO 

6 492 





5 017 





11 615 

11614 

0,737 

2,074 

UNICREDIT-MON-B 

11 558 

11,557 

0,679 

1.851 

VEGAGEST CR C MON P 

5 099 

5 099 

0.177 



VEGAGEST OBB.EUROB 


ZENIT MONETARIO 


ZETA MONETARIO 


6,538 6,540 -0,789 0,538 


7,480 7,478 0,484 1,741 


OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM 


AAA MASTER OBB EURO M-LT 

ANIMA OBBL. EURO 


APULIA OBB.EURO MT 


0.000 0.000 

1.186 4.305 










































in «fi? 














DUCATO FIX GLOBALE 

7,624 

7,628 

-1,205 

-1.141 

DUCATO GLOBAL BOND 




.n QQn 

DWS B RISK 

n'« 7 i 

9361 

■i su 

■i’«? 



1(1611 



EFFEOB GLOBALE 





EPTA 92 





EUROCONSULT OBB INT 




.7 ««7 

EUROM INTER BOND 





F&F LAGEST OBBL INT 





F&F REDDITO INTERNAZ 

7.215 

7.221 

-1.757 

-3.115 


13 «16 

1 ? HI 



FONDERSEL INTERN 



~^656~ 






















IMI BOND 

13™ 




INTERMONEY 




■3 35(1 

INVESTIRE GLOB BOND 





LAURIN BOND 

5.264 

5.267 

-1,312 

-3,164 

LEONARDO BOND 

5.131 

5,132 

-1,346 

-2,490 

MLMSERIES BND 

5.177 

5.179 

1.212 

1.689 

NEXTRA BONDINTER. 

7.751 

7.756 

-1.774 

-2.760 

NEXTRA BONDTOPRATING 

7.407 

7.411 

-1.777 

-3,012 

NORDFONDO OBB.INT. 

11.351 

11.348 

-1.407 

-3.968 

OPTIMA OBBL. H.YIELD 

5*931 

5.931 

1.419 

1-350 


GESTIELLE OBB 20 

9 68 2 

9686 

0949 

1.894 

GRIFOBOND 

6.930 

6.929 

0,522 

5.127 

GRIFOREND 

7769 



5.704 


5.015 

5.016 

olooo 


INT. BOUQUET PROF. PRUD. 

5,022 

5.027 

0.000 

0.000 

INVESTIRE OBBLIGAZ. 

19.428 

19.429 

0.538 

3.324 

LEONARDO 80/20 

5.299 

5.302 

1.669 

2.022 

M.G.OBBLIG.DIN. 

3,890 

3.888 

-2.015 

-9.828 

NEXTAM P.OBBL.MI 

5.263 

5.262 

1.348 

3.500 

NEXTRA EQUILIBRIO 

6,940 

6.940 

-0.999 

-0.373 

NEXTRA RENDITA 

6.244 

6.242 

1.876 

1.960 

NEXTRA SR EQUITY 10 

5 149 

5.147 

1,219 

0,000 

NEXTRA SR EQUITY 20 

5 267 


1.916 

Zm 


5 678 

5,680 

2,049 

3,917 

RAS LONGTERM B. F. L 

5^826 



3.537 

RAS LONGTERM B. F.T 

5.816 

-fL819~ 

0,000 


SANPAOLO ETICO VENSER 
TEODORICO MISTO INT. 


5,024 

5.245 

Zòjir 

1,273 

Zqjoo 

4,085 

UNICREDIT-OB.MISTO-A 

7773 

7774 

1,356 

3.709 

UNICREDIT-OB.MISTO-B 

7.735 

7736 


3,478 



5.238 

1,492 

5743 

VITAMIN SHORT TERM 

5.173 

5.171 

1,691 


ZENIT OBBLIGAZIONAR. 

6,957 

6,959 

-2,234 

iS 

1 OB. FLESSIBILI 

BIPIEMME PREMIUM 

5*624 

5.621 

0.988 

2.013 


7 672 7 670 0 854 3 327 

152 5,149 1,417 0,01 



CONSULTINVEST HYIE. 
CONSULTINVEST REDI 
DUCATO FIX RENDITA 
FINECO AM BOND TR 


GEO GLOBALBONDTR2 


5,603 5,603 0,466 2,040 


5.675 5.674 0.674 2.437 


ARCA BT-TESORERIA 


7.825 7.825 0.436 1.518 


5,069 5,069 0,516 0,000 


AUREO LIQUIDITÀ 


AZIMUT GARANZIA 


5.Q81_5*081_0,435 1,600 


BIPIELLE F.LIQUIDITA 


11.192 11.192 0.395 1.294 


BNL CASH 


BNL MONETARIO 


19,809 19,809 0,339 1,501 


BPU PRUM L 


CA-AM MIDA MONETAR. 


CAPITALG. L1QUID. 


DUCATO FIX LIQU 


DUCATO FIX MONET 


DWS CRESCITA RISP. 


DWS TESOR. IMPRESE 


) AREA EURO 


EPTAMONEY B 


EPTAMONEY A 


EPTAMONEY C 


6.784 6.785 0.892 2.061 


EUROM TESORERIA 


6.623 6.623 Q.318_1*254 


ARTIG. EUROBBLIGAZ. 


7,546 7,550 1,261_2*941 


FIDEURAM MONETA 


10,112 10,112 0*3' 


5,923 5,926 1,161_2*2Z9 


RAS BOND FUND T 



5,419 5,420 1,195 1,470 . SAI QBBL1G. INTERN. 


13,720 13,732 0,000 0,000 


FINECO AM CASH 


FINECO AM LIQUIDITÀ' 


17,282 17,282 1,301_2*692 


OEURO 


8,735 8,737 1*041_2*536 


FONDERSELCASH 


G.P. LIQUIDITÀ' 


8.116 8,117 0*371_1*7 


BANCOPOSTA OBB.EURO 


13,544 13,546 0,811_2J26 


UNICREDIT-OB.GLOB-A 


5,738 5,736 1,450 2,998 


UNICREDIT-OB.GLOB-B 


10.555 10.568 -1.594 -2.692 GEO GL. DIV.STRATEGY 


A PROF.PROTEZ. 5.030 5.027 0,963 0.000 VEGAGEST OBB.INTERN. 


10.507 10,520 -1,647 -2,902 GESTIELLE CASH EURO 


5.000 5.000 0.000 0.000 


6,347 6,347 0,395 1,764 


5.645 5.646 1.438 2.861 


ZETA BOND 


13,326 13,342 -1,885 -3,582 NEXTAM P.LIQUIDITA 


6.485 6.485_1.154 2.364 


NEXTRA TESORERIA 


5.173 5.173 0.486 1.571 


5.918 5.923 1.284 2.886 


OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE 


NORDFONDO LIQUIDITÀ 


4,722 4,705 0,000 0,000. 


22,832 22,727 2,459 15,500 


1.942 1,965 2,211 19.803 


3.933 3,041_3,692 16,609 


,504 20,800 


UNICREDIT-BI.EU-A 

19.560 

19 557 

2,639 

3 473 

UNICREDIT-BI.EU-B 

19.373 

19.363 

2.573 

6.078 

UNICREDIT-BI.GLOB-A 

13.254 


1.191 

6.4*1 

UNICREDIT-BI.GLOB-B 

13.116 

13.126 

1.094 

«n 7 * 

VENT.STR.BILANC. 

4.726 

4.732 

2.873 


VITAMIN LONG TERM 

5.460 

5.451 

2.401 

n.non 

ZETA BILANCIATO 

15.940 

15.936 

1,814 

ZsM 

ZETA GROWTH & INCOME 

3,814 

3,807 

4,694 

11,325 

BIL. OBBLIGAZIONARI 

ARCA 5STELLE A 

4.940 

4.949 

1.188 

4.617 

ARCA 5STELLE B 

4,562 

4,572 

1,400 

6,192 

OB. PAESI EMERGENTI 

ARCA BOND PAESI EMER 

9,873 

9,861 

4,289 

19,369 

BIL. OBBLIGAZIONARI 

ARCA MULTFIFONDO B 

4.763 

4 730 

0719 

2.673 

ARCA MULTFIFONDO C 

4,529 

4,550 

0,914 

4.019 

ARCATE 

14.513 



3.561 

AUREO FF PONDERATO 

4.566 

4,582 

0.839 

2.400 

AZIMUT C CON 


5.072 

Zqml 


AZIMUT PROTEZIONE 

6.705 

6702 


HlHT 

BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 

5.086 

5.081 

1.598 

0,000 

BDS ARCOB.OPPORTUN. 

~5768~ 


1,249 

la 

BIPIELLE FDCRI DIVER 

4.893 

4^393 

-0.061 

-0.224 

BIPIELLE PROFILO 2 

7.357 

7.349 

-1.009 

2.565 

BIPIEMME COMPARTO 30 

4.665 

4.671 

1.612 

5.424 

BIPIEMME MIX 

4.981 

4.970 

3.319 

6.024 

BIPIEMME VISCONTEO 

28.318 

28.307 

1,838 

7,172 

BNL BUSS.FDF EVOLUZ 

4,607 

4,609 

1,053 

3.551 

BNL SKIPPER 1 

5.311 

~5708~ 

1782 

6.199 

BNL SKIPPER 2 

4737 

4732 

1,478 

5.220 

BPB PRUM.BIL.E.R/C 

4,971 

4,967 

3.218 

HJ95 

BPB PRUM.PRTF.MOD. 

4.868 

4.868 

0,641 

4778 

DUCATO EQUITY 30 

4.376 


0,275 

2.148 

DUCATO MIX 25 

4.799 

4797 

0.104 

1.868 

DWS BIL. 10-50 

5.097 

5.096 

0,931 

2,288 

EPTA EXECUTIVE WHITE 

4,422 

4,457 

-0,338 




5.240 


~M55 

EPTA MULtIfONDO 3CAP 

“t438“ 

~A459~ 

1,070 

"3^3 

F&F LAGEST PORT. 1 

~5728~ 


1.043 

jS 

FINECO AM PROF.MODER. 

10.543 

10.542 

0,967 

4,170 

FINECO AM VALORE PR85 

4710 

4709 

1,073 

2,125 

FINECO AM VALORE PR90 

5.046 

5.045 

0,940 

1.816 

FSHIGH YIELD 

5.325 

5.334 

2.168 

0.000 

FS PRUDENT 

5.274 

5.278 

2.110 

0.000 

G.P. ALL.SERV.COM.D 

4.922 

4.936 

0.943 

2.842 

GEN.ALL.SERV.COM.D 

4.794 

4 303 

0735 

1,892 

GEO GLOBAL BAL.3 

5.288 

5,288 

3.080 

0.000 

GESTIELLE ET.BIL.30 

UraE 


1.360 

"MS 


17021 

11.017 

-0.532 -1.352 

INTESA BOUQUET PROF. ATT. 

5.018 

5.027 

0,000 

n.nnn 

INTESA BOUQUET PROF DIN 

ZÙK 

~ 1 ^T 

0,000 

Imm 

MEDIOLANUM ELITE 30L 

5.015 

~51U9~ 


Imm 

MEDIOLANUM ELITE 30S 

9.955 

9.963 

0790 

Imm 


BIPIEMME EUROPE BND 










BPVI OBBL. EURO 

5711 

5712 

1.062 

2,568 






C.S. OBBL. ITALIA 

7.647 

7.642 

1.017 

2,644 

CA-AM MIDA OBB.EURO 

15,996 

15.999 

1.093 

2,604 

CAPITALG. BOND EUR 

9.217 

9.211 

1.275 

2,765 

CARIGE OBBL 

9.261 

9.262 

0.795 

2.298 

CARIPARMA NEXTRA OBBL 

8.530 

8.531 

0.804 

2.290 

CLUB A BOND EUR 





DUCATO FIX EURO MT 





DWS EURO RISK 

11 500 




DWS OBBL EURO 

6 023 




DWS OBBL EUROPA 

12 576 




EFFEOB MLTERMINE 

6 519 




EPSILON Q INCOME 

6 002 


ili 


EPTA CARIGE BOND 

5 802 

5.803 

0.957 

2.292 

EPTA LT 

7 548 

7 516 



EPTA MT 

6 952 

6.950 

1.504 

2,673 



19 708 






i?Ì 




706’ 













F&F BOND EUROPA 



1.078 

3,169 

F&F EUROREDDITO 

11.617 

11.619 

0.991 

3.372 

F&F LAGEST OBBL. 

16,252 

16.246 

0.850 

3.207 





9 fi73 





min 



11155 























GESTIELLE MT EURO 

12.601 

12.607 

1.270 

2.773 






ING REDDITO 

16 564 

16.576 

1.296 

3.004 



























7M 


ino 


NEXTRA SR BOND 







11705 



NORDFONDO OBB.EUROPA 

7.399 

7.399 

1.052 

1.873 













1H5 













SAI EUROBBLIG. 

11.14! 

11.142 







ARCA BOND CORPORATE 

ARCA CORPORATE BT 

BIPIELLE H.COR.BOND 

B PRUM.OBB.GL.CORP 


ZENIT BOND 


OB. INTERNAZ. HIGH YIELD 


5,9 35_5*939_1*784_4*379 

4.983 4.987 0.000 0.000 

4.413 4.417 1.705 4.228 

5.677 5.677 2.547 6.510 


OPTIMA MONEY 


5,516 5,516 0,4i 


PERSEO MONETARIO 


RISPARMIO IT MON 


5,414 5,414 0,3' 


SANPAOLO LIQ CL B 


10,182 10,181_0,533 2,765 


SANPAQLQ LIQUIDITÀ' 


7,464 7,464 0,417 1,662 


BPB PRUM.OBB.GL. A/R 

MC GES. FDF H.Y. 


6.414 6.405 6.368 23.846 

5,918 5,920 3,825 16,359 


VEGAGEST MONETARIO 


7.427 7.427 0.365 1.434 


5,285 5,285 0,475 2,086 


DB&S9Q 


AUREO ORIENTE_ 



-3.610 
-3 657 

- 6.888 
-4 841 




-3 219 

-5 730 




-3 567 

-6192 




-3 441 

-6 891 

SANPAOLO BONDS YEN 

5,495 

5,489 

-3,546 

-7,787 


COLUMBUS INT. BOND 



COLUMBUS INT. BOND-$ 


AAA MASTER FLESSIBILE 

ABIS FLESSIBILE _ 

AGORA FLEX 


7.192 7.218 -6.452 -13.599 


9,072 -6,810 -13,684 


5,030_5*019_0*000_0*000 

5.132 5.132 -3.751 0.000 


5,462 5,458 0,441_5*99Z 


4.076 4 079 0 518 4 862 


ANIMA FQNDATTIYQ 


AUREO FLESSIBILE 


13.QQ9 13,032 2.4Q1 25,642 


4,881_4,884 3,851 17,671 


18,222 18,171_4,598 16,695 


14,588 14,606 6,661 27,029 


4,166 4,160 3,323 9,979 


BIPIEMME TREND 


3,933 3,926 0,846 8,857 


2,874 2,864 1,519 0,000 


CA-AM MIDA OPPORT 


19,671 19,668 4,739 16,527 


CAPITALG. RED.PIU' 


5,054 5,060 0,198 0,000 


6,377 8,375 0,050 3,759 


7,717 7,708 7,345 16,589 


DUCATO ETICO CIVITA 


4,684 4,680 3,240 8,326 


DUCATO FLEX 100 


4,392_1382_1*432_3J58 


10,065 10,031_0,559 7,052 


16,229 16,215 0,142 1,928 


DUCATO STRATEGY 


5,075 5,066 0,118 3,614 


4,083 4,102 0,939 4,719 


6,516 6jil2(1664_8J45 


RAS EM. MKTSBONDF.T 


3,880 3,832 2,159 13,219 


UNICREDIT-O.M.EMER-A 


UNICREDIT-O.M.EMER-B 


7.810 7.805 1.759 14.181 


9,927 9,924 -0,161_1*100 


VEGAGEST OBB.H.YIELD 


7.742 7.737 1.588 13.870 


5,462 5,464 0,552 0,000 


FINECO AM OBIETTIVO 2005 
FINECO AM OBIETTIVO 2007 


4,013 4,012 3,242 25,799 


OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI 


PAM OBIETTIVO 2Q1Q 


5 , 041 _5, 036 0,000 0 ,000 

5,075 5,066 0,000 0,000 


AUREO GESTIOBB 


15,222 15,227 

5,462 5,465 


0,515 _1*507 

3,801 15,0i 


PAM OBIETTIVO 2015 


5.127 5.11Q Q.QQQ Q.QQQ 


5,179 5,159 0,000 0,000. 


AZIMUT FLOATINQ RATE 


8,867 8,874 -0,483 -1,707 


141_0,308 1,034 


7 .87Q Q .472 2.Q23 


6,179 6,179 0,472 1,352 



^ BPBPRUM.OBBLIG.USD _ 4,198 4,211 -4,090 -9,584 

m BSIOBBLIG. INTER. _4, 597 4,614 -2,627 -7,728 

7,933 7,937 3,200 9,195 


6, 2 33 6,234 1,813 4, 54 5 

6,159 6,160 1,216 1,734 

5,898 5,900 3,004 8,300 

6,102 6,104 1,228 1,5 81. 

5,908 5,9 11_ 2,909 7, 594 

5,848 5,873 1,616 0,000 

4,004 4,027 1,909 6,688 


DUCATO FIX CONV, 


G.P. MEDIUM RISK 


4,284 4,302 4,284 14,760 


-5*111_5,107 1,935 0,000. 


UNIBANOBB.EÙRO 

5.017 

5.017 

0.000 

0,000 

UNICREDIT-0 M EURO-A 

6.954 

6.954 

~L267~ 

2.809 

UNICREDIT-0 M EURO-B 

6.919 


1.214 

~Z595 

UNICREDIT-OB EU-A 

5.985 

5.984 

1.423 

toF 

UNICREDIT-OB EU-B 

5.954 


1.362 

nS 

VEGAGEST OBB.EURO LT 

5.135 


1.663 

0.000 

VEGAGEST OBBL.EURO 

5.482 

5.480 

0.958 

2.775 

ZETA OBBLIGAZION. 

15,863 

15.851 

0.916 

3.120 

ZETA REDDITO 

6,770 

6,759 

0,849 

2,096 

1 OB. EURO CORPORATE INV. GRADE 1 

ABIS CASH 

4.924 

4.924 

-4.202 

0.000 

AUREO CORP.EUROPA 

5.145 

5.146 

1.180 

2.838 

BIPIEMME COR.BO.EUR. 

6.157 

6.156 

1.534 

6.615 

CA-AM MIDA OB.CP.EUR 

5.957 

5.959 

1.673 

5.303 

CAPITALG. BOND CORP. 

6.182 

6.185 

1.678 

5.983 

DUCATO FIX IMPRESE 

5.779 

5.791 

2.012 

6.466 

EFFE OB. CORPORATE 

5.660 

5.665 

1.234 

4.121 

EPTA EUROPA 

0 271 

0 268 

1.538 

2.736 

EPTA TV 

6.208 

3 2 Q 8 

0.323 

1,488 


0 509 

3 539 

1,782 

5.543 

G & p F . SESSr 

5.746 

5749 

1.376 

4.435 

GESTIELLE CORP. BOND 

5^050 

5053 

1.289 

4,277 

NEXTRA BONDCORP.EURO 

6.176 

6.180 

1.780 

5.519 

NEXTRA CORP. BREVET. 

7ll43 

7,142 

0,733 

~M57 

NORDFONDO OBB.EURO C 

6.136 

6.140 

1.204 

4.567 

PRIM.BOND C.EURO 

5.094 


1.819 

0.000 

SANPAOL BND CORP.EUR 

5.182 

5ll85 

1.688 


UNI.OB.EU.CE 

5.092 

5.094 

1-718 

IflS 



5,226 5,217 4,083 0,000 


GEO EUR.EQ,TOTAL RET 

GESTIELLE FLESSIBILE 


6,128 6,108 9,390 0,000. 


GESTIELLE T.R.AMERIC 


4,622_4,622 

11,462 11,461 


6,818 12,321 

0,500 3,392 


4,900 4,903 3,376 7,291. 


GESTNORD ASSET ALL 


5,349 5,356 -0,373 14,051 


GESTNORD AZ.ALTQ R. 


5,126 5,118 3,997 7,802 


® GRIFOPLUS 
>252 INVESTITOR 


4,081_1064_1*644_4*534 


INVESTITORI FLESS. 


5,288 5,284 0,000 0,000 


KAIROS PAR. INCOME 


5,472 5,488 0,330 9,353 


KAIROS PARTNERS FUND 

LEONARDO FLEX 


5,800 5,798 1,310 3,905 


MC GEST. FDF FLEX B. 


5 ,0 63 5 ,04 8 

2.119 2.118 


5,151 21, 8 53 

Am _1*Z28 


NEXTRA OBIETTIVO RED 


5,947 5,950 5,313 21,915 


NEXTRA PORTFOLI01 


7,420 7,423 0,678 3,805. 


NEXTRA PORTFOLIO 2 


5,404 5,403 0,727 1,982 


NEXTRA PORTFOLIO 3 


4,923 4,925 1,068 3,186 


NEXTRA PORTFOLIO 4 


4,355 4,361_1,279 4,81 


-2,467 -4,845 NEXTRA PORTFOLIO 5 


3,739 3,751_2,019 7,350 


NEXTRA TOP APPROACH 


5,209 5,237 0,871_0*000 


NEXTRA TOP DYNAMIC 


5,496 5,498 0,475 0,000 


SANPAQLQ VEGA COUPON 

SOLIDITAS 


VASCO DE GAMA 


6 .Q 8 Q_6*661_Q*Z12_1*545 

5,043 5,043 0,961_0*000 


NEXTRATREND 


5,607 5,626 3,872 12,118 


3,090 3,099 3,000 10,515 


ITALIA ORCHESTRA C _67, 622 67,831 _ 1,085 -2,320 


10,882 10,878 2,023 7,266 


EFFE AZ. TOP 100 


2,728 2,723 2,518 8,211 NEXTRA AZ.IMMOB. 


ZETA CORPORATE BOND 


6,140 6,144 1,6 




4.946 

4.971 

4.258 

9,304 

PROFILO BEST F 

5.288 

5.289 

2.381 

5.760 

RAS OPPORT L 

4.637 

4.634 

0.325 

6.942 

RAS OPPORT T 

4.629 

4.626 

0.000 

0.000 

SAI INVESTILIBERO 

6.304 

6.304 

2.437 

6.721 

SANPAOLO HIGH RISK 

4.015 

4.011 

-0.050 

-1.810 

UNICREDIT-OPP-A 

4.084 

4.082 

3.497 

10.858 

UNICREDIT-OPP-B 

4.042 

4.037 

3.508 

10.528 

VEGAGEST FLESSIB. 

5.758 

5.761 

1.912 

9.405 

ZENIT TARGET 

6,001 

6,000 

-0,415 

3,985 




































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































l’Unità 


venerdì 23 gennaio 2004 



09,30 Tennis, Australian Open SkySport2 


L’ultimo schema di Malesani: «Un gol nel mondo del lavoro» 


13,00 Golf, PGA European Tour SkySport2 

14.15 Biathlon, C. del mondo Eurosport 
17,45 Biliardo, camp. it. boccette RaiSportSat 
18,20 Sportsera Rai2 

19,25 Basket, Pistoia-Latina RaiSportSat 
20,30 B: Napoli-Verona SkySport2/Calcio7 

21.15 Pallanuoto: ITA-KAZ RaiSportSat 
23,00 Snowtime/SuperG Kitzbuehel SkySport2 
01,10 Studio sport Italial 


Il tecnico gialloblù testimonial per la campagna sui Centri per l’impiego della Provincia di Modena 



MODENA «Fai gol nel mondo del lavoro» è lo slogan scelto dalla Provincia 
di Modena per una campagna che mira a rafforzare l'immagine e la cono¬ 
scenza dei Centri per l'impiego. Testimonial degli spot e degli annunci è 
Alberto Malesani, tecnico del Modena. I giocatori e gli allenatori (l'anno 
scorso fu De Biasi) prestano spesso la loro immagine a spot “utili” (sicurez¬ 
za stradale, donazioni di sangue, frequentazione dei musei etc...). Ora tocca 
a Malesani, la campagna è sull'accesso al mondo del lavoro. «Siamo vicini 
alla Provincia in questo compito - ha detto il tecnico gialloblù - Al Centro per 
l'impiego, è tutto tecnologicamente avanzato e l'ambiente è accogliente. 
Ricordo che quando andai a registrarmi al collocamento c'era un semplice 
bancone. Vedo professionalità degli operatori, ed è importante per avviare 
un giovane al lavoro nel modo giusto. Moi professionisti del calcio mettiamo 
tanto impegno per ottenere i risultati e il mio consiglio ai giovani è questo: 
per entrare nel mondo del lavoro ci vuole tanta determinazione. Soprattutto 
in un momento come questo che è davvero duro». ro. se. 


« 





Pierluigi Collina è stato votato «mi¬ 
glior arbitro del mondo» 2003 dall' 
Iffhs, la Federazione internazionale 
di storia e statistiche del calcio. È la 
sesta volta consecutiva che il ricono¬ 
scimento riguarda l'arbitro viareggi¬ 
no, un record difficilmente superabi¬ 
le. Insieme a Collina, Markus Merk, 
Urs Meier, Anders Frisk, Kim Milton 
Nielsen e Oscar Ruiz Acosta, cinque 
dei migliori arbitri dal 2002, sono di 
nuovo tra i «Top 7» del 2003. Il 
miglior arbitro sudamericano è an¬ 
cora una volta il colombiano Oscar 
Julian Ruiz Acosta. 



Africa, tutto il talento in una Coppa 

Scatta domani in Tunisia il torneo. Solo 8 «italiani», tante promesse e due nazioni esordienti 


Ivo Romano 


Talento puro e pochezza tattica, 
esaltazione collettiva e polemiche 
infinite, gioie per gli amanti del fo¬ 
otball e dolori per i club europei. 
Tutto questo - e molto altro - è 
sinonimo di calcio africano, sport 
povero e incontaminato, disciplina 
amata e onorata, che espone le sue 
mercanzie in Tunisia, da domani 
al 14 febbraio per la 24 a edizione 
della Coppa d'Africa. Un calcio an¬ 
cora legato alle sue nobili radici, 
magari contraddittorio, ma ricco 
di fascino. Un calcio spesso ragio¬ 
ne di riscatto sociale, per paesi do¬ 
ve la mortalità infantile è impres¬ 
sionante, dove le aspettative di vita 
sono miserrime, dove soprusi, po¬ 
vertà e aids rappresentano la triste 
realtà quotidiana con cui convive¬ 
re. Un calcio da seguire con gli oc¬ 
chi dell'appassionato vecchio stam¬ 
po, che guarda al gesto tecnico più 
che alla componente economica, al 
fine palleggio più che all'imperante 
business. Altro che la curiosità 
morbosa dei presunti depositari 
della verità calcistica, abili a eviden¬ 
ziare gli aspetti curiosi della vicen¬ 
da (il body con cui si presenterà in 
campo il Camerun) piuttosto che 
il niente affatto secondario aspetto 
tecnico. Tre settimane fitte fitte di 
fantasia calcistica allo stato puro, 5 
città pervase da autentica passione 
(Tunisi, Monastir, Sfax, Sousse e 
Biserta), 6 stadi ad accogliere la crè¬ 
me del continente nero, 16 nazio¬ 
nali a inseguire il titolo, da strappa¬ 
re ai campioni uscenti del Came¬ 
run, favoriti d'obbligo. 

Polemiche A volte pretestuose, a 
volte inevitabili. Perché la Coppa 
d'Africa cade in un momento topi¬ 
co dei campionati europei, laddo¬ 
ve numerosi giocatori africani tro¬ 
vano ospitalità, soddisfazioni, quat¬ 
trini. Basti pensare che sui 352 con¬ 
vocati, ben 223 (il 66% del totale) 
giocano fuori dai patri confini, di 
cui 204 nel Vecchio Continente. 
Mentre ben 78 arrivano diretta- 
mente dalla Francia, il campionato 
più “saccheggiato” (prima di In¬ 


ghilterra, Belgio, Olanda), con il 
povero Lens costretto a rinunciare 
contemporaneamente a 6 calciato¬ 
ri della rosa. Una fuga dura da dige¬ 
rire per i club, che preferirebbero 
una Coppa ogni quattro anni men¬ 


tre la federazione africana insiste 
con la cadenza biennale, anche per¬ 
ché la kermesse è sinonimo di sol¬ 
di, che spesso finiscono nelle ta¬ 
sche di dirigenti avvezzi al malaffa¬ 
re, ma un po' arrivano anche a dar 


sollievo alle popolazioni. E quest' 
anno a gettar benzina sul fuoco del¬ 
le polemiche è giunto il nuovo re¬ 
golamento della Fifa, che permette 
il ritorno alla nazionalità del paese 
d'origine a chi abbiano militato in 


nazionali giovanili di un altro pae¬ 
se. Cosicché, chi ha visto svanire il 
sogno di giocare per il paese d'ado¬ 
zione (a differenza di gente tipo 
Zidane, Desailly, Vieira, Makelele, 
francesi a tutti gli effetti), è tornato 


sui suoi passi. In Tunisia ce ne sa¬ 
ranno un bel po', a partire da Ka- 
noute, attaccante del Tottenham, 
che giocherà per il Mali, dopo aver 
vestito la maglia dell'under 21 fran¬ 
cese. 


Stelle Ma tutti i malumori 
verranno azzerati, come d'incanto, 
al momento del fischio d'avvio del¬ 
la prima gara, Tunisia-Rwanda. 
Perché allora la parola passerà al 
campo. E alle stelle del firmamento 
africano. Certo, qualcuno manche¬ 
rà, visto che c'è sempre chi non 
risponde all'appello: l'interista Mar- 
tins, lo juventino Appiah, il came- 
runense Lauren, i sudafricani Mc- 
Carthy, Radebe, Fish e parecchi al¬ 
tri. E così i più attesi sono i “soliti 
noti”: Eto'o, camerunense del Ma¬ 
iorca; Diouf, senegalese del Liverpo- 
ol; Mi do, egiziano del Marsiglia; G6- 
remi, camerunense del Chelsea; 
OkOCha, nigeriano del Bolton; Nay- 
bet, tunisino del La Coruna; Tra- 
belsi, tunisino dell'Ajax. In attesa 
che dalla pattuglia dei giovani 
spunti la stella del futuro. 

«Italiani» Sono soltanto 8, uno 
sparuto gruppetto nella moltitudi¬ 
ne di africani emigrati in Europa: 
Diamoutene (Mali) e Coly (Sene¬ 
gai) del Perugia; Nomvete (Sud 
Africa) dell'Udinese; Kamara (Se¬ 
negai) del Modena; Alioui (Maroc¬ 
co) del Catania; Kharja (Marocco) 
della Ternana; ChrySOStome (Be- 
nin) del Cittadella; Ekong (Nige¬ 
ria) della Reggiana. 

La formula Sono 16le 
partecipanti, di cui 3 esordienti 
( Rwanda , Zimbabwe e Benin), divi¬ 
se in 4 gironi. Nel gruppo A Tuni¬ 
sia, Congo, Guinea e Randa; nel 
gruppo B Senegai, Burkina Faso, 
Kenya e Mali; nel gruppo C Came¬ 
run, Algeria, Egitto e Zimbabwe; 
nel gruppo D Nigeria, Marocco, 
Sudafrica e Benin. Favoriti d'obbli¬ 
go i Leoni Indomabili del Came¬ 
run, campioni uscenti, che deten¬ 
gono con Egitto e Ghana (non qua¬ 
lificato) il record di successi (4). 
Gli avversari più temibili sono la 
Nigeria (anche se il tecnico 
Chukwu autorizza perplessità), il 
Senegai (eccellente al Mondiale) e 
la Tunisia padrone di casa, che si è 
affidata a Lemerre, ex et della Fran¬ 
cia (da dove arrivano gran parte 
dei tecnici stranieri: sono 8 quelli 
africani). 


Rwanda 


Le ferite del genocidio 
La riscossa col calcio 


C esar Kayizari, il presidente federale, è un 
uomo fortunato: un proiettile gli ha trapassa¬ 
to la bocca senza procurare danni. Ne porta 
ancora il segno, sul volto, nella mente. Era il 1994, il 
Rwanda era in ginocchio, piegato in due dalla guerra 
civile, martoriato da una spaventosa contrapposizio¬ 
ne etnica. Hutu contro Tutsi, una lunga guerra, un 
autentico massacro, culminato nell'aprile di quell'an¬ 
no col genocidio di 800mila persone di etnia Tutsi e 
Hutu moderati. Qualche mese dopo, a luglio, i Tutsi 
avrebbero preso il sopravvento sconfiggendo le mili¬ 
zie del vecchio regime. E il dramma finì per protrar¬ 
si. Con migliaia di profughi ammassati al confine, 
migliaia di vecchi, donne e bambini a bussare alle 
porte di Burundi, Tanzania, Uganda, Zaire, a chiede¬ 
re ospitalità ai paesi vicini, con in corpo la paura di 
una sanguinosa rappresaglia dei nuovi potenti. Furo¬ 
no calcolati in 2 milioni i rifugiati, poi, in parte, 
tornati in patria. Una patria scossa dalla guerre (2 
negli ultimi 4 anni) e della povertà. Un paese di 8 
milioni di abitanti ridotto alla fame, in cui la mortali¬ 
tà infantile parla di 102,6 decessi ogni 1000 nascite, 
in cui l'aspettativa di vita è di 39,33 anni (38,51 per 
gli uomini, 40,18 per le donne), in cui ogni donna 
mette al mondo in media 5,6 figli, in cui l'8,9% della 
popolazione è affetta da Aids. Da allora comandano 
i Tutsi: Paul Kagame, il presidente, appassionato di 
calcio che nel suo sport preferito ha investito soldi e 
lavoro, ha consegnato le chiavi del football nelle 
mani di Cesar Kayizari, il presidente della federcal- 
cio, il fortunato. C'erano tutti, a Kigali, la capitale, a 
festeggiare le gesta delle “vespe” (“amavubi” in lin¬ 
gua Kinyarwanda), balzate agli onori della cronaca 
per lo storico successo sul Ghana (gol di Jimmy 
Gatete) che ha permesso la qualificazione. Il Rwanda 
è il paese più piccolo a qualificarsi da quando ci 
arrivarono le Mauritius, 30 anni fa. Un vero miraco¬ 
lo. i. rom. 



I Camerun festeggia la coppa vinta nell’edizione 2002 giocata in Mali 


Zimbabwe 


Il pallone rinasce 
dopo Leo Mugabe 


S ul calcio c'era la “longa manus” di Leo Mu¬ 
gabe, nipote di Robert, il tiranno sanguina¬ 
rio. Leo, per 9 lunghi anni, è stato presiden¬ 
te della federazione (ZiFA). Si comportava un po' 
come suo zio, da monarca assoluto. Robert Muga¬ 
be, Primo Ministro fin dall'indipendenza, ne ha 
fatte di cotte e di crude. Negli ultimi anni, poi, ha 
stravolto un paese, l'ha gettato sull'orlo della di¬ 
sperazione. La caotica redistribuzione delle terre 
avviata nel 2000 spinse alla fuga i grandi proprieta¬ 
ri bianchi, causò il collasso della già debole econo¬ 
mia nazionale. Ma lui del paese resta il padrone, 
uscito vincitore dalle elezioni del 2002, infestate 
da clamorosi brogli. E intanto lo Zimbabwe è 
finito alla fame, un paese in cui l'aspettativa di 
vita si è dimezzata (fino agli attuali 33 anni) negli 
ultimi 30 anni e la cui economia è quella in mag¬ 
giore regresso al mondo. Leo Mugabe, il nipote, 
favoriva alcuni club, penalizzandone altri e i fon¬ 
di stanziati dalla Fifa sparivano (facile capire in 
quale direzione). I risultati sul campo, poi, erano 
disastrosi. Leo aveva un debole per la Dynamo, la 
squadra di Harare, la capitale. Invece odiava gli 
Highlanders, compagine di Bulawayo, la seconda 
città del paese. Quando la Dynamo si qualificò 
per la Champions League africana, la federazione 
stanziò ingenti somme di danaro. Negli anni pre¬ 
cedenti, quando a rappresentare lo Zimbabwe 
c'erano gli Highlanders, niente di niente. Senza 
dimenticare, soprusi, torture e quant'altro subiva¬ 
no i calciatori quando Leo Mugabe regnava sul 
calcio. Regnava, appunto. Perché poi lo fecero 
fuori. Come ci siano riusciti non si sa, ma un fatto 
è certo: nel dicembre del 2002, approfittando di 
un suo viaggio all'estero, votarono la sfiducia. E il 
calcio si liberò di lui. Ora sarà un caso. Oppure 
no. Ma dopo 23 anni di risultati scadenti, la nazio¬ 
nale è approdata alla Coppa d'Africa. iv. rom. 


All’Olimpico i campioni d’Europa vincono la terza partita di fila contro la squadra di Capello (1-2) e si qualificano per la semifinale contro la Lazio 

La Roma ha una bestia (rosso)nera: avanza il Milan 


Max Di Sante 


ROMA Passa il Milan, che vince an¬ 
che alFOlimpico 2-1. Il gol di Nesta 
al 5’ del secondo tempo e il raddop¬ 
pio di Tomasson sette minuti più 
tardi chiudono il discorso della qua¬ 
lificazione alle semifinali di Coppa 
Italia, inutile e tardivo il gol di Man¬ 
cini. La Roma esce di scena, sconfit¬ 
ta per la terza volta consecutiva dai 
rossoneri di Ancelotti, ma non ab¬ 
battuta. Perché la sfida, ora, conti¬ 
nua in campionato. 

All’Olimpico, in una serata deci¬ 
samente fredda, scendono in campo 
due formazioni senza molti titolari: 


da un lato mancano Totti, Cassano 
e Carew, dall’altro Rui Costa, She- 
vchenko, Nesta. Capello deve recu¬ 
perare l’l-2 rimediato a San Siro e 
opta per una formazione dei giova¬ 
ni con De Rossi, D’Agostino a far da 
supporto a Candela e Tommasi. An¬ 
celotti punta su Pancaro, Redondo 
e Ambrosini. La partita comincia in 
tono minore perché i due centro¬ 
campi sono folti di uomini e la palla 
arriva di rado nelle vicinanze del¬ 
l’area di rigore. Non è una bella par¬ 
tita perché le due squadre si temono 
e non rischiano di sbilanciarsi. Natu¬ 
ralmente la Roma ha l’iniziativa ma 
le maglie rossonere di chiudono be¬ 
ne. Non succede granché fino al 16’, 


quando Mancini (uno dei più vivaci 
nel primo tempo) si libera in area 
avversaria e, velocissimo, riesce a ser¬ 
vire Deivecchio. Tiro al volo dell’at¬ 
taccante e palla che sfiora letteral¬ 
mente il palo sinistro della porta di¬ 
fesa da Dida (che nella caduta si in¬ 
fortuna leggermente). I giallorossi ci 
credono e si gettano in avanti: al 22’ 
il pubblico di fede romanista grida 
al gol quando si crea una mischia in 
area rossonera e De Rossi spara a 
botta sicura: Dida è fuori discussio¬ 
ne ma sulla traiettoria c’è Brocchi 
che, a non più di un metro dalla 
linea, respinge. La Roma preme an¬ 
cora (Mancini crea più di un proble¬ 
ma agli avversari) ma fatica a dare 


continuità all’azione, merito natural¬ 
mente del Milan che non cade in 
agitazione e riesce bene a spegnere 
la gara. È abile, però, la formazione 
di Ancelotti nell’affacciarsi nell’altra 
metacampo quando si presenta l’oc¬ 
casione: accade al 42’ quando See- 
dorf lancia dal limite Brocchi che, 
sull’uscita di Zotti, invece di tirare 
mette in mezzo per Serginho. La pal¬ 
la attraversa tutto lo specchio della 
porta, ormai vuota, ma è troppo 
avanti per Serginho. 

Nella ripresa, entra Nesta al po¬ 
sto di Pancaro ed è proprio l’ex lazia¬ 
le a realizzare al 5’, di testa su cross 
di Serginho, dopo che D’Agostino 
aveva appena salvato sulla linea una 


palla lanciata da Tomasson. 

La Roma cerca di recuperare ma 
è confusa. Cinicamente ne approfit¬ 
tano i rossoneri: al 13’, Brocchi lan¬ 
cia lungo per Tomasson che evita il 
ritorno di Panucci e supera Zotti 
con un bel tiro. 

A questo punto, solo l’orgoglio 
e il cuore giallorosso tengono in pie¬ 
di la squadra di Capello che si getta 
in avanti nel tentativo disperato di 
acciuffare il gol. Ci riesce soltanto al 
36’, quando Dacourt (inserito al po¬ 
sto di Tommasi) riesce a pescare li¬ 
bero in area Mancini: il tiro del bra¬ 
siliano è imparabile. È il gol della 
bandiera, perché la partita finisce 
qui. Ora il Milan trova la Lazio. 


Processo Bryant, oggi udienza infuocata 


NEW YORK II caso giudiziario di Kobe 
Bryant torna sotto i riflettori oggi con 
un 'udienza in Colorado che si 
preannuncia incandescente. II giudice 
Terry Ruckriegle ha deciso che terrà i 
giornalisti fuori dalla porta, mentre in 
aula sarà discussa l'opportunità o meno 
di far entrare nel processo la storia 
medica e le abitudini sessuali della 
ragazza di 19 anni che accusa l'asso 
dell'Nba di averla stuprata in una 
camera d'albergo. I difensori di Bryant 
intendono far acquisire agli atti una 
serie di documenti legati alle condizioni 
mentali della ragazza, nel tentativo di 
dipingerla come un'adolescente afflitta 
da gravi problemi mentali e 
protagonista di un paio di tentativi di 
suicidio per attrarre l'attenzione di un 
fidanzato. L'accusa si oppone sulla base 
del diritto alla privacy della presunta 


vittima, che secondo il Dream team 
legale di Bryant sarebbe però superata 
dalla sua scelta di presentare una 
denuncia penale. L'udienza a Eagle, 
sulle Montagne rocciose del Colorado, 
sarà senza dubbio ricca di schizzi di 
fango e proprio per questo il giudice 
Ruckriegle ha deciso di celebrarla a 
porte chiuse, con una presa di posizione 
che viene letta dagli esperti come una 
vittoria per l'accusa. Alcune parti dell' 
udienza, dedicate a questioni 
preliminari minori, saranno invece 
pubbliche. Bryant fu arrestato in 
Colorado e poi rilasciato su cauzione 
dopo che la ragazza lo accusò di averla 
stuprata il 30 giugno in una camera 
d'albergo. Il campione dei Los Angeles 
Lakers si difende sostenendo che si è 
trattato di un'avventura sessuale tra 
persone consenzienti. 
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Federazione medici sportivi: abuso di prodotti? Il problema è lo stesso 

doping, farmaci e fretta 
È esasperato questo sport» 

Tamburrini: preoccupa la situazione nelle palestre 


Aldo Quaglierini 


Il risultato ad ogni costo, l’eccessivo nu¬ 
mero di prestazioni richieste, l’accelera¬ 
zione dei tempi di recupero, e, in una 
parola tutta la «cultura» che è alla base 
dello sport di oggi, questo il terreno su 
cui fiorisce il doping o, comunque, 
l’abuso di farmaci nell’agonismo e, in 
genere, nelle attività fisiche. È quello 
che in sostanza dice Pasquale Tamburri¬ 
ni, presidente della Federazione medici 
sportivi (Fmsi) nel commentare i risul¬ 
tati della commissione ministeriale anti¬ 
doping che hanno evidenziato l’eccessi¬ 
vo uso di medicine in tutte le discipline 
e una statistica fissa di doping. 

Che cosa ne pensa? 

«Intanto vorrei precisare che il son¬ 
daggio della commissione sostanzial¬ 
mente non aggiunge nessuna grande no¬ 
vità ad un fenomeno che conosciamo 
già. Questi controlli,... sì, insomma, mi 
sembra siano un po’ un farsi belli... ». 
Però si parla ancora di doping e 
di uso di medicinali anche in sog¬ 
getti sani. 

«Certo, però bisogna fare delle di¬ 
stinzioni, altrimenti tutto finisce nella 
genericità di numeri e statistiche. Una 
cosa è l’uso di sostanze assunte per mi¬ 


gliorare le prestazioni, un’altra l’uso di 
sostanze che sono, sì proibite, ma che 
non alterano i risultati, anzi... Insom- 
ma, chi risulta positivo alla cannabis è 
colpevole e deve essere sanzionato, ma 
non può confondersi con chi assume 
una sostanza per uso dopante. È capita¬ 
to, per esempio nello snowboard che sia 
stata ritirata una medaglia perché il vin¬ 
citore è risultato positivo alla cannabis. 
Insomma, si era fatto uno spinello ma 
questa attività, per quanto fuori dalle 
regole, non altera la prestazione». 

Tra i risultati dei controlli qual è 
il più preoccupante? 

«Quello relativo alle palestre. An¬ 
che qui, purtroppo, ce uso di doping, 
ma un doping peggiore perché non con¬ 
trollato e basato sul passa-parola sul sen¬ 
tito dire. Insomma, nelle palestre l’as¬ 
sunzione di sostanze proibite avviene 
attraverso amicizie, senza controlli, e 
per un scopo che è anche diverso rispet¬ 
to al tradizionale uso di doping. In so¬ 
stanza, si prende un medicinale perché 
si vuole “diventare grossi”, avere musco¬ 
li gonfi». 

Per quanto riguarda invece le me¬ 
dicine non proibite ma utilizzate 
in modo massiccio? 

«Vale lo stesso principio del do¬ 
ping. È l’affannosa ricerca della presta¬ 


zione a tutti i costi, l’eccessiva frequenza 
delle gare, l’esaltazione esasperata della 
vittoria. Lasciamo stare per una volta il 
ciclismo e parliamo, per esempio, del 
calcio. Oggi si giocano tre partite alla 
settimana, undici mesi all’anno, con pre¬ 
stazioni atletiche portate al massimo. Se 
una squadra non vince, l’allenatore ri¬ 
schia il posto, il presidente anche, si met¬ 
tono in discussione i contratti pubblici- 
tari... È troppo importante vince e per 
farlo bisogna essere in perfetto condizio¬ 
ni fisiche. Allora diventano fondamenta¬ 
li i tempi di recupero per i giocatori, e se 
capita un infortunio si cerca di accelera¬ 
re al massimo la guarigione e la convale¬ 
scenza. Per recuperare le energie perse 
per lo sforzo fisico o per lo stress ecco 
allora, gli integratori, per gli infortuni 
gli antinfiammatori... ma la causa del¬ 
l’eccessivo uso dei farmaci deve essere 
ricercata nel meccanismo che spinge 
sempre più sull’acceleratore». 

Gli integratori? 

«Talvolta non basta mangiare. Per 
recuperare in fretta si prendono allora 
integratori. Poi, sono pratici. Si immagi¬ 
na, un ciclista che si porta dietro una 
crostata alle mele, e una piatto di pasta? 
È più comoda una barretta di integrato¬ 
ri, malto, fruttosio». 

L’uso di sostanze proibite che ti- 


Un recente 
sequestro 
di medicinali 
da parte 
dei Nas 


po di danni può provocare a lun¬ 
ga scadenza? 

«Gravi, ma anche qui bisogna di¬ 
stinguere. Parliamo di rischi. Le sostan¬ 
ze stimolanti, tipo le anfetamine, posso¬ 
no provocare dipendenza. Gli anaboliz- 
zanti invece forme tumorali. L’Epo dan¬ 
ni alla circolazione, ictus, infarto. Natu¬ 
ralmente dipende anche dalle quantità, 
dai tempi... Ma per fortuna oggi in Italia 
il sistema dei controlli comincia a fun¬ 
zionare. Rispetto agli altri paesi europei 
possiamo dire di essere all’avanguar¬ 
dia». 


Scandalo Cofidis: «Fai una trasfusione... » 


Si allarga a macchia d'olio lo scandalo 
doping nella squadra ciclistica francese 
Cofidis, esploso una decina di giorni 
fa. Due corridori sono sotto torchio, 
Philippe Gaumont e Cedric Vasseur, 
in stato di fermo. Gaumont, 33 anni, 
fermato martedì sera, era stato tirato 
in ballo dall'ex compagno di squadra 
Robert Sassone, già finito nella rete. 


Intanto, sono finiti sulla stampa 
alcuni stralci dei verbali delle 
intercettazioni telefoniche, un dialogo 
tra il medico della Cofidis, Bogusl'aw 
Madejak, e l'ex corridore della 
squadra Marek Rutkievicz, arrestato 
martedì. «C'è un nuovo metodo, 
paghi la persona, fai una trasfusione 
in diretta e il gioco è fatto». 


in 

breve 


- Sci, libera di Kitzbuehel 
Kjus ok, gli azzurri resistono 

Il norvegese Lasse Kjus ha 
vinto la discesa di cdm di Kitz¬ 
buehel, recupero di quella 
non disputata a Bormio, in 
1.58.78 precedendo di un so¬ 
lo centesimo di secondo l'au¬ 
striaco Stephan Eberharter. 
Terzo posto per l'americano 
Daron Rahlves in 1.58.98. Tra 
gli azzurri Roland Fischnaller, 
12°. Alessando Fattori 13°, 
Christian Ghedina 18°. 

- Tennis, Open d’Australia 
Italia ko, avanti solo Farina 

Male gli italiani impegnati agli 
Open d'Australia: solo Silvia 
Farina ha battuto la spagnola 
Virginia Ruano Pascual (5-7 
6-4 6-4); ko Francesca Scnia- 
vone e Elena Camerin, e Filip¬ 
po Volandri. La Schiavone è 
stata “surclassata” dalla rus¬ 
sa Elena Likhovtseva (2-6 
2-6), mentre di Maria Elena 
Camerin ha sorpreso l’arren¬ 
devolezza con Kim Clijsters 
(0-6 0-6). Filippo Volandri ko 
contro lo spagnolo Juan Car¬ 
los Ferrerò (6-4 7-6 7-5). 

- Pugilato, mondiale Wbc 
«Derby» tra Branco e Gatti 

Domani notte sul ring del Bo- 
ardwalk Hall di Atlantic City, 
perii Wbc dei superleggeri, ci 
sarà una sorta di derby d’Italia 
tra Gianluca Branco e Arturo 
Gatti, canadese di Montreal 
con genitori della provincia di 
Caserta) e Gianlua Branco. 
Diecimila i biglietti venduti. 
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COSSIGA: VADO A SANREMO 
SOLO PER MEZZO MILIARDO DI LIRE 

Hanno dato l’ex presidente Cossiga 
come uno dei presenti sul palco 
dell’Ariston di Sanremo ma lui la mette 
giù diversamente. «Ci vado se mi danno 
mezzo miliardo di vecchie lire, come 
accadde con Gorbaciov ovvero 325 mila 
euro». Lo dice nel giorno stesso in 
cuiAndreotti, anche lui indicato tra gli 
ospiti del festival, afferma: «Non ci 
penso nemmeno, anzi se mi vedete lì 
fatemi ricoverare». Non ci va neanche 
se lo invita Vespa al dopofestival. Tra le 
presenze invece ora spuntano (sempre 
che ci vadano) i Blues Brothers. Cioè la 
banda che suonava con il compianto 
John Belushi e Dan Aykroyd. Senza le 
due star, ovviamente. 


«Sanremo muore da solo»: Fiorella Mannoia sforna un cd live e non perde grinta 



Silvia Boschero 

Cento concerti tutti esauriti, il tour più trionfale della sua 
carriera in sei mesi di fuoco. E oggi un doppio disco che lo 
testimonia. Concerti, by Fiorella Mannoia. Una nuova 
Fiorella liberata, autoironica, vogliosa di vestire un abito 
inedito: «Ho iniziato un tour che doveva durare venti date 
e che poi non è più finito nonostante non sia mai apparsa 
in tv. Mi sono sentita libera: non avendo un disco da 
promuovere potevo spaziare su un repertorio straordina¬ 
rio e quindi pescare Manu Chao di Clandestino, Messico 
e nuvole o Quizàs, Bob Marley e Ligabue, esplorare nuovi 
generi, cantare in più lingue». 

Ma anche uscire da un personaggio, quello dell’interprete 
impegnata: «La gente era stupita. Dal palco potevo vederli 
e stavano tutti a bocca aperta, poi capivano l’umore e si 
alzavano, cantavano, facevano festa». La Mannoia di oggi 


non è l’unica artista a voler scrollarsi di dosso un abito 
antico: c’è ad esempio l’ultimo De Gregori che si diverte 
ad interpretare A chi e a proporsi in una nuova veste 
rockettara: «È vero, e lo noto anche su Fossati. Ma sai... 
siamo arrivati ad un’età in cui possiamo permetterci di 
rilassarci e fare anche altre cose. Hai fatto tanti dischi e 
hai detto tutto quello che dovevi, ora sei libero, libero di 
divertirti e sperimentare cose nuove, collaborare con altri, 
giocare contando sulla forza di una credibilità conquistata 
in tanti anni. E riappropriarti della leggerezza». 

Una voglia di disimpegno legata ai tempi? «Non credo, è 
una questione personale. Come se ci fossimo detti: da 
adesso in poi deve essere solo divertimento, o dovrebbe». 
Una metafora politica? «Potrebbe essere: basta fare i trom¬ 
boni, è tempo di aprirsi alle novità. E la tournée dei 


quattro con De Gregori, Daniele e Ron è anch’essa una 
possibile metafora. Torno a ripeterlo alla sinistra: l’unione 
fa la forza. Ma qui mi pare che ancora non l’abbiano 
capito! È tempo di mettere da parte i personalismi per il 
bene collettivo». 

Poi c’è Sanremo, e c’è anche una proposta alternativa a 
Mantova: «Non sono stata contattata, ma non mi convin¬ 
ce. Perché fare un “contro” qualcosa? Lasciamolo stare 
Sanremo, che tanto muore da solo, è in agonia da anni, e 
chiunque sa che con la musica non ha niente più a che 
fare». Ma perché no a Mantova? È un forte segnale politi¬ 
co e culturale, e se è vero, come dici, che l’unione fa la 
forza, forse oggi sarebbe proprio il caso di unirsi in un 
progetto collettivo: «LI fatto è che per i festival di qualità c’è 
già il Tenco, ma staremo a vedere». 


E poi c’è la tv, quella brutta bestia che preoccupa anche 
Fiorella: «Mi ha indignato e, soprattutto, mi ha spaventa¬ 
to la censura subita da Sabina Guzzanti per Raiot. Perché 
colpire Paolo Rossi, Rosalia Porcaro e Sabina Guzzanti? 
Sabina è stata accusata di fare monologhi invece che fare 
satira ma non si capisce quale sia il problema. La verità è 
che in televisione vanno in onda programmi come Beauti¬ 
ful, moralmente ed eticamente vergognosi. Per non parla¬ 
re della tv del dolore». 

Altro che tv, sono altri i lidi immaginati da Fiorella: la sua 
prossima tappa è il Brasile, dove sta lavorando ad un 
disco di duetti assieme a giganti del calibro di Caetano 
Veloso, Chico Buarque e Gilberto Gii, uno che nel suo 
programma ministeriale mette la musica come priorità 
culturale. 
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Rossella Battisti 


SIPARI SULLA STORIA 


G iornate della memoria, per ricorda¬ 
re, anche a teatro, di quando «la 
pazzia entrò nella storia», come di¬ 
ce Elie Wiesel. L’appuntamento non è solo 
per martedì 27 gennaio - data simbolica 
perché il 27 gennaio 1945 le truppe sovieti¬ 
che liberarono Auschwitz, il tempio del¬ 
l’orrore, il più grande campo di sterminio 
d’Europa -, ma anche prima e dopo, dila¬ 
tando il momento di riflessione, di omag¬ 
gio. E di «militanza», sottolinea Renato 
Sarti, regista di I me damava per nome: 
44.787 (vier und vierzig tausendsieben hun- 
dert sieben und achtzig): «è quella che oc¬ 
corre in un paese sciagurato come il no¬ 
stro che ha fatto dell’oblio uno sport nazio¬ 
nale. Per fortuna c’è Ciampi, il quale non è 
un criptocomunista, ma ogni due per tre 
deve ricordare che l’Italia democratica è 
stata costruita sull’antifascismo...». Dove¬ 
roso l’omaggio, continua Sarti, facendo at¬ 
tenzione però che queste giornate della 
memoria non facciano slittare all’estero 
quello che è successo. «Va bene parlare di 
Perlasca, di Schindler e anche della talen- 
tuosa versione da burletta dei Lager fatta 
da Benigni - commenta il regista - ma 
bisognerebbe riflettere alle parole di Kubri¬ 
ck che diceva di non aver fatto un film 
sull’Olocausto perché non era una storia 
di tremila ebrei salvati ma di sei milioni di 
ebrei sterminati...». Insomma, si parla po¬ 
co di quello che c’è stato, anche in Italia. 
Campi come quello di Gonars, vicino Udi¬ 
ne, o di Renicci ad Anghiari, dove finivano 
sloveni e croati - sei-settemila persone, 
non poche decine -, gli ebrei stranieri rin¬ 
chiusi a Ferromonte di Tarsia e, addirittu¬ 
ra, il campo speciale per i cinesi (che allora 
erano quasi una rarità in Italia) che si tro¬ 
vava in Abruzzo. Anche all’estero esisteva¬ 
no campi di concentramento gestiti dal¬ 
l’esercito italiano come quello di Arbe in 
Jugoslavi o di Danane in Africa, dove su 
settemila internati se ne salvò solo la metà. 

L me damava per nome... - in scena 
stasera al Teatro della Cooperativa a Mila¬ 
no, con replica fino a domenica, poi a 
Bassano lunedì e il 27 a Roma, al teatro 
Vascello - parla proprio di uno di questi 
campi: l’ex fabbrica di pilatura del riso a 
San Sabba. Famigerato, perché fu organiz¬ 
zato dai nazisti più accaniti, gli ufficiali 


«I me ciamava per nome: 
44.787» è lo spettacolo di 
Sarti. Ricorda che nei lager 
c’erano solo numeri. Di un 
bambino morto restano 
solo cifre e dati 




Al centro, Irene 
Zagrebelsky nello 
spettacolo 
«Deportazione - 
viaggio nella 
perdita dei diritti 
umani». In basso, 
Renato Sarti, 
regista di «I me 
ciamava per 
nome: 44.787» 




«L ’Olocausto non è la storia di 
tremila ebrei salvati ma di 6 
milioni di sterminati». Parte da 
qui Renato Sarti, regista, per 
portare in scena la tragedia del 
lager nella risiera di San 
Sabba, a Trieste. Un esempio di 
come il teatro partecipa alla 
Giornata della memoria 


tedeschi che avevano creato Treblinka, So- 
bibor, Cheimo, Belzec, i campi di stermi¬ 
nio dove su due milioni di morti rimasero 
vivi solo 84 internati, mentre ad Au¬ 
schwitz la percentuale stava sul venti/venti¬ 
cinque percento di sopravvissuti. E sotta¬ 
ciuto perché solo nel 1976, solo dopo la 
richiesta dei magistrati tedeschi che inda¬ 
gavano sui criminali di guerra nazisti, ven¬ 
nero ascoltati i testimoni italiani e fu rico¬ 
struita la storia del lager, di cui erano stati 
fatti sparire tutti i documenti. Una brutta 
pagina del nostro paese, dove il collabora¬ 
zionismo aveva raggiunto livelli tristemen¬ 
te alti. Perché? «Un po’ - spiega Sarti - 
perché la zona di confine ha un grado alto 
di lacerazione interna, poi perché Trieste 
aveva nel suo passato una componente 
austriaca, una certa nostalgia per essere 
stato l’unico porto dell’impero austro-un¬ 


garico. Non bisogna dimenticare che pro¬ 
prio i tedeschi nel loro progetto di nuovo 
ordine europeo pensavano a Trieste come 
sbocco privilegiato sui mari caldi del Medi- 
terraneo». 

Il testo dello spettacolo si basa sulle 
testimonianze dei carnefici e delle vittime, 
raccolte dagli storici triestini Marco Coslo- 
vich e Silvia Bon. «A differenza dell’altro 
mio spettacolo, Mai morti, ispirato alle 
memorie di un ex fascista membro della X 
Mas - spiega Sarti - questa volta, il mio 
lavoro si limita a scegliere e ad assemblare 
insieme i testi in un collage corale. C’è 
poco di mio pugno e molto del mio orec¬ 
chio drammaturgico: ho scelto quelle testi¬ 
monianze che avevano spontaneamente 
qualcosa di teatrale. Ci sono persone che 
hanno la capacità di raccontare alcuni ac¬ 
cadimenti con doti naturali di affabulazio- 
ne. Un gusto comico o, in questo caso, 
tragico». Come la donna slovena che par¬ 
torì a Ravensbruck e racconta la morte del 
suo bambino in quattordici righe, fitte di 
cifre, orari, dati. «Termini quantitativi in 
una descrizione ferrea eppure tanto più 
serrata e commovente di quanto qualsiasi 
vero drammaturgo avrebbe potuto fare», 
commenta Sarti. 

Andato in scena per la prima volta nel 
‘95, proprio all’interno della risiera San 
Sabba, L me ciamava per nome... ebbe in 
quell’occasione interpreti d’eccezione co¬ 
me Giorgio Strehler, Moni Ovadia, Ome¬ 
ro Antonutti, Marisa Fabbri, Barbara Val- 
morin. «Fu anche registrato dalla Rai - 
aggiunge Sarti - ma non è mai andato in 
onda. Peccato». Al teatro romano Vascel¬ 
lo, dove arriva proprio nel giorno della 
memoria, il 27 gennaio, lo spettacolo è in 
collaborazione con l’Eti e RadioRai3 e sa¬ 
rà articolato in vari momenti, con un di¬ 
battito in apertura (alle 20,30) coordinato 
da Gabriella Caramore, dal titolo «Le due 
memorie: non dimenticare il male e ricor¬ 
dare il bene», al quale interverrà Amos 
Luzzatto, presidente dell’Unione delle Co¬ 
munità ebraiche italiane, e Gabriele Nis- 
sim. Dibattito anche alla fine dello spetta¬ 
colo: «Le guerre della memoria: insegnare 
la storia dell’altro», sulle modalità di inse¬ 
gnamento della storia, condotto da Mari¬ 
no Sinibaldi con gli studiosi Asher Salah e 
Tristano Matta e il filosofo Giacomo Mar¬ 
ramao. Ingresso libero, prenotazione allo 
06/5881021. 

«Il testo assembla 
testimonianze. Bastano», 
afferma il regista. La 
vicenda del lager triestino 
è stata ricostruita solo 
nel ’76 



evocazioni 

Treno in partenza da Tiburtina 
Prossima fermata: Auschwitz 

Evocare la tragedia nei luoghi dove è avvenuta, ma senza 
incedere in queflo che è stato il dramma assoluto: lasciare 
all’emozione il suo spazio e limitarsi a cenni significativi. Que¬ 
sto il concetto alla base di Deportazione - Viaggio nella perdita 
dei diritti umani, spettacolo a percorso per attrice (Irene Zagre¬ 
belsky) e novanta spettatori su un treno di carri bestiame. 
Nato tre anni fa da un progetto di Antonio Cassarà, Elena 
CasteUi e Beppe Rosso, che ne è regista, lo spettacolo è stato 
promosso dal settore musei di Torino e ha toccato tutti i centri 
del Piemonte. Adesso riparte da Roma (dal 26 al 31 gennaio) 
per proseguire in un itinerario nazionale che toccherà Ferrara, 
Aosta e Torino. «Un percorso ideale - spiega Beppe Rosso - 
che inizia dalla liberazione del primo campo, quello di Au¬ 
schwitz, il 27 gennaio, e si conclude l’8 maggio con la chiusura 
dell’ultimo campo. È proprio in questo lasso di tempo che 
morirono moltissime persone nelle marce della morte che i 


nazisti organizzavano a seconda dell’avanzata degli alleati». 

Lo spettacolo si svolge su un convoglio fermo formato da 
cinque carri merce, alcuni dei quali simili a quelli utilizzati per 
le deportazioni. Cento spettatori vengono accompagnati dal¬ 
l’attrice in questo «viaggio» secondo tre tappe principali: nella 
prima si rivive la spogliazione. «Cosa voleva dire - continua il 
regista - essere spogliati di tutto, degli affetti, dello spazio, del 
tempo fino all’estrema consunzione, dove anche le ceneri deri¬ 
vate dalla camera a gas venivano vendute come concime». Nel 
quarto vagone si sperimenta invece il viaggio vero e proprio: si 
sale e un sinistro ciac chiude la porta: «un suono che vale 
molto più di mille parole - dice ancora Rosso -, la tragedia 
evocata da rumori, porte che si serrano, l’odore della ferrovia e 
il luogo: a Roma i deportati partirono proprio dalla Stazione 
Tiburtina, dove allestiamo lo spettacolo». Infine, nel quinto 
vagone si spiega la nascita dei Lager, a cosa servivano e quale 
era il progetto di sfruttamento alla base. C’è anche una tabella 
stilata dalle SS molto tecnica che specificava i tempi, i modi e i 
costi della sopravvivenza per nove mesi di un deportato. An¬ 
che il costo finale per la cremazione: due euro. L’ultima parte 
dello spettacolo sarà legata alla città che lo sta ospitando con la 
testimonianza di un ex deportato che racconterà la sua storia. 
Prenotazione allo 06-671070188. 

r.b. 


altri eventi 

Ascolta Ascanio Celestini 
si fa Radio (clandestina) 

Sono molti gli appuntamenti per la settimana della me¬ 
moria, tra i quali vorremmo ricordare ancora almeno il 
ritorno (in grande, al Teatro Ambra Jovinelli di Roma) di 
Radio Clandestina, monologo affascinante e trascinante 
di Ascanio Celestini, già recitato in anguste cantine e 
piccoli spazi e ora degnamente destinato a una vera pla¬ 
tea. Vi si parla dell’attentato a via Rasella e delle Fosse 
Ardeatine, ma anche della Roma appena uscita dall’Otto¬ 
cento, la nascita delle borgate, delle cave sull’Ardeatina, 
di una capitale giovane in cerca di un’identità nazionale, 
delle leggi razziste del ‘38 e tanto altro ancora. Da non 
perdere (dal 27 gennaio al 1 febbraio). 

Sempre nella capitale, è in scena al Teatro in Portico 
Una storia finita bene - la notte nella shoà di Fulvio Calde¬ 
roni e Simone Douani, ovvero il tema dell’Olocausto 
attraverso gli occhi di un bambino, dove non viene meno 


il senso profondo del dolore. È la storia di un bimbo di sei 
anni che viene affidato da una coppia di ebrei a una 
famiglia cattolica perché si salvi dalla deportazione. Nel 
foyer del teatro saranno allestite inoltre le mostre «Arbeit 
Macht Frei» e «Il peso della memoria». 

Al teatro Lido di Ostia va in scena oggi e domani (sia 
in matiné che la sera) LI diario di Anna Frank, di Goodri¬ 
ch e Hackett, per la regia di Roberto Bencivenga. La 
celebre trasposizione teatrale del romanzo più significati¬ 
vo e toccante sull’Olocausto: la testimonianza diretta di 
due anni di segregazione descritti dalla piccola Anna, che 
in quella soffitta di Amsterdam fece appena in tempo a 
sbocciare donna per poi morire poco tempo dopo in un 
lager. 

Omaggio in musica a Torino lunedì 26 gennaio al 
Teatro Regio con il concerto Yankele nel ghetto, le canzo¬ 
ni del ghetto di Lodz con Èva Coen e i KlezRoym, mentre 
il concerto di musica Rom dell’Alexian Group si ripropo¬ 
ne di ricordare in varie città d’Italia i cinquecentomila 
Rom uccisi nei lager nazisti (in una sola notte d’agosto ne 
furono gassati tremila solo ad Auschwitz). Dopo il concer¬ 
to di Pescara di mercoledì, il gruppo sarà domenica a 
Piacenza, lunedì a Venezia e martedì a Salerno. 

r.b. 


























venerdì 23 gennaio 2004 


in scena 


l’Unità 


21 


ni » i i i i 11 i i 



gli altri 
film 


L'ottimista ha il dovere di vedere la 
bottiglia mezza piena: 1.000 copie 
del Ritorno del re m uscita nelle sale 
italiane significa che rimangono più 
di 2.000 schermi cinematografici 
sui quali è possibile vedere film che 
NON siano diretti da Peter Jackson e 
ispirati al romanzo di John R. R. 
Tolkien! Eccoli. 

LE VALIGIE DI TULSE LUPER - LA 
STORIA DI MOAB - PARTE I Una 

volta i film di Peter Greenaway erano 
un evento. Oggi sembrano qualcosa 
di simile a una seccatura. L'inglese 
ha avuto momenti di splendore ai 
tempi dei Giardini di Compton Hou¬ 
se, ma da anni è rinchiuso in una 
maniera di se stesso che rende i 
suoi film sempre più incomprensibi¬ 
li ed irritanti. In realtà Le valigie di 
Tulse Luper non è nemmeno un 
film: è un'operazione multimediale, 
con tanto di libri, cd-rom e program¬ 
mi tv allegati. Tulse Luper e un tizio, 
un famoso criminale che ha dissemi¬ 
nato la propria vita in 92 valigie che 
contengono le cose più disparate. 
The Moab Story è in realtà il primo 
atto di una trilogia, anche se altre 
fonti parlano di 4 film. Se volete sa¬ 
perne di più, c'è un sito internet 
(www.tulseluper.net) forse più inte¬ 
ressante del film in sé. 

IL CUORE DEGLI UOMINI Quattro 
uomini francesi sono amici da 25 
anni, da quando giocavano a pallone 
nella stessa squadretta della perife¬ 
ria di Parigi. Arriva un momento nel¬ 
la loro vita, quando alcuni eventi li 
legano ancora di più. Film di squa¬ 
dra e di sentimenti, diretto dal france¬ 
se Marc Esposito. 

LA PETITE LILI Altro film francese, 
diretto da un regista come Claude 
Miller che ha fatto di meglio in una 
lunga (e un po' discontinua) carrie¬ 
ra. Una famosa attrice passa le va¬ 
canze in una casa in Bretagna, assie¬ 
me al fratello, al figlio che vuole di¬ 
ventare cineasta e al suo amante, 
nonché regista dei suoi ultimi film. I 
rapporti, già complicati, si fanno an¬ 
cora più tesi per l'arrivo nel gruppo 
di Lili, una giovane ragazza che so¬ 
gna di diventare un'attrice. Rilettura 
moderna del Gabbiano di Cechov, 
un po' pretenziosa. Bel cast: 
Jean-Pierre Marielle, Nicole Garcia, 
Julie Depardieu, Bernard Giraudeau, 
Ludivine Saigner. 



Dominic Monaghan e Billy Boyd, rispettivamente gli hobbit Merry e Pipino, nel «Ritorno del re», terzo capitolo del «Signore degli anelli» 


Mille copie, è l’invasione degli hobbit 

Il «Ritorno del re» occupa uno schermo su tre: un record. Però è davvero bello 


Alberto Crespi 


Mille copie. Più o meno, uno schermo su 
tre. È un record: battuto il precedente di 
Pinocchio, di Roberto Benigni. È anche 
un'occupazione militare del territorio: Il 
ritorno del re, terzo capitolo del Signore 
degli anelli di Peter Jackson, non fa prigio¬ 
nieri, vuole rastrellare il rastrellabile tenen¬ 
do conto anche di una durata (superiore 
alle 3 ore e mezza, con i fluviali titoli di 
coda) che costringe a uno spettacolo gior¬ 
naliero in meno rispetto ai film «norma¬ 
li». Attenzione, però: l'offerta corrisponde 
a una domanda, quindi è corretta in una 
logica di libero mercato. La Medusa fa il 
suo mestiere. Che poi sia di proprietà di 
Berlusconi, e che quindi gli euro spesi dai 
fans di Tolkien contribuiscano a sostenere 
le finanze del premier, è un dato che può 
indurre al raccapriccio ma non deve infi¬ 
ciare il giudizio sul film e sul suo successo. 

Domanda e offerta, dicevamo. L’atte¬ 
sa per il capitolo conclusivo della saga è 
stata spasmodica in tutto il mondo. Qual¬ 
che dato. Week-end d'apertura negli Stati 
Uniti: 3.703 schermi, 72 milioni di dollari 
d'incasso. In Gran Bretagna: 494 schermi, 
15 milioni di sterline. In Spagna: 513 
schermi, 6 milioni di euro. E sono cifre 
relative ai primi tre giorni di programma¬ 
zione: negli Usa II ritorno del re viaggia 
oltre i 250 milioni di dollari, quindi è in 
linea con i due film precedenti che negli 
States hanno rispettivamente incassato 
313 ( La compagnia dell'anello) e 340 (Le 
due torri) milioni di dollari. Con il solo 
mercato Usa Peter Jackson ha incassato il 
triplo del budget dei tre film: aggiungete 


l'incalcolabile mercato mondiale, più le 
vendite (colossali) di video e Dvd, più il 
merchandising... e leggete con attenzione 
una cifra: quel 340 a 313 che ci svela come 
il secondo film abbia incassato più del 
primo. Segno che si è creata l'affezione, il 
legame fra gli spettatori e la trilogia. Segno 
che questi film non ci lasceranno mai. 

Sì, la persistenza è probabilmente 
l'effetto più importante di tutta 
l'operazione messa in piedi da Jackson e 
soci. Grazie alla tecnologia Dvd che con¬ 
sente di rivederli all'infinito, con scene ag¬ 
giunte e materiali extra da leccarsi i baffi, i 
tre film segnano un punto di non ritorno 
nella storia del rapporto fra cinema & pub¬ 
blico. Migliaia, forse milioni di appassio¬ 
nati di Tolkien in tutto il mondo li rive¬ 
dranno decine e decine di volte. Il succes¬ 
so delle maratone svoltesi mercoledì in 
tutta Italia è solo la punta dell'iceberg (pec¬ 
cato davvero per gli intoppi avvenuti 


IL RITORNO DEL RE 

Regia: Peter Jackson 
Interpreti: Elijah Wo- 
od, Ian McKellen, Viggo 
Martensen, Liv Tyler 

ABBASSO L'AMORE 

Regia: Paeyton Reed 
Interpreti: Ewan Mc- 
Gregor, Renée Zellweger 


all'Auditorium di Roma, con la copia sba¬ 
gliata del primo film e i panini sequestrati 
all'ingresso: organizzazione pessima!). An¬ 
che chi scrive aspetta fin d'ora l'uscita del 
cofanetto Dvd del Ritorno del re per orga¬ 
nizzarsi la propria maratona privata: par¬ 
tenza verso mezzogiorno e conclusione a 
notte fonda, pause mangerecce, tifo india¬ 
volato (viva gli hobbit, abbasso gli orchi) e 
rutto libero! Il signore degli anelli non è un 
film, né tre film: per chi ci crede, è una 
compagnia per la vita. 

Sul terzo film, non possiamo che ripe¬ 
terci: è molto bello, una degna conclusio¬ 
ne della saga, con un solo difetto. Jackson 
non ha azzeccato la sequenza del ragno 
gigante Shelob. Nel libro ha una potenza 
evocativa straordinaria, Shelob è una deva¬ 
stante immagine della femminilità divora¬ 
trice (Freud avrebbe qualcosa da dire), nel 
film è solo un ragno extra-large. Inoltre, è 
stato tagliato il passaggio in cui, subito 
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dopo la lotta con il ragno, Sam prende 
fanello e lo usa per sconfiggere gli orchi, 
salvo poi ridarlo a Frodo quando lo ritro¬ 
va vivo. Così, il salvataggio di Frodo rima¬ 
ne incomprensibile e il personaggio di 
Sam - che pure è bellissimo, e reso benissi¬ 
mo dal bravo Sean Astin - ha una sfumatu¬ 
ra in meno. Sono 10 minuti zoppicanti, 
ma sono pochi in una narrazione che alla 
fine, nelle edizioni espanse, sfiorerà le 12 
ore. E il terzo film ha momenti memorabi¬ 
li. Guardate la carica dei cavalieri di Con¬ 
dor, comandati da Faramir, contro gli or¬ 
chi: comandati a un'impresa insensata dal¬ 
la follia di Denethor, vanno a morire da 
eroi e da idioti, e si capisce benissimo cosa 
ne pensa il regista (le lacrime dell'hobbit 
Pipino, che assiste, sono le sue, e anche le 
nostre). La sequenza è mirabile e ricorda 
La carica dei 600: uno dei tanti omaggi 
cinefili di un film che è anche una «sum- 
ma» del cinema passato e futuro. 


Starsky e Hutch 

Hutch il biondo, 
che attore sfortunato 


Vi ricordate Starsky e Hutch? Se sì, siete almeno over i 
30 o i 40. Negli anni 70 erano i due poliziotti di una 
serie televisiva americana molto simpatici che, in una 
Los Angeles dal nome immaginario di Bay City, risol¬ 
vevano casi complicati con discreta umanità, la preve¬ 
dibile dose di scazzottate, inseguimenti e pistolettate a 
bordo di un macchinone rosso, rompendo le rigide 
regole dei codici del corpo di polizia, senza indossare 
la divisa. Hutch, il biondo, il bello, era interpretato da 
David Soul, Starsky, ricciolo e castano, il più impulsi¬ 
vo, era Paul Michael Glaser. Da quella serie sono state 
inventate play station e altri giochi, il 5 marzo Hol¬ 
lywood ne porta sui grandi schermi americani una 
versione cinematografica (regia di Todd Philips, prota¬ 
gonisti Ben Stiller e Owen Wilson, con un carneo per i 
due vecchi protagonisti), il telefilm ha spopolato per 
anni in buona parte del globo. Ebbene, date le premes¬ 
se ci si immagina che grazie ai diritti i due protagonisti 
si siano sistemati, economicamente, vita naturai du¬ 
rante. Invece no, veniamo a sapere, con una certa 

mestizia, che 
Soul il biondo 
se la passa ma¬ 
luccio nei sob¬ 
borghi di Lon¬ 
dra. Anche se 
conforta sape¬ 
re che l’attore 
mantiene fie¬ 
rezza e dignità 
e, al quotidia¬ 
no popo- 
lar-scandalisti- 
co The Sun 

che ha rivelato il suo caso, non dice niente per orgo¬ 
glio. Com’è possibile però che Soul sia finito in pover¬ 
tà? L’attore, racconta il tabloid, vendette per 100 mila 
dollari la sua quota di guadagni del 7,5% provenienti 
dal telefilm prima che la serie diventasse un culto. Con 
quella firma ha perso i milioni di dollari che gli sareb¬ 
bero piovuti in tasca grazie ai guadagni del telefilm, ai 
futuri diritti cinematografici e alle trasmissioni via 
satellite. Se qualcuno ha il diritto di maledire il destino 
cinico e baro, David Soul ne ha il diritto. 

Sposato quattro volte, sei figli, nato a Chicago, 
l’attore si è trasferito otto anni fa in Inghilterra e ora 
vive da solo in un monolocale nella zona di Paddin- 
gton. La scorsa settimana un ladro gli è entrato in casa 
con un calcio alla porta, ha rubato il portafogli e i 
pochi oggetti di valore trovati. Soul tira avanti con 
parti in teatri di provincia e ruoli minori in tv. Per lo 
meno «è una persona orgogliosa e non vuole parlare 
della sua attuale situazione», ha riferito un suo amico. 
Giusto. Perché il suo caso dimostra che, come dice il 
rocker Freak Antony, la sfiga esiste e ci vede eccome. 

ste. mi. 


presenta 
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Skytv sospende la trasmissione dello spettacolo per la denuncia del senatore di Forza Italia 

Fo e Rame in tv: Dell’Utri non vuole 


Più veloci della luce. Ancora un po’ persino delle rotative del 
giornale che stavano per dare la notizia della messa in onda 
dell’Anomalo bicefalo di Dario Fo e Franca Rame sul canale 
satellitare Planet Sky stasera alle 21 (la pubblicità, però, è 
rimasta). E invece, eccoli gli speedy gonzales della censura, il 
ditino pronto a fare «no, questo spettacolo non s’ha da fare». 
Autore dell’ennesima censura preventiva di una trasmissione 
«scomoda», il senatore Marcello Dell’Utri che, tramite il soli¬ 
to pool di avvocati, ha promosso un’azione legale contro 
l’eventuale messa in onda dello spettacolo. Dell’Utri, lo ricor¬ 
diamo, aveva già citato gli autori dello spettacolo, Dario Fo e 
Franca Rame, e, visto che c’era, anche Atlantide tv che aveva 
trasmesso la registrazione dell’Anomalo bicefalo e a Sky, ma 
c’era un difetto di forma perché la responsabilità della pro¬ 
grammazione di Planet dipende da Multithematiques Italia. 
«Stamattina (ieri per il lettore, ndr) invece è arrivata la citazio¬ 
ne anche a noi - spiega Giusto Toni, direttore generale di 
Multithematiques Italia -, chiedendo una cifra spropositata 
per diffamazione anche in caso di semplice messa in onda 
dello spettacolo». Ovvero, un milione di euro. Ma perché a 
questo punto non chiedere un fantastiliardo di euro, così, 
tanto per variare, per mostrare almeno un po’ di autoironia? 
Scherzi a parte, la citazione mette in seria difficoltà il canale, 
che non ha i tempi tecnici per consultare i propri legali. Per 
cui, è inevitabile arrivare alla decisione di sospendere tempo¬ 
raneamente la messa in onda dell’Anomalo bicefalo: al suo 
posto, per due ore e mezzo, verrà trasmessa una bocca ince¬ 
ronata con la scritta censurato dal senatore Dell’Utri. «Quel¬ 
lo che proprio non mi va giù - continua Giusto Toni - è che 
ormai la denuncia preventiva è diventata un metodo...E poi, 
essendo una società francese è stato ben difficile spiegare ai 
nostri partner d’oltralpe cosa è successo: per loro è inconcepi¬ 
bile la possibilità che premio Nobel possa essere censurato. È 
vero che in Francia esiste un governo conservatore, ma loro 
hanno mantenuto uno standard di normale democrazia...». 
«Vicenda sconcertante» è il commento del diessino Giuseppe 
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Franca Rame e Dario Fo nell’«Anomalo bicefalo» 

Giulietti, portavoce di Articolo 21. «Tutti, anche Dell’Utri - 
aggiunge - hanno diritto di tutelare la loro immagine, ma la 
mia solidarietà va all’editore, al canale, a Fo e a Franca Rame 
per un procedimento come questo che tende piuttosto a 
colpire le piccole emittenti che non hanno ancora i propri 
palinsesti sottoposti alla presidenza del consiglio». Resta il 
teatro, unico spazio di libertà. A quando i picchetti? r ^ 
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LA COMMEDIA SATIRICA DI FRANCA RAME E DARIO FO. PER ATLANTIDE, 

IN ANTEPRIMA ESCLUSIVA SU PLANET VENERDÌ 23 GENNAIO ALLE ORE 21.00. 
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Raitre 21,00 

Quali sono, oggi, le allean¬ 
ze nel governo della Chie¬ 
sa cattolica? Quali le poli¬ 
tiche che muovono le leve 
della Chiesa di Roma? Il 
programma condotto da 
Andrea Vianello indaghe¬ 
rà sui misteri che hanno 
segnato l'ascesa al soglio 
dei più importanti ponte¬ 
fici del Novecento e rac¬ 
conterà per la prima volta 
i segreti dell'assemblea e 
dei luoghi più inacessibili 
al mondo. 


Raitre 0,55 

INTERNET CAFÈ 

Programma di Rai Educational con¬ 
dotto da Andrea Pezzi. 

Ospite del cafè ipertecno- 
logico. Paolo Madron, edi¬ 
torialista de II Foglio e di¬ 
rettore di «Panorama Eco- 
nomy». Tema della pun¬ 
tata: il caso Parmalat. Co¬ 
me si è arrivati al crack? 
Quale ruolo hanno gioca¬ 
to consigli d'amministra¬ 
zione, società di revisione 
e banche? Come vanno ri¬ 
formati gli organi di con¬ 
trollo? 




Rete4 21,00 

FUGA DA ALCATRAZ 

Regia di Don Siegei - con Clint Ea- 
stwood, Patrick McDohan. Usa 
1979.112 minuti. Drammatico. 

Frank Morris giunge nel 
gennaio del '60 nel carce¬ 
re blindato di massima si¬ 
curezza di Alcatraz, dal 
quale nessuno è mai riu¬ 
scito a fuggire. Frank però 
non si lascia condiziona¬ 
re, riuscendo là dove tutti 
hanno fallito. Avvincente 
ricostruzione di una fatto 
di cronaca diretta da un 
grande regista. 


Raitre 1,25 

ESTASI DEGLI ANGELI 

Regia di Koji Wakamatsu - con Ken 
Yoshizawa, Rie Yokoyama. Giappo¬ 
ne 1972. 89 minuti. Drammatico. 

Il delicato equilibrio inter¬ 
no di un gruppo di estre¬ 
misti militanti si rompe e 
le loro menti, fragili e in¬ 
trise di idealismo, si disin¬ 
tegrano in una palude di 
paranoia sessuale, violen¬ 
ta recriminazione e tortu¬ 
ra sadica che distrugge 
completamente la loro ca¬ 
pacità di funzionare co¬ 
me organizzazione. 
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RADIO 


RETE 4 



CANALE 5 


ITALIA 1 





6.00 EURONEWS. Attualità 
6.20 PAROLA DI KAR0L. Rubrica 

6.30 TG1. Telegiornale 
PREVISIONI SULLA VIABILITÀ 

CCISS VIAGGIARE INFORMATI. News 

6.45 UN0MATTINA. Contenitore. 
Conducono Roberta Capua, Marco 
Franzelli. All’interno: 

7.00-8.00-9.00 Tg 1. Telegiornale; 

7.30 Tg 1 L.I.S. Telegiornale; 

9.30 Tg 1 Flash. Telegiornale 

10.35 TG PARLAMENTO. Rubrica 

10.40 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

10.45 TUTTOBENESSERE. Rubrica 

11.15 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI DELL'ACCESSO. Rubrica 

11.30 TG1. Telegiornale 

11.35 OCCHIO ALLA SPESA. Rubrica. 
Conduce Alessandro Di Pietro 

12.00 LA PROVA DEL CUOCO. Gioco. 
Conduce Antonella Clerici. Con Beppe 
Bigazzi. Regia di Simonetta Tavanti 

13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale 
14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica 
14.05 CASARAIUN0. Rotocalco. 
Conduce Massimo Giletti 

15.30 LA VITA IN DIRETTA 

UN GIORNO SPECIALE. Attualità. 
Conduce Michele Cucuzza 

16.15 LA VITA IN DIRETTA. Attualità. 
Conduce Michele Cucuzza. All’Interno: 
16.50 Tg Parlamento. Rubrica 
Previsioni sulla viabilità 

Cciss Viaggiare informati. News; 

17.00 Tg 1. Telegiornale 

18.40 L’EREDITA. Quiz 


20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale 
20.30 AFFARI TUOI. Gioco 
21.00 IL COMMISSARIO REX. Telefilm. 
“Sissi” - “Un bimbo in pericolo". 

Con Gedeon Burkhard, Martin Weinek, 
Gerhard Zemann, Heinz Weixelbraun 
22.50 TG 1. Telegiornale. 

22.55 TRIBUNA POLITICA. Rubrica 
23.40 TV7. Attualità 
0.40 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 
APPUNTAMENTO AL CINEMA 

1.15 SOTTOVOCE. Rubrica 

1.45 CENTRAL EXPRESS. Attualità 

2.15 IL MEGLIO DI UNOMATTINA... 
DI NOTTE. Rubrica 

2.35 CURFEW. 

Film (USA, 1989). 

Con Kyle Richards, Wendell Wellman 


7.00 GO CART MATTINA. Contenitore. 
All’interno: L’albero azzurro. 

Contenitore. “Le impronte misteriose”. 
Con Barbara Eforo, Andrea Beltramo 

9.20 HILLER AND DILLER. Telefilm 

9.45 UN MONDO A COLORI 
MAGAZINE. Rubrica 

10.00 TG 2. Telegiornale 
NOTIZIE. Attualità 

10.05 TG 2 SÌ, VIAGGIARE. Rubrica 

10.20 TG 2 N0NS0L0S0LDI. Rubrica 

10.30 TG 2 MEDICINA 33. 

Rubrica. Conduce Luciano Onder 

10.45 NOTIZIE. Attualità 

11.00 VISITE A DOMICILIO. Rubrica. 
Conduce Carmen Lasorella 

11.15 PIAZZA GRANDE. Varietà. 
Conducono Fabrizio Frizzi, Stefania 
Orlando. Con Alfonso Signorini 
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ. 
Rubrica A cura di Mario De Scalzi 
13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica 
14.05 AL POSTO TUO. Talk show. 
Conduce Paola Perego 

15.30 L'ITALIA SUL DUE. 

Rubrica. Conducono 
Monica Leofreddi, Milo Infante 
17.10 TG 2 FLASH L.I.S. Telegiornale 

17.15 BUBUSETTE. Quiz. Conduce 
Marco Balestri. Con Maria Spada 
18.00 TG 2. Telegiornale 

18.20 SPORTSERA. News 
18.40 FRIENDS. Telefilm 
19.05 IL CLOWN. Telefilm. 

“Sessanta minuti” 


20.30 TG 2 20.30. Telegiornale 
21.00 COMPAGNI DI SQUOLA. 

Gioco. Conduce Pino Insegno. 

Con Giampiero Mughini, Antonella 
Mosetti, Giulia Montanarini, Alessandro 
Villeggia. Regia di Sergio Colabona 
23.55 TG 2. Telegiornale 
24.00 ALIAS. Telefilm. “Cifre” 

0.45 MIZAR - TG 2 CULTURE. Rubrica 
1.15 TG PARLAMENTO. Rubrica 

1.30 JETS - VITE AL LIMITE. Telefilm. 
“L’isola dei gabbiani". Con Andreas 
Elsholz, Frank Jordan, Jim Boeven 
2.20 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 
Rubrica 

2.25 STORIA D’AMORE 
E D’AMICIZIA. Miniserie. 

Con Ferruccio Amendola, Marisa Merlini 


6.00 RAI NEWS 24. Contenitore 
8.05 LA STORIA SIAMO NOI. 

Rubrica. Conduce Giovanni Minoli 

9.05 COMINCIAMO BENE-PRIMA. 

Rubrica. Conduce Pino Strabioli 

9.55 COMINCIAMO BENE 
ANIMALI E ANIMALI. Rubrica. 

Conduce Licia Colò. Regia di Laura Valle 
10.05 COMINCIAMO BENE. 

Contenitore. Conducono 
Elsa Di Gati, Corrado Tedeschi 
12.00 TG 3. Telegiornale 

RAI SPORT NOTIZIE. News 

12.25 TG 3 CIFRE IN CHIARO. Rubrica 

12.45 COMINCIAMO BENE 

LE STORIE. Rubrica. Conduce Corrado 
Augias. Regia di Simonetta Morresi 
13.00 TRIBUNA POLITICA. Rubrica 
“Tavola rotonda: Lega Nord Padania 
FI - Comunisti Italiani - SDÌ" 

13.45 MESSAGGI AUTOGESTITI. 
Rubrica 

14.00 TG REGIONE. Telegiornale 
14.20 TG 3. Telegiornale 
14.50 TGR LEONARDO. Rubrica 
15.00 TGR NEAPOLIS. Rubrica 
15.10 GT RAGAZZI. News 

15.25 STORIE DEL FANTABOSCO. 
Rubrica 

15.45 SCREENSAVER. Rubrica. 
Conduce Federico Taddia 

16.30 LA MELEVISIONE. Contenitore 
17.00 COSE DELL’ALTRO GEO. Gioco 
17.40 GEO & GEO. Rubrica 

19.00 TG 3. Telegiornale 

19.30 TG REGIONE. Telegiornale 


20.00 BLOB. Attualità 

20.10 IL VENERDÌ DI “CHE TEMPO 
CHE FA”. Show. Conduce Fabio Fazio. 
Con Mary Blasi. Regia di Enrico Rimoldi 
A cura di Loris Mazzetti 

20.30 UN POSTO AL SOLE. Teleromanzo 
21.00 ENIGMA. Rubrica di storia. 
Conduce Andrea Vianello. 

Regia di Andrea Bevilacqua 
23.05 TG 3. Telegiornale 

23.10 TG REGIONE. Telegiornale 
23.20 TG 3 PRIMO PIANO. Attualità. 
23.40 RITRATTI. Documenti 

0.35 TG 3. Telegiornale 
0.45 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
0.55 INTERNET CAFÉ. Talk show 
1.25 FUORI ORARIO. 

COSE (MAI) VISTE. Rubrica 
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16.35 LE NUOVE AVVENTURE 

DI SCOOBY 000. Cartoni 

17.00 TOONAMI/TEEN TITANS. Cartoni 

17.25 TOONAMI/SAMURAI JACK 

17.50 LE SUPERCHICCHE. Cartoni 

18.25 ED, EDO & EDDY. Cartoni 

18.50 NOME IN CODICE: KOMMANDO 
NUOVI DIAVOLI. Cartoni 

19.15 BILLY E MANDY. Cartoni 
19.40 MUCCA E POLLO. Cartoni 
20.05 DAFFY DUCK. Cartoni 
20.30 RISATE CON IFLINTST0NES 
21.00 WACKY RACES - LE CORSE 
PAZZE. Cartoni 

21.25 LOONEY TUNES. Cartoni 

21.50 WHAT A CARTOON. Cartoni 

22.15 LE AVVENTURE 

DI PENELOPE PITSTOP. Cartoni 


14.15 BIATHLON. COPPA DEL 
MONDO. Sprint femminile. Antholz 

15.45 TENNIS. OPEN DI AUSTRALIA. 
Torneo Grand Slam: giorno 5. 
Melbourne, Australia 

17.00 BOB. COPPA DEL MONDO. 
Donne. Lillehammer, Norvegia 
18.00 TENNIS. OPEN DI AUSTRALIA. 
Torneo Grand Slam: 5 giorno. 
Melbourne, Australia 
19.00 BIATHLON. COPPA DEL 
MONDO. Sprint femminile. Antholz. (R) 
20.30 BILIARDO. WELSH OPEN. 
Cardiff Wales 

23.15 RALLY. CAMPIONATO DEL 
MONDO. 1° giorno. Montecarlo, Monaco 

23.45 EUROSPORTNEWS REPORT. 

News sport 


14.30 LA DONNA DEI SERPENTI. Doc. 
15.00 GUFI, PREDATORI 

DELLA NOTTE. Documentario 
16.00 STORIE TEMPESTOSE. Doc. 
17.00 FUOCHI NEL CIELO. Doc. 

18.00 RITORNO ALLA NATURA. Doc. 

18.30 PINGUINI IMPERATORI. Doc. 
19.00 KOALA: PROBLEMI 

TRA LE FOGLIE. Documentario 
20.00 EXPLORER. Documentario. 

21.00 COSTRUIRE SENZA FRONTIERE. 
Documentario. “Pietre miliari” 

22.00 EVOLUZIONE. Documentario. 

“La gara dell'evoluzione" 

23.00 GLI ATTACCHI DELLO 
SQUALO MISTERIOSO. Documentario 
24.00 COSTRUIRE SENZA FRONTIERE. 
Documentario. “Pietre miliari” 


RADI01 

GR1: 6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 9.00 - 
10.00 - 11.00 - 12.10 - 13.00 - 18.00 - 
19.00 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 - 4.00 - 
5.00-5.30 

9.08 RADIO ANCH’IO 
10.08 QUESTIONE DI BORSA 
10.37 IL BACO DEL MILLENNIO 

11.45 PRONTO, SALUTE 

12.00 GR 1 - COME VANNO GLI AFFARI 

12.35 LARADIOACOLORI 
13.24 GR 1 SPORT. GR Sport 
13.33 PARLAMENTO NEWS 

13.35 RADI01 MUSICA VILLAGE 
14.05 CON PAROLE MIE 
14.47 DEMO 

15.00 GR1- SCIENZE 
15.06 HO PERSO IL TREND 
15.39 IL COMUNICATTIVO 
16.00 GR1-AFFARI 
16.09 BAOBAB - L’ALBERO 
DELLE NOTIZIE 

18.35 M0ND0M0T0RI 

18.49 MEDICINA E SOCIETÀ 

19.30 ASCOLTA, SI FA SERA 

19.36 ZAPPING 

21.00 GR 1 - EUROPA RISPONDE 
21.09 OTTANTARADI 
22.00 GR 1 - AFFARI - BORSA 
23.05 GR 1 PARLAMENTO 
23.09 RADI01 MUSICA 
23.23 DEMO 
0.33 BRASIL 

RADIO 2 

GR2: 6.30 - 7.30 - 8.30 -10.30 - 12.30 - 
13.30- 15.30 - 17.30 -19.30-20.30- 21.30 

9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO 
11.00 CONDOR. Con Luca Sofri 

11.35 IL CAMMELLO DI RADI02. 

LA TV CHE BALLA 

12.49 GR SPORT. GR Sport 
13.00 28 MINUTI 

13.43 IL CAMMELLO DI RADI02. 

GLI SPOSTATI 

15.00 IL CAMMELLO DI RADI02: MUSICAL 
16.00 ATLANTIS 
17.54 BOLNEVE 
18.00 CATERPILLAR 

19.52 GR SPORT. GR Sport 
20.00 ALLE 8 DELLA SERA 

20.35 DISPENSER 

21.00 IL CAMMELLO DI RADI02. 
DECANTER 

23.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
MEMORABILE 

24.00 LA MEZZANOTTE DI RADI02 
RADIO 3 

GR3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 

18.45 - 22.45 

7.15 PRIMA PAGINA 

9.02 IL TERZO ANELLO MUSICA. 

GLINKA E IL GRUPPO DEI CINQUE 

9.30 IL TERZO ANELLO. AD ALTA VOCE 
10.00 RADI03 MONDO 

10.30 IL TERZO ANELLO MUSICA. 

GLINKA E IL GRUPPO DEI CINQUE 
10.51 IL TERZO ANELLO 

11.00 RADI03 SCIENZA 

11.30 LA STRANA COPPIA 
12.00 CONCERTI DEL MATTINO 
13.00 LA BARCACCIA 

14.00 IL TERZO ANELLO. 

OLOCAUSTO ITALIANO 

14.30 IL TERZO ANELLO MUSICA. 

GLINKA E IL GRUPPO DEI CINQUE 
15.01 FAHRENHEIT 

16.00 ST0RYVILLE 

18.00 IL TERZO ANELLO. DAMASCO 

19.01 HOLLYWOOD PARTY 

19.53 RADI03 SUITE 
20.00 SENZA ETICHETTA 

20.30 IL CARTELLONE 

0.30 IL TERZO ANELLO. AD ALTA VOCE 
2.00 NOTTE CLASSICA 


6.00 LA MADRE. Telenovela 

6.30 IL BUONGIORNO DI 
MEDIASHOPPING. Televendita 

6.45 VENTO DI PASSIONE. 

Telenovela. Con Thiago Lacerda, 

Maria Fernanda Candido, Sebastiano 
Vasconcellos, Bete Mendos 

7.40 PESTE E CORNA E GOCCE 
DI STORIA. Rubrica. 

Conduce Roberto Gervaso 

7.45 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 

Rubrica (R) 

8.00 QUINCY. Telefilm. 

“Morte oscura”. Con Jack Klugman 
9.00 VIVERE MEGLIO. 

Rubrica. Conduce Fabrizio Trecca. 

Con Alessandra Buzzi 

9.40 FEBBRE D'AMORE. Soap Opera 

10.40 LA FORZA DEL DESIDERIO. 
Telenovela. Con Fabio Assungao, 

Selton Mello, Malu Mader, Sonia Braga 

11.30 TG 4 - TELEGIORNALE 

11.40 FORUM. Rubrica. 

Conduce Rita Dalla Chiesa 

13.30 TG 4 - TELEGIORNALE 

14.00 COLOMBO. Serie Tv. “Alle prime 
luci dell’alba”. Con Peter Falk. 1 s parte 
15.00 PIANETA MARE. Rubrica. 
Conduce Tessa Gelisio 
16.00 SENTIERI. Soap Opera 

16.40 L’EROE DI SPARTA. Film (USA, 
1962). Con Richard Egan, Ralph 
Richardson, Diane Baker, Barry Coe. 
All’interno: Tgcom. Telegiornale 
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE 
19.35 SIPARIO DEL TG 4. Rotocalco 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 
7.55 TRAFFICO. News 

7.57 METEO 5. Previsioni del tempo 

7.58 BORSA E MONETE. Rubrica 
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 

8.45 VERISSIMO MATTINA. Rubrica 

9.30 TG 5 BORSA FLASH. Rubrica 
9.35 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk show. Conduce Maurizio Costanzo. 
Regia di Paolo Pietrangeli. (R) 

11.30 ULTIME DAL CIELO. Telefilm. 
“Reazioni a catena”. Con Kyle Chandler, 
Shanesia Davis-Williams, Fisher Stevens 

12.30 VIVERE. Teleromanzo. Con 
Edoardo Costa, Donatella Pompadur, 
Manuela Maletta, Adolfo Lastretti 
13.00 TG 5. Telegiornale 

—METEO 5. Previsioni del tempo 
13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera 

14.10 TUTTO QUESTO E SOAP. 
Televendita 

14.15 CENTOVETRINE. Teleromanzo. 
Con Luca Ward, Vanessa Gravina, 
Daniela Fazzolari, Camillo Milli 

14.45 UOMINI E DONNE. 

Talk show. Conduce Maria De Filippi. 
Regia di Laura Basile 

16.10 AMICI. Reai Tv 

17.00 VERISSIMO. Rotocalco. 

“Tutti i colori della cronaca”. 

Conduce Cristina Parodi. 

Regia di Ernesto Palazzolo 

18.20 PASSAPAROLA. Quiz. “La sfida”. 

Conduce Gerry Scotti. 

Regia di Stefano Mignucci. All’interno: 

19.15 Grande Fratello. Reai Tv 


9.00 ARNOLD. Situation Comedy. 
“L'adozione”. Con Gary Coleman, 

Todd Bridges, Dana Plato. 1- parte 

9.30 L’INVENTORE PAZZO. 

Film Tv (USA, 1998). Con Scott 'Carrot 
Top’ Thompson, Courtney Thorne-Smith, 
Larry Miller, Raquel Welch. Regia di Alex 
Zamm. All'interno: Tgcom. Telegiornale 

11.25 3 MINUTI CON 
MEDIA SHOPPING. Televendita 

11.30 NASH BRIDGES. Telefilm. 
“L'esperimento”. Con Don Johnson, 
Cheech Marin, Yasmine Bleeth 

12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale 
13.00 STUDIO SPORT. News 
15.00 SETTIMO CIELO. Telefilm. 

“La tribù di appartenenza”. 

Con Catherine Hicks, Stephen Collins, 
David Gallagher, Barry Watson 

17.30 SABRINA, VITA DA STREGA. 
Situation Comedy. “Scambio di identità”. 
Con Melissa Joan Hart, Caroline Rhea, 
Beth Broderick, Lindsay Sloane 

18.00 OTTO SOTTO UN TETTO. 
Situation Comedy. “A tutto gas”. 

Con Jaleel White, Kellie Williams, 
ReginaldVel Johnson, 

Jo Marie Payton-Noble 

18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale 
19.00 CAMERA CAFÉ. 

Situation Comedy. 

Con Luca Bizzarri, Paolo Kessisoglu 

19.30 WILL & GRACE. 

Situation Comedy. 

“Palle matrimoniali". 

Con Eric McCormack, Debra Messing 


6.00 TG LA7. Telegiornale 
—METEO. Previsioni del tempo 
OROSCOPO. 

Rubrica di astrologia 
—TRAFFICO. News traffico 
7.00 OMNIBUS LA7. Attualità. 
Conducono Andrea Pancani, 

Marica Morelli, Antonello Piroso 

9.30 DUE MINUTI UN LIBRO. 

Rubrica. Conduce Alain Elkann 
9.35 ALFRED HITCHCOCK 
PRESENTA. Telefilm. 

“Il metodo Schartz” 

10.00 NEW YORK NEW YORK. Telefilm 
11.00 LE LEGGENDE DELLA TERRA. 

Doc. “Indonesia: Gli uomini varano” 

11.30 L’ISPETTORE TIBBS. Telefilm 

12.30 TG LA7. Telegiornale 
12.55 SPORT 7. News 

13.10 IL COMMISSARIO SCALI. 
Telefilm. “Dott. Jeckill & Mr. Hyde" 

14.10 AQUILE NELL'INFINITO. 

Film (USA, 1955). Con James Stewart. 
Regia di Anthony Mann 
16.20 HISTORY CHANNEL. 
Documentario. “Il Barone Rosso" 

17.15 VITE ALLO SPECCHIO. 

Talk show. Conduce Monica Setta. 

Regia di Anna Forghieri 

17.50 LAW & ORDER -1 DUE VOLTI 
DELLA GIUSTIZIA. Telefilm. 

“Morte a pagamento”. 

Con Steven Hill 

18.50 DISCOVERY CHANNEL. 

Documentario 

19.45 TG LA7. Telegiornale 


20.10 WALKER TEXAS RANGER. 

Telefilm. “Motivi di famiglia” 

21.00 FUGA DA ALCATRAZ. Film 
drammatico (USA, 1979). Con Clint 
Eastwood. Regia di Don Siegei. 
All’interno: Tgcom. Telegiornale. 

23.15 IMMAGINE. Show. 

Con Emanuela Folliero 
23.20 LA ZONA ROSSA. Attualità 
1.00 TG 4 RASSEGNA STAMPA 
1.25 IL BUONGIORNO 
DI MEDIASHOPPING. Televendita 
1.40 VITTIME DI GUERRA. Film (USA, 
1989). Con Michael J. Fox, Sean Penn, 
Thuy Thu Le, Don Harvey 
3.45 LA BANDA DEL GOBBO. 

Film (Italia, 1977). Con Tomas Milian, 
Pino Colizzi, Solvi Stubing 


20.00 TG 5. Telegiornale 
—METEO 5. Previsioni del tempo 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA-LA VOCE 
DELLA RENITENZA. Tg Satirico. 
Conducono Ezio Greggio, Enzo lacchetti 
21.00 BENEDETTI DAL SIGNORE. 

Miniserie. Con Ezio Greggio, Enzo 
lacchetti, Guglielmo Craig, Ervigio Zullo. 
Regia di Francesco Massaro. 1 5 parte 

23.05 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk show 

1.00 TG 5 NOTTE. Telegiornale 
—METEO 5. Previsioni del tempo 

1.30 STRISCIA LA NOTIZIA-LA VOCE 
DELLA RENITENZA. Tg Satirico. (R) 

2.00 SHOPPING BY NIGHT. Televendita 

2.30 GRANDE FRATELLO. Reai Tv. (R) 
3.00 AMICI. Reai Tv 


20.00 SARABANDA. Gioco 
21.00 THE ASTRONAUT’S WIFE 
LA MOGLIE DELL’ASTRONAUTA. 

Film drammatico (USA, 1999). 

Con Johnny Depp, Charlize Theron, 

Joe Morton, Clead Duvall. Regia di Rand 
Ravich. All'interno: Tgcom. Telegiornale 

23.10 LEGACY- DESTINI INCROCIATI. 

Film Tv (USA, 1998). Con David 
Hasselhoff, Donita Rose, Rod Steiger. 
All’interno: Tgcom. Telegiornale 

1.10 STUDIO SPORT. News 
1.35 FOOTBALL AMERICANO. 
MEDIASHOPPING 
SPECIALE GRANDE FRATELLO 
1.40 STUDIO APERTO 

LA GIORNATA. Telegiornale 
1.55 MELROSE PLACE. Telefilm 


20.20 SPORT 7. News 

20.30 OTTO E MEZZO. Attualità 

21.30 BISCARDIVENERDÌ. 

Rubrica. Conduce Aldo Biscardi. 

Con Diego Armando Maradona 

23.30 TG LA7. Telegiornale 

0.05 EFFETTO REALE. Reportage 

1.10 E-LIFE. Rubrica. 

Conduce Sarah Varetto 

1.40 STAR TREK: DEEP SPACE NINE. 
Telefilm. “Il simbionte” 

2.35 OTTO E MEZZO. Attualità. (R) 

3.35 VITE ALLO SPECCHIO. 

Talk show. Conduce Monica Setta. (R) 
4.05 DUE MINUTI UN LIBRO. Rubrica 
di letteratura. Conduce Alain Elkann 

4.10 CNN INTERNATIONAL. 

Attualità 


u, ‘ ,Mtw 

17.05 BLOODYSUNDAY. Film dram¬ 
matico (Irlanda/GB, 2002). Con James 
Nesbitt. Regia di Paul Greengrass 
18.55 MONSOON WEDDING 
MATRIMONIO INDIANO. Film drammati¬ 
co (India, 2001). Con Naseeruddin 
Shah, Liliete Dubey. Regia di Mira Nair 
21.00 FORMULA PER UN DELITTO. 
Film thriller (USA, 2002). Con Sandra 
Bullock. Regia di Barbet Schroeder 
23.05 KISSING JESSICA STEIN. 

Film commedia (USA, 2001). Con 
Jennifer Westfeldt, Heather Juergensen. 
Regia di Charles Herman-Wurmfeld 
0.45 PRIGIONE DI VETRO. Film thril¬ 
ler (USA, 2001). Con Diane Lane, Leelee 
Sobieski. Regia di Daniel Sackheim 
2.25 SKY CINE NEWS. Contenitore 



16.45 LOADING EXTRA. Rubrica 
16.55 0RANGE COUNTY. Film comme¬ 
dia (USA, 2001). Con Colin Hanks, 

Jack Black. Regia dì Jake Kasdan 
18.15 SKY CINE NEWS. Contenitore 
18.50 OCEAN’S ELEVEN. Film azione 
(USA, 2001). Con George Clooney, Brad 
Pitt. Regia di Steven Soderbergh 

20.45 LOADING EXTRA. Rubrica 
21.00 L’ERA GLACIALE. Film animazio¬ 
ne (USA, 2002). Regia di Chris Wedge 
22.20 DUETS. Rubrica 

22.45 BODYGUARDS - GUARDIE DEL 
CORPO. Film (Italia, 2000). Con 
Christian De Sica. Regia di Neri Parenti 
0.30 OPEN HEARTS. Film drammatico 
(Danimarca, 2002). Con Sonja Richter, 
Mads Mikkelsen, Paprika Steen 



16.50 CHI LO SA? Film drammatico 
(Francia/ltalia/Germania, 2000). 

Con Jeanne Balibar, Sergio Castellino. 
Regia di Jacques Rivette 

19.25 CUBA FELIZ. Film musicale 
(Francia, 2000). Con Miguel de Morales, 
Pepin Vaillant. Regia di Karim Dridi 
21.00 PAROLE D'AUTORE. Rubrica 
21.30 PI GRECO-IL TEOREMA DEL 
DELIRIO. Film fantastico (USA, 1998). 
Con Sean Gullette, Mark Margolis. 

Regia di Darren Aronofsky 
23.00 IL SIGNORE DEGLI ANELLI 
LA COMPAGNIA DELL'ANELLO. Film 
fantastico (Nuova Zelanda/USA, 2001). 
Con Elijah Wood. Regia di Peter Jackson 
1.55 IL DIZIONARIO DEL CINEMA. 
Rubrica di cinema 


imitami 


13.05 THE CLUB. Musicale. “Pillole” 

14.05 CALL CENTER. Musicale 

14.55 TGA. Telegiornale 
15.00 INB0X. Musicale 

15.55 TGA. Telegiornale 
16.00 PLAY.IT. Musicale 
17.00 DANCE CHART. Rubrica 

17.55 TGA. Telegiornale 
18.00 AZZURRO. Musicale 

18.55 TGA. Telegiornale 
19.00 PACINI@PERUZZO.COM 
19.05 THE CLUB. Musicale. “Pillole" 
19.30 MUSIC ZOO. Show 

20.00 CHART.US. Rubrica 

20.55 PACINI@PERUZZO.COM 
21.05 MUSIC CONTEST. Musicale 
22.00 ALL MODA. Rubrica 
23.05 THE CLUB. Musicale 
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Nord: parzialmente nuvoloso con temporanei addensamenti 
su Piemonte, sulla Liguria e sulle zone appenniniche; poco 
nuvoloso altrove. Centro e Sardegna: addensamenti sulle 
regioni adriatiche e sulla Sardegna; sereno o poco nuvoloso 
sulle regioni tirreniche. Sud e Sicilia: nuvolosità variabile con 
addensamenti maggiori sulle zone adriatiche e sulla Sicilia. 
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TEMPERATURE NEL MONDO 


HELSINKI -15 -14 «OSLO 


VERONA 

-1 

8 

VENEZIA 

0 

8 

CUNEO 

-1 

7 

BOLOGNA 

0 

8 

PISA 

2 

10 

PESCARA 

5 

8 

CAMPOBASSO 

-2 

1 

POTENZA 

1 

5 

PALERMO 

11 

14 

CAGLIARI 

9 

16 


Nord: poco nuvoloso, ma con tendenza a graduale aumento 
della nuvolosità, possibilità di qualche debole precipitazione. 
Centro e Sardegna: poco nuvoloso sulla Sardegna, con possi¬ 
bilità di qualche isolata precipitazione, Sereno o poco nuvolo¬ 
so sulle altre regioni. Sud e Sicilia: nuvolosità sulla Puglia e 
sull'area ionica, Poco nuvoloso sulle altre regioni, 


Sistema frontale sull'Italia meridionale si muove verso sud-est, seguito da venti forti 
settentrionali. 
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l’Unità 



Quanto staremmo bene qui 
se noi fossimo altrove 


Il Meta-romanzo: Pago uno e Compro due? 

Maria Serena Palieri 


A 


8 



Giorgio Manganelli 




U n libro autobiografico appena uscito per Guanda, Il ragaz¬ 
zo che amava Shakespeare di Bob Smith, è un buon prete¬ 
sto per parlare di un filone editoriale all’inizio timido ma che, nelle 
ultime stagioni, sta acquistando consapevolezza di sé. 0, parlando¬ 
ne come di un paziente che si è rivolto a uno psicologo comporta¬ 
mentista, sta acquistando visibilmente «autostima». Sono i «me¬ 
ta-romanzi»: romanzi che anziché farsi solo leggere parlano del 
leggere, ambientati in biblioteche, librerie, facoltà universitarie, o 
che rimandano ad altri romanzi, avviluppando la propria trama 
intorno a un testo di culto. Il ragazzo che amava Shakespeare è un 
onesto e appassionato resoconto di come la lettura (e l’ascolto a 
teatro) di Amleto e Re Lear abbia salvato la psiche di tm adolescen¬ 
te assetato dell’attenzione che invece i genitori riversavano sulla 
sorellina disabile. Insomma, è la versione «di cuore» e calda di 
quel gioco intelligente (ma, diciamolo, assai lezioso) che era Come 


Proust può cambiarvi la vita di Alain De Botton (sempre Guanda, 
1998). La scorsa estate si è fatto un gran parlare, invece, del 
Circolo di Dante di Matthew Pearl (in Italia edito da Rizzoli), un 
giallo ambientato nella Boston del 1865, dove VInferno fornisce il 
canovaccio a una serie di delitti. Siccome la pubblicità ha per 
definizione la memoria corta (non deve celebrare il Nuovo e Imper¬ 
dibile, il Mai Apparso Prima?) sembrava che Pearl, oltre a essere 
un erudito ventiseienne già abile costruttore di trame, fosse pure 
l’inventore di questo genere narrativo. Che invece ha un antenato 
vertiginoso e metafisico: Borges. 0, per restare più terra terra, 
come si conviene, è figlioletto del paio di romanzi capostipiti di 
questo filone del post-moderno: Il nome della rosa e Possessione. 
Dicevamo dell’autostima che il meta-romanzo va conquistando: 
nelle ultime stagioni titoli, si direbbe a Napoli, a schiovere. Sapete 
che c’è una piccola casa editrice, la Sylvestre Bonnard (nome che è 



tutto un programma: rimanda al romanzo di Anatole France, che è 
già un meta-giallo popolato di scaffali e biblioteche) che si è 
specializzata in «libri che parlano di libri»? (E dal catalogo almeno 
un titolo ve lo segnaliamo: L'assassino ha letto Joyce? un garbato 
poliziesco «joyciano» di Bartholomew Gill). 

Ma, sul finale, torniamo all’anima consumerista di questa rubri¬ 
ca: comprando un meta-libro cosa portiamo a casa, un libro, due 
libri o mezzo libro? Dipende. Se il romanzo è riuscito, ci darà se 
stesso, più qualcosa, magari una lettura inaspettata, del «tutore» 
intorno al quale è cresciuto, la Divina Commedia come V Ulisse, 
oppure se stesso più il fascino della libreria antiquaria o della 
facoltà universitaria in cui si ambienta, con gli amorevoli filari di 
classici e libri rari sugli scaffali. Se il romanzo è, direbbero a 
Roma, una «sòia», non solo non ci darà niente, ma intossicherà un 
po’, farà disamorare un po’, la nostra anima bibliofila. 
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Vincenzo Vasile 


S uesta è una storia che cambia a ogni 
pagina. Si scopre alla fine (alla fine?) 
che potrebbe anche darsi che la han¬ 
no non sia mai esistita. L’ipotesi sor¬ 
ge scartabellando un archivio di polizia dimen¬ 
ticato, una discarica zeppa di faldoni marciti, 
pieni di informative redatte da spie di diverse 
agenzie via via succedutesi a gestire, gonfiare e 
sgonfiare i misteri italiani. Il ritrovamento è 
avvenuto casualmente, nel bel mezzo di un’in¬ 
chiesta giudiziaria destinata a far luce su stragi 
più recenti. Non si tratta dei delitti compiuti 
da Salvatore Giuliano, ma di altri eccidi succes¬ 
sivi, che sembrerebbero avere tutt’altra origi¬ 
ne, e tutt’altro contesto storico: la strage di 
piazza Fontana a Milano nel 1969, per esem¬ 
pio. In questa storia che non finisce mai, un 
massacro chiama l’altro, come l’eco di una 
voce che rimbalza in mezzo alle montagne di 
Montelepre e si propaga su per il «continen¬ 
te», e anche oltre Oceano, ancora avanti nei 
decenni, fino a oggi, fino al secolo dopo. 

Si torna indietro, all’inizio del 1946. A Ro¬ 
ma. I documenti dell’archivio segreto ci con¬ 
sentono di immaginare la scena: lui è un giova¬ 
notto ben vestito, abito di sartoria. Se lo guar¬ 
di bene ha un che di selvaggio nel volto. Si 
vede che viene da fuori, come quasi tutti quelli 
che incontri per le strade di Roma. Girano, i 
giovani come lui, con l’aria un poco da turisti 
e un poco da avventurieri, straniti dai monu¬ 
menti, dalle donne, dalle macchine «fuorise¬ 
rie» che gli ex-gerarchi, strappata dall’occhiel¬ 
lo la «cimice» del distintivo di regime, hanno 
tirato fuori dai garage. Si vede che viene dalla 
provincia, da lontano (...). Parla con un forte 
accento siciliano. Siede al tavolino di un bar 
con servizio esterno, dove via della Mercede 
sfocia giù nella grande piazza san Silvestro, a 
fianco del palazzo delle Poste, vicino alla sala 
della stampa, piena di giornalisti, che ai tavoli 
accanto fumano, ridono, discutono del «ven¬ 
to del nord», e scommettono su quanto potrà 
durare. 

Bar chiacchierato, che è finito sui giornali, 
quando un tenentino dei carabinieri di nome 
Carlo Alberto Dalla Chiesa scoprì - era solo 
l’anno scorso - che vi si riunivano ogni sera i 
reduci del fascismo più fanatico e militare, gli 
ex della «Nembo», dei «Battaglioni M» - la 
lettera «M» sta per Mussolini - e della «Barba- 
rigo», quelli delle Ss italiane. Sta scritto nei 
giornali dell’epoca: progettavano un’altra 
«marcia su Roma» per il 23 marzo 1945. Im¬ 
brattavano i muri di Roma con la strana scrit¬ 
ta «viva il gracchismo», cioè, come spiegò una 
confidente: «viva la gioventù romana antico¬ 
munista». Dovendo lanciare alcune bombe al 
Ghetto, per la festa ebraica del Purim, addosso 
ai superstiti dei campi di concentramento, 
hanno fatto una colletta di autofinanziamento 
piuttosto dura e intimativa presso le famiglie 
della nobiltà romana, una specie di estorsione 
in chiave politica: vi difendiamo dai rossi, ma 
voi pagateci. Azioni della mala, ricatti ad altri 
gerarchi come Bottai e Federzoni, sottoscrizio¬ 
ni tra i nobili e i commercianti ex-borsaneristi 
romani per comprare le armi. C’era in piedi 
anche il progetto dell’attentato contro un mi¬ 
nistro, il conte Sforza, che la radio filo-repub- 
blichina, che si chiamava «Radio Tevere» e 
trasmetteva da una base clandestina, aveva già 
dato stranamente per consumato. Invece Sfor¬ 
za era vivo. E la rete, così, fu scoperta. In 
Calabria i fascisti di questo «Fascio ultimogeni¬ 
to» stavano per dar vita a una sollevazione, 
che dalla capitale era sovvenzionata dalla mar¬ 
chesa De Seta, moglie del principe Valerio 
Pignatelli. In quel bar di Roma, senza troppe 
preoccupazioni di clandestinità, diffondevano 
anche il giornaletto Onore, pieno di ritratti di 


Un’organizazzione 
clandestina messa su 
da Pavolini, ricostituitasi 
nel dopoguerra, finanziata 
da Giuliano e dal misterioso 
«Scugnizzo» 



STORIE ITALIANE 



Camerata bandito 


Una foto di Salvatore Giuliano 
e, sopra, la copertina del libro di 
Vincenzo Vasile, edito 
da Baldini Castoldi Dalai Editore, 
nelle librerie in questi giorni 


Mussolini. Il tenente Dalla Chiesa fece una 
retata. E quel giornale sparì. Come i fascisti, 
che per un po’ di tempo, dopo gli arresti non 
si fecero vedere in giro. 

Anche Dalla Chiesa ora, l’anno dopo, non 
è più a Roma: dalla tenenza dei Parioli stanno 
per trasferirlo in Sicilia, per la lotta al banditi¬ 
smo. Strana coincidenza: lui, il giovanotto ben 
vestito, in visita a Roma, viene proprio dalla 
Sicilia, ed è un bandito. Turiddu, è lui il giova¬ 
ne elegante, viene spesso da queste parti, siede 
al tavolino di quel caffè all’aperto, fa la spola 
con un altro bar, al Traforo di via del Tritone, 
all’angolo di quella via Rasella dove si vedono 
ancora i buchi della mitraglia e della bomba 
dei Gap comunisti. Anche quel bar è un ritro¬ 
vo di fascisti che stanno mettendo su una rete 
clandestina. Ogni tanto Giuliano si reca assie¬ 
me a questi amici anche più su nel continente, 
fino a Torino. Frequenta altri caffè eleganti 
sotto portici ombrosi. Turiddu sta in quei bar 
non solo perché è un passatempo piacevole, 
specie di primavera. Ma perché qui ha il suo 
daffare, il colonnello Giuliano. Ammainata la 
bandiera del separatismo, gli sono rimasti ap¬ 
piccicati sulla pelle i gradi. E sempre colonnel¬ 
lo, anche se non indossa divisa. I clandestini, i 
sabotatori, le squadre speciali non ne portano, 
come gli ha spiegato il suo nuovo «aiutante di 
campo», uno che scrive bene, e detta meglio: 
proclami elettorali, lettere di scrocco agli indu¬ 
striali, estorsioni compiute «nel loro interes¬ 
se» per portare avanti la lotta contro il comuni¬ 
Smo. L’«aiutante di campo» che porta Turid¬ 
du tanto frequentemente a Roma, a tessere 
una trama di incontri, contatti e riunioni in 
quel bar, ha un nome e un cognome, ma esso 
non rimarrà consegnato agli archivi. Ha, però, 
un soprannome, lo Scugnizzo, che sembrereb¬ 
be indicare un’origine napoletana. 

La storia dello Scugnizzo viene da lontano. 
Da Salò, dove nel mese di ottobre 1943, per 
ordine di Mussolini, il segretario del Partito, 
Alessandro Pavolini riunisce i fedelissimi per 
creare un movimento di rinascita del fascismo 
nel Sud, oltre le linee. A dirigerlo chiama l’av¬ 
vocato Puccio Pucci, già ufficiale dei Moschet¬ 
tieri del Duce, capo di stato maggiore delle 
Brigate nere. Gruppo compartimentato e se¬ 
gretissimo, composto da trecentocinquanta ar¬ 
dimentosi. Vice-comandante Aniceto Del 
Massa, che studia un cifrario, e lo consegna a 


Roma, 1946. In due bar 
del centro s Incontrano reduci 
del fascismo più fanatico 
e militare: il loro scopo 
è «riacciuffare il potere» 
Tra loro si aggira un giovane 
siciliano: Salvatore Giuliano 


quelli che a mano a mano partono per le diver¬ 
se destinazioni: Napoli, Roma, Firenze, Reg¬ 
gio Calabria, Bari, Lucca. E Catania, Messina, 
e Palermo. Sì, anche Palermo. Anche la Sicilia. 
Vengono dalle Brigate Nere dalla Guardia Na¬ 
zionale Repubblicana, la Gnr, meglio nota co¬ 
nte «la Milizia», e poi s’aggiungeranno al grup¬ 
po dei fondatori i reduci della Decima Mas di 
Junio Valerio Borghese (battaglione Nuotato¬ 
ri-paracadutisti) e il servizio speciale delle Vol¬ 
pi argentate. Una trentina di «camerati» giova¬ 
ni, capaci e intelligenti» - il segretario del Pnf 
propone in un suo memorandum indirizzato 
al Duce - sarebbe opportuno, poi, inviarli an¬ 


che alla «spicciolata in Svizzera» per occuparsi 
di formare «un considerevole fondo in valuta 
estera». Intanto, Pavolini sparge qua e là per il 
paese talpe della sua organizzazione clandesti¬ 
na nei punti più delicati degli apparati. Il mare¬ 
sciallo Graziani, quando tutto starà per crolla¬ 
re, discuterà anch’egli con i comandanti delle 
legioni sul «dopo»: e si assocerà all’idea di 
organizzare bande armate «che esercitino in 
tutto il paese il brigantaggio», mescolandosi 
«alle manifestazioni popolari per suscitare tor¬ 
bidi», infiltrandosi nei partiti antifascisti, pro¬ 
vocare, soffiare sul fuoco delle spinte più radi¬ 
cali, «riacciuffare il potere». In tutto il paese 


il libro 


V 


Esce in libreria «Salvatore Giuliano. 
Bandito a stelle e strisce» di Vincenzo 
Vasile (Baldini Castoldi Dalai editore, 
pagine 328, euro 14,60), di cui qui 
accanto, per gentile concessione 
dell’editore, pubblichiamo stralci del 
capitolo conclusivo dal titolo «La 
banda Giuliano è mai esistita?». 
Vincenzo Vasile, nato a Palermo, 
giornalista de «l’Unità», attraverso un 
accuratissimo lavoro di scavo e di 
consultazione di documenti, 
ricostruisce la vicenda di Salvatore 
Giuliano: da bandito indipendentista 
ad attore di una precisa strategia 
anticomunista ed antidemocratica. 
Fino all'ipotesi, sulla scia del lavoro 
dello storico Aldo Sabino Giannuli, 
che la banda Giuliano sarebbe stata 
al servizio di apparati neofascisti, 
reduci di Salò, animati da un 
programma di destabilizzazione del 
Paese appena liberato per 
«riacciuffare il potere». 


esercitare il brigantaggio, è dunque il loro pro¬ 
gramma. 

Gli storici passeranno sopra alle loro im¬ 
prese, ne scriveranno assai di rado, un po’ 
perché la storia la fanno i vincitori e loro risul¬ 
tano perdenti, un po’ per la natura occulta e 
sotterranea di quel lavoro, sporco e sanguino¬ 
so. Rimane qualcosa nel romanzo scritto da 
un ex-fascista diventato comunista, Curzio 
Malaparte, che scrive su La pelle delle gesta dei 
cecchini neri di Firenze che s’opposero per 
giorni e giorni agli Alleati. Erano loro, gli agen¬ 
ti di Salò. E c’è anche il memoriale edulcorato 
di Michele Fatica, un ex del gruppo che parla 
dello Scugnizzo come di «una figura mitica di 
combattente che, avendo raccolto una grossa 
banda di guerriglieri attaccava la colonne ame¬ 
ricane portando morte e distruzione» (...). 

Finita la guerra i «reduci» rimangono in 
servizio effettivo. Uno dei tanti nomi che pren¬ 
dono è quello delle Sam, acronimo che sta per 
Squadre Armate Mussolini. Nel giugno 1946 
un confidente scriverà al Servizio informazio¬ 
ne e sicurezza che a «Venezia, Milano e nella 
Calabria» ferve il loro «lavoro». Le Sam, ag¬ 
giunge quest’altro informatore, «sono sovven¬ 
zionate da Giuliano e il suo aiutante è lo Scu¬ 
gnizzo; è partito da Roma un console della 
Milizia per la Calabria per incontrarsi con Giu¬ 
liano». Attenzione, è questo il periodo in cui 
Giuliano compie una delle sue misteriose svol¬ 
te, comincia a imbrattare i muri delle città 
siciliane con le scritte inneggianti alla «quaran- 
tanovesima stella», fonda l’effimero «Masca», 
il Movimento per l’annessione della Sicilia alla 
Confederazione americana. È l’anno dei prepa¬ 
rativi delle stragi siciliane. Giuliano andava, 
dunque, indisturbato, a Roma e a Torino? Si 
recava ed era segnalato in Calabria, mentre la 
sua Montelepre veniva cinta in inutile e disu¬ 
mano assedio? Il Robin Hood dei fotoroman¬ 
zi sovvenzionava le trame nere con i proventi 
dei suoi delitti? Assieme agli agenti di Salò? E 
chi era lo Scugnizzo? 

Quel che è certo è che queste domande 
non risulta siano state mai girate agli investiga¬ 
tori. Che non ne sapevano nulla, disinformati 
dai loro «cugini» dei neonati «servizi» della 
Repubblica: queste informazioni sono state te¬ 
nute, poi, sistematicamente nascoste alla magi¬ 
stratura, e in corso d’opera anche alle forze 
politiche di governo (ancora la sinistra ha in 


quel periodo i suoi ministri nei gabinetti di 
unità nazionale), e negli anni successivi all’op¬ 
posizione, alle Commissioni parlamentari di 
inchiesta, agli storici. Si dedurrebbe, dunque, 
che apparati dello Stato della giovanissima Re¬ 
pubblica mandavano carabinieri, polizia, cen¬ 
tinaia di giovani in divisa, a morire in Sicilia 
allo sbaraglio, a combattere una guerra finta 
contro i banditi, mentre altri apparati metabo¬ 
lizzavano e insabbiavano queste «informati¬ 
ve». Esse forse avrebbero potuto indirizzare 
verso una comprensione migliore delle trame 
e dei contatti di un’organizzazione che ha po¬ 
co in comune con i connotati tradizionali del¬ 
le altre, e meno «fortunate», bande ribellisti¬ 
che germinate dalla guerra nelle campagne del 
Sud e della Sicilia. C’è da chiedersi: la banda 
Giuliano è mai esistita? 

Per cominciare a porsi questa domanda si 
dovrà aspettare che il secolo volga alla fine, 
precisamente il 1996. Apparentemente anche 
questa è una storia che non c’entra nulla. Ap¬ 
parentemente. Bisognerà che Aldo Sabino 
Giannuli, storico dell’Italia contemporanea, 
perito di alcuni tribunali che indagano sulle 
stragi di piazza Fontana e sull’organizzazione 
neofascista degli anni Sessanta Ordine Nuovo, 
consulente della Commissione parlamentare 
che - a testimoniare dell’anomalia della storia 
italiana - si occupa di stragi e misteri, adoperi 
la tecnica immortalata da Edgar Allan Poe 
nella sua Lettera rubata. Il suo problema è 
costituito da migliaia e migliaia di fascicoli, 
centinaia di migliaia di fogli di carta che ingial¬ 
liscono, ammuffiscono, con le vecchie copie 
fotostatiche da cui l’inchiostro a poco a poco 
svanisce: il tempo può distruggerle. Nel frat¬ 
tempo, c’è chi ha cercato di nascondere le 
lettere scottanti, i documenti più significativi, 
in posti tanto banali, tanto scontati da essere 
invisibili, come in quel famoso racconto dove 
il protagonista ha messo la lettera rubata in 
bella vista e nessuno se ne accorge. Risulta, 
infatti, l’esistenza di certi fascicoli sull’eversio¬ 
ne nera che interessano la magistratura nel 
sommario dell’archivio informatizzato del Vi¬ 
minale, ma non si trovano in nessun posto i 
documenti relativi a quelle annotazioni. Co¬ 
me l’investigatore immaginato da Poe, Augu¬ 
ste Dupin, il professor Giannuli cerca di realiz¬ 
zare «un’identificazione dell’intelletto del ra¬ 
gionatore con quello dell’avversario». E così 
scopre le verità che si trovavano sotto gli occhi 
di tutti, ma che nessuno aveva individuato. 
Perché nessuno aveva provato a ragionare cer¬ 
cando di identificarsi con il cervello dell’«av¬ 
versario»: anche lui - «l’avversario» - è un 
fantasma del passato, quell’Umberto Federico 
D’Amato, futuro capo per trentanni dell’Uffi¬ 
cio affari riservati del ministero dellTnterno, 
che abbiamo incontrato al suo esordio nel 
1945 in istruttivo colloquio con la superspia 
americana James Angleton. D’Amato è uno 
dei primi a capire - perché glielo spiega il suo 
amico statunitense - che «ormai tutto sta cam¬ 
biando», e che il gioco delle alleanze interna¬ 
zionali post-belliche avrebbe portato inevita¬ 
bilmente alla collaborazione con i reduci del 
neofascismo in nome dell’anticomunismo. 
D’Amato è colui che accentra e gestisce fino 
alla morte una quantità enorme di dossier. 

Alla sua scomparsa alcuni magistrati di¬ 
spongono la perquisizione della sua casa, alla 
ricerca di quei documenti, senza frutto. Le 
carte sono altrove. Quei segreti il superpoli¬ 
ziotto vorrebbe portarseli nella tomba, come 
ha fatto Angleton. Così ha annunciato in una 
vecchia intervista: vuol prendere a modello il 
suo vecchio amico americano appena defun¬ 
to, uno che sino alla morte ha taciuto. Anche 
se sarebbe solleticato dall’idea di rivelare qual¬ 
cosa: «Certo, la tentazione c’è...», ha fatto in 
tempo ad avvertire dalle pagine del Borghese, 
un settimanale molto «amico». 


Indizi ed ipotesi mai 
girate agli investigatori 
dai neonati «servizi» 
della Repubblica 
Una serie di fascicoli 
«scomparsi» 
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AUDITORIUM RAVELLO: I PROPRIETARI 
DELL’AREA RITIRANO ISTANZA AL TAR 

È stata ritirata la richiesta di sospensiva 
della delibera per la costruzione 
dell’auditorium «Oscar Niemeyer» di 
Ravello (Salerno) presentata al Tar di 
Salerno dai proprietari del suolo. La 
decisione è frutto di un accordo tra le 
parti: il Comune si impegna in attesa della 
pronuncia del Tara non alterare lo stato 
dei luoghi, e l’intera controversia sarà 
oggetto di una discussione nel merito 
davanti ai giudici amministrativi e non più 
di un procedimento di urgenza come 
previsto dall’istanza di sospensiva. Lo ha 
spiegato l'avvocato Oreste Cantillo, legale 
di «Italia Nostra», l’associazione 
ambientalista che insieme con i proprietari 
si oppone alla realizzazione della struttura. 
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Carta dei Valori di Forza Italia: Il traslormismo D’Assalto 


Bruno Gravagnuolo 

P artito di plastica, partito personale, «tutto o nien¬ 
te». Sono alcune delle definizioni ricorrenti a 
proposito di Forza Italia. Definizioni generiche, troppo 
evasive. Quasi che con esse, da sinistra, si tenda ancora 
a esorcizzare la corposa realtà di un partito che è invece 
riuscito a diventare una realtà di massa. Niente affatto 
effimera, ma a suo modo «egemonica». Piantata sulTan- 
tropologia materiale del paese, o di una parte cospicua 
di esso. L’occasione per rifletterci ci è offerta dal decen¬ 
nale di Fi. E in particolare dal documento politico-ideo¬ 
logico che l’accompagna: La carta dei valori. Sorta di 
identikit ideale che verrà distribuito domani a Roma, 
al Palazzo dei Congressi dell’Eur, nella kermesse del¬ 
l’anno X, e alla presenza di Silvio Restaurato. Il me¬ 
ga-opuscolo blù, con logo di Fi sovraimpresso, consta 


di 43 pagine divise in 28 capitoletti. A compilarlo è 
stata la mano di Ferdinando Adornato. Ma a ben guar¬ 
dare, oltre a quella di Dell’Utri e di Bondi - e al placet 
del premier - c’è anche la manina di Baget-Bozzo. 

Certo in quelle pagine ci sono cose ridicole. I buoni 
sentimenti. La condanna premierale dell’«invidia», le 
sette righe sette sull’emancipazione femminile - ma 
accenti analoghi potevano andar bene anche per la 
difesa dell’orso marsicano o dei criceti - e poi categorie 
«forti» come Coraggio, Meritocrazia, Conformismo, 
Mediocrità (scritte con la maiuscola nel testo). Eppure 
quel che è inquietante e niente affatto innocuo è altro. 
È l’immagine di sé che la Forza Italia adornatiana espri¬ 
me. L’«autocoscienza» e l’«ideale dell’io» che quel parti¬ 
to esibisce. In una con l’autobiografia e il compito che 


si assegna. La memoria è quella di partito nato per 
«volontà di un individuo», nella fase del collasso del 
sistema politico: «Nasce dall’appello di un uomo agli 
elettori nell’enorme vuoto di rappresentanza...». 

Dunque un uomo, una svolta, e un nuovo patto 
istituzionale. È quell’uomo a evocare la nuova cittadi¬ 
nanza del nuovo stato. E a garantire il rapporto diretto 
tra Esecutivo e poteri, opposizione ed elettori. Sicché 
premierato forte, come cardine di una nuova «democra¬ 
zia liberale». E poi ancora: destructio della prima parte 
della Costituzione, contro «filosofie sociali e lavoristi- 
che». Anti-antifascismo. E inoltre, sconnessione del 
Welfare, ricondotto a criteri di privatismo sociale e 
compassionevole (competizione, buoni scuola e con¬ 
venzioni). Liquidazione del contratto di lavoro colletti¬ 


vo. Fine dell’imposta progressiva (nemica della liber¬ 
tà). E in politica estera? Qui la manina di Baget-Bozzo, 
ispirata da Augusto Del Noce, congiunge neconservato- 
rismo alla Bush («diritto di ingerenza» e «prevenzione 
del terrorismo») con l’idea della supremazia cristiana 
dell’Occidente. Liberata da «nichilismo» e «relativi¬ 
smo». Il tutto incornicato da un partito né di massa, né 
di opinione, ma d’opinione di massa e movimentista. 
Contro l’autonomia del giudiziario. Aperto a destra e 
«coperto» a sinistra. Un moderno partito trasformista, 
consociato al centro e nemico della sinistra. Già, Forza 
Italia è una specie di De d’assalto e reazionaria, 
«lib-cat» e padronale. Innervata swVÌindividualismo pro¬ 
prietario. C’è poco da ironizzare sul partito di plastica. 
Specie se la sinistra rinuncia al suo di partito. 


E nato uno scrittore, tra Ferrara e l’America 

L esordio di Martino Gozzi, 23 anni, con «Una volta mia»: un romanzo condotto con arte 


Enzo Siciliano 


C onosco alcuni giovani artisti, 
scrittori, narratori che, per ra¬ 
gioni diverse, facendo la spola 
fra Stati Uniti e Italia hanno poi radica¬ 
to la propria immaginazione laggiù. Si 
può dire siano degli emigrati a pieno 
diritto. La luminosità minerale di New 
York li ha rapiti: la rappresentano con 
una verità di fatto sorprendente. 

Mi chiedo perché. Si tratta di sempli¬ 
ce mimetismo, di un in¬ 
cantamento che la giovi¬ 
nezza può subire facilmen¬ 
te, per un mondo che sem¬ 
bra fatto a misura di essa; 
o si tratta di qualcosa di 
più profondo, di qualcosa 
che appartiene alle fasce 
più interne della coscienza 
e somiglia a una rimozio¬ 
ne? E se si tratta di rimozione, cosa 
viene rimosso? 

Il caso ultimo che ho sott’occhio è quel¬ 
lo di un narratore giovanissimo, Marti¬ 
no Gozzi, ferrarese, ventitreenne, che 
ha pubblicato un breve romanzo, Una 
volta mia (PeQuod, pagine 96, euro 
10,00). Gozzi, so, fa la spola fra Por¬ 
tland nell’Oregon e Ferrara, Torino. A 
Torino ha frequentato la scuola di scrit¬ 
tura di Alessandro Baricco. Qualcuno 
potrà sostenere che l’America di Gozzi 
è una filiazione diretta di quell’America 


supposta, quasi fantascientifica, dell’au¬ 
tore di Castelli di rabbia. Per niente. 
L’America di Gozzi non è un’invenzio¬ 
ne metaforica: è del tutto reale. E si 
potrebbe dire, se ci trovassimo fra le 
mani il suo libro tolti copertina e fronte¬ 
spizio, che quanto stiamo leggendo po¬ 
trebbe appartenere a uno scrittore ap¬ 
punto americano forse da situare sulla 
scia di John Cheever o di Tom Shepard, 
non dimenticando qualche classico co¬ 
me Chandler e Sherwood Anderson, 
travasato nella nostra lingua da un sen¬ 
sibilissimo traduttore. 

Il fatto è che non di tra¬ 
duttore si deve parlare. 
Gozzi scrive benissimo di 
suo. Ad apertura di pagina, 
quel che mi ha sorpreso, e, 
lo confesso, anche affasci¬ 
nato, è proprio la qualità 
domestica e chiara della lin¬ 
gua, l’equilibrio sintattico, 
tutto piegato, con misura da artista, sul¬ 
la china del raccontare, e dal lasciar tra¬ 
sparire, raccontando, il soffio del caso 
che aggroviglia le esistenze e il loro irre¬ 
sistibile procedere nel bene e nel male. 

Mia, nel romanzo, la protagonista, è 
una ragazza che fugge da casa per uno 
di quegli appuntamenti cui i ragazzi 
non riescono a sottrarsi, il concerto 
d’un cantante, una bluegrass star proba¬ 
bilmente, per ascoltare il quale ogni re¬ 
mora sparisce. E questa sua fuga è il 
romanzo, una road story lungo la quale, 


Una volta mia 

di Martino Gozzi 
PeQuod 
pagine 96 
euro 10,00 



a esempio, il veccho Jacob e la tenera 
Bess si disegnano come presenze indi¬ 
menticabili. 

«La mattina in cui saltò tutto per 
aria, Mia si svegliò al passaggio del ven¬ 
to, tra le imposte, e capì che era ora di 
andarsene». È proprio un bell’attacco 
di romanzo, dove quel che c’è è l’agire 
in situazione, un agire senza scampo, in 
cui la naturalezza di un gesto è l’esca di 
una tragedia. Leggetelo: arriverete sen¬ 
za esitazioni all’ultima pagina, e consta¬ 
terete quanto il racconto si chiuda a 
cerchio, e con quale arte si chiude. 

I giovani, anche i dotati, scrivono 
spesso sbadati, anche capaci di perdere 
le naturali coordinazioni di significato 
cui sembrerebbero inclini. Gozzi è il 
contrario: non solo ha un bell’istinto, 
ma sa controllarlo a lunghe arcate, e per 
strada non perde viti o rondelle. Scom¬ 
metterei, scommetto su di lui. 

Ma torno alla questione che ho solle¬ 
vato all’inizio. Metafora di cosa è que¬ 
st’America che Gozzi racconta? In calce 
alla narrazione, Gozzi ha scritto una da¬ 
ta (agosto 2003) e ci ha messo accanto 
«Portland». Il che vuol dire: badate be¬ 
ne, è tutto vero. Difatti, senti, vedi che è 
tutto vero. 

Posso sbagliarmi, ma la bontà del 
risultato mi suggerisce che in Gozzi, for¬ 
se non solo in lui, quanto è «emigrazio¬ 
ne», contingenze a parte, è un fatto mo¬ 
rale, oltre che un’occasione magari for¬ 
tuita. E il pensiero corre ad altro. A 


questi ragazzi, con voglia di capire il 
mondo e d’esserci in mezzo, il paese in 
cui natura li ha cacciati, probabilmente 
non piace. Probabilmente, ai loro oc¬ 
chi, non è un paese che possa ospitare 
freschezza di immaginazione, quella le¬ 
altà di intendimenti che un giovane arti¬ 
sta vive dentro di sé come scommessa 
di conoscenza. 

Non ne faccio una stretta questione 
di politica: non è quello che interessa o 
conta. Casomai potrebbe contare il fat¬ 
to che nel nostro paese l’azienda cultu¬ 
rale di maggior rilievo sia un servizio 
pubblico televisivo privato della missio¬ 
ne cui, bene o male, si era attenuto in 
passato. Sento già obiettarmi: ma que¬ 
sto cosa a che vedere con un romanzo o 
la voglia di scrivere un romanzo, dipin¬ 
gere un quadro? Il sistema italiano di 
comunicazione e di produzione edito¬ 
riale è stato per intero assorbito dalla tv, 
invece: regolato, prosciugato e distrut¬ 
to, quanto a linguaggio, forme, relazio¬ 
ni dalla tv. 

Ma ciò potrebbe apparire anche mar¬ 
ginale alla questione che ho sollevato. 
La metafora che piuttosto la esaurisce la 
ricavo dalla Capitale delle scimmie di 
Baudelaire: «In un paese dove ognuno è 
diffidente, è evidente che tutti sono la¬ 
dri». Ladri d’anima, anzitutto. E questo 
(metaforicamente soltanto?) spiega tan¬ 
te cose. Spiega fughe e rimozioni, addii, 
emigrazioni. È una faccia del «declino» 
di cui tanto si parla. 


Intervista con Derrick De Kerckhove, l’erede di McLuhan, su destino e spazio della scrittura nell’era di internet 

«La sorte della letteratura? Dipende da Bush» 


Filippo La Porta 


F a sempre un piacevole effetto 
vedere studiosi di discipline 
diverse (sociologi, mediolo- 
gi, musicologi) appassionarsi alle 
sorti della letteratura, al suo ruolo 
possibile nella comunicazione at¬ 
tuale. Il convegno svoltosi qualche 
giorno fa a Urbino - Nuove meta¬ 
morfosi. La letteratura nello spazio 
dei flussi (facoltà di Sociologia, da 
un’idea di Alberto Abruzzese e Gio¬ 
vanni Ragone) - invitava intrepida¬ 
mente a «reimmergersi nelle forme 
letterarie, metafore di nuove sog¬ 
gettività mutanti». E probabilmen¬ 
te il compito richiesto ai vari relato¬ 
ri era quello di descrivere con luci¬ 
dità la grande mutazione in atto: 
non ridere né piangere, ma capire, 
come diceva un filosofo. 

Ospite d’onore è stato Derrick 
De Kerckhove, nato in Belgio e poi 
formatosi in Canada, dove ha stu¬ 
diato con McLuhan, di cui viene 
considerato il legittimo erede. Do¬ 
cente di letteratura a Toronto e di¬ 
rettore del McLuhan Program, ha 
riflettuto in questi anni con origina¬ 
lità e rigore su alcune delle temati¬ 
che care al suo maestro però osser¬ 
vate nelle loro ricadute dentro le 
nuove tecnologie, dentro il virtua¬ 
le. Tra le sue pubblicazioni in italia¬ 
no ricordiamo almeno: La pelle del¬ 
la cultura, Brainframes, L’intelligen¬ 
za connettiva. 

Ci può dire qual è il ruolo 
della letteratura nello spazio 
dei flussi e delle culture di 
rete?Lei ci crede ancora alla 
letteratura? 

«Sì, ci credo moltissimo. Cre¬ 
do che la gestione del linguaggio 
letterario sia collegata ad una for¬ 
mazione di identità che ha bisogno 
del supporto fisso, cioè del testo 
(non è letteratura un videogame o 
la reai Tv). Quando Shakespeare 
diceva che il mondo è teatro pensa¬ 
va al soggetto classico della lettera¬ 
tura, che deve immaginare uno spa¬ 



zio fisso mentre lui è mobile, o si 
illude di muoversi. Vorrei ribadire 
che la condizione di esistenza del 
soggetto, così come si è configura¬ 
ta in Occidente, è proprio la lettera¬ 
tura, la scrittura, il testo fisso... la 
soggettività dell’oralità è povera, 
mente quella della scrittura è ric¬ 
ca». 

Ma a lei sta a cuore questo 
soggetto occidentale, appun¬ 
to legato alla scrittura, autori¬ 
flessivo, autocosciente, etc. 
formatosi in Occidente? Po¬ 
trebbe avere una portata 
emancipativa universale? 

«Mi sta molto a cuore, anche 
perché io appartengo a quella cul¬ 
tura, a quel mondo, ma non direi 
che è universale... ci sono altri mo¬ 
di di essere delle persone. Certo la 
libertà di essere “individui”, di criti¬ 
care il potere, etc. è un fatto straor¬ 
dinario». 

Quali sono le forme di scrittu¬ 
ra dentro la Rete che più la 
interessano? 

«Senz’altro il fenomeno dei 
blog, dei diari in pubblico, incardi¬ 
nati su una scrittura propria, perso¬ 
nale. Ma il punto è che si tratta di 
una affermazione dell’io che va 
completata dal network: la prima 
vera forma di maturazione della 
Rete in ciò che chiamo 
“intelligenza connettiva”, pensiero 


La Rete è sia 
immenso potenziale 
di democrazia, sia 
Grande Fratello: ma 
i suoi padroni sono 
gli americani 

r> 


condiviso. Nella community blog è 
in atto una identità connettiva 
(non “collettiva”, badi bene): l’io 
più la rete di quelli che si connetto¬ 
no». 

Cosa intende per ipertesto? È 
qualcosa che implica tecnolo¬ 
gie sofisticate? 

«Tutt’altro. Le farò un esempio 
molto semplice. Pensi all’orosco¬ 
po. Lo consulta la mattina?». 
Qualche volta... 

«Beh, apprezzo la sincerità. Ve¬ 
de, leggendo l’oroscopo sul giorna¬ 
le non posso collegarlo a un punto 
solo ma devo chiamare a raccolta 
tutte le cose della mia vita che sono 
in relazione con l’oroscopo, usan¬ 
do links, relazioni e collegamenti 
imprevisti... Così per FI Ching, do¬ 
ve tutto il destino è contenuto in 
alcune monetine. Ecco questo è già 
pensiero ipertestuale. Attraverso il 
mio percorso - non lineare - adatto 
perfettamente a me una cosa che 
era stata formulata in modo imper¬ 
sonale come l’oroscopo». 

Secondo lei qual è il rapporto 
della letteratura con gli altri 
linguaggi? 

«Dunque, il cinema è come il 
sogno: non dipende dalle persone 
ma, direi, viene alle persone e gli 
spiega la vita. Un modo di sognare 
collettivo. La letteratura invece, in 
ciò più simile ad altri media 


“interattivi”, è vicina al mondo del 
risveglio: tutto dipende da te, devi 
fare tutto te!». 

Qual è la sorte del testo fisso, 
della scrittura? 

«Dipende da Bush...». 

In che senso? 

«Con Bush, e il richiamo più o 
meno pretestuoso alla lotta al terro¬ 
rismo ci avviamo verso una società 
sempre meno democratica, in cui 
potrà esserci, anche grazie alle nuo¬ 
ve tecnologie, un controllo assolu¬ 
to sull’identità, sulla coscienza, sul¬ 
l’interiorità. Siamo tutti parte di 
un reality show! La Rete è sia im¬ 
menso potenziale di democrazia e 
sia Grande Fratello che sorveglia la 
nostra privacy... non dimentichia¬ 
moci che i suoi padroni sono gli 
americani, i quali tra l’altro hanno 
una identità pochissimo formata 
sui libri». 

Uno scrittore dovrebbe sem¬ 
pre conservare un legame con 
una piccola patria, con un luo¬ 
go d’origine, o invece può na¬ 
scere già «cosmopolita»? 
«Assolutamente deve mantene¬ 
re quel legame. Direi: percezione 
globale e pensiero locale». 

Lei vive da molti anni in Ca¬ 
nada. Ed è anche un appassio¬ 
nato di cinema Ecco le chie¬ 
do un giudizio sulle «Invasio¬ 
ni barbariche» del canadese 
Denys Arcand. Vedendolo 
avevo l’impressione che il Ca¬ 
nada possa essere una sintesi 
quasi utopica della raffinata 
introspezione europea e del 
vitalissimo ritmo yankee. 

«È così. Quel film, che ho visto 
cinque volte, è splendido, direi pro¬ 
prio shakespeariano: tragico ma 
puoi ridere ad ogni scena... Parla 
del quotidiano in relazione a quel¬ 
l’evento estremo che è la morte». 
Insomma: per le sorti della 
letteratura, e di ciò che que¬ 
sta presuppone, occorre affi¬ 
darci ad Arcand contro Bu¬ 
sh? 

«Naturalmente». 



^edit 


1 Unita 


«Dov è dunque Dio?» 

E io sentivo in me una voce 
che gli rispondeva: «Dov è? 
Eccolo: è appeso lì, 
a quella forca...» 

Elie Wiesel, La notte 


Lo sterminio del popolo ebraico 
è un evento che ha una portata storica, 
dai tratti assolutamente epocali, 
tale da configurarsi come una ferita 
profonda e inguaribile nel cuore 
stesso dell’identità europea. 

Per questa sua specificità 
la Shoah assurge a paradigma 
di riflessione su tutti i crimini 
dell’umanità contro l’umanità. 
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Da «Jama» 
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Farmaci 



Morti ridotte di un sesto 
con le cinture di sicurezza 


Prende il via in Europa 
la sperimentazione del «pillolo» 


09 



Se tutti i passeggeri di una autovettura 
usassero le cinture, le morti negli 
incidenti stradali si ridurrebbero di circa 
un sesto. Lo rivela uno studio realizzato 
da Peter Cummings e Frederick Rivara, 
del Centro Harborview di ricerca e 
prevenzione degli incidenti di Seattle. 

La loro ricerca compare sull'ultimo 
numero della rivista «The Journal of thè 
American Medicai Association» 

(JAMA). Gli esperti hanno analizzato 
una vasta mole di dati riguardanti 
incidenti avvenuti tra il 1988 e il 2000. 
Esaminati tutti i casi a disposizione i 
due esperti hanno stimato che una 
persona su un sedile anteriore corre un 
rischio mortale più alto del 20% se nel 
retro del veicolo c'è un individuo senza 
cintura. Viceversa un uomo sul sedile 
posteriore è esposto il 22% in più ad 
una minaccia fatale a causa di un altro 
che viaggia davanti senza cintura. 


Prende il via in Europa la 
sperimentazione del cosiddetto «pillolo», 
il contraccettivo maschile che segna un 
passo in avanti rispetto alla vecchia 
iniezione e che prevede l'introduzione, 
sottopelle, di un bastoncino che rilascia il 
progestinico, l'ormone che blocca la 
formazione degli spermatozoi. Lo studio, 
coordinato dalle aziende farmaceutiche 
Schering e Organon, coinvolge 14 centri 
di Germania, Gran Bretagna, Olanda e 
Finlandia, per un totale di 350 uomini. I 
primi risultati dovrebbero essere 
disponibili all'inizio del 2006. L'Italia, con 
l'Università di Bologna, è stata la prima a 
dare il via alla sperimentazione, nel 
dicembre scorso: i primi dieci volontari 
hanno ricevuto il contraccettivo ed entro 
la fine di febbraio saranno in 25 ad avere 
il bastoncino nell'avambraccio, ha detto 
la responsabile della sperimentazione 
per l'Italia, Cristina Meriggiola. 



Istituto Superiore di Sanità 

Cresce il consumo 
delle droghe «ricreazionali» 

Sono le cosiddette «droghe 
ricreazionali», anfetamina, ecstasi, 
cocaina, psicofarmaci, LSD a segnare 
l'aumento maggiore nel consumo di 
droghe registrato negli oltre 200 Servizi 
territoriali pubblici e privati censiti dallo 
studio dell'Istituto Superiore di Sanità. 
Dalla ricerca, che per la prima volta 
accende i riflettori sul consumo di 
droghe diverse dall'eroina, viene fuori 
l'identikit del nuovo consumatore: a 
rivolgersi ai Servizi è un uomo che 
risiede prevalentemente nel Nord, ha 
circa 28 anni, possiede la licenza 
media, qualche volta quella 
professionale e nel 50% dei casi vanta 
un lavoro stabile. Lo studio, realizzato 
in collaborazione con le Regioni 
italiane, è stato presentato nel corso del 
Workshop «Nuove droghe, nuovi 
problemi. Sostanze ricreazionali e 
ricerca di territorio». 


Oms 

Vietnam, aumentano i morti 
per influenza aviaria 

L'Organizzazione mondiale della Sanità 
ha confermato che la bambina di otto 
anni morta nei giorni scorsi è stata uccisa 
dal virus dell'influenza aviaria. 

«Questo - ha spiegato il portavoce 
dell'Organizzazione, Bob Dietz, - fa salire 
a cinque il numero dei decessi in Vietnam 
a causa di questa malattia». Il numero dei 
decessi potrebbe salire. Sono molte 
infatti le persone ricoverate negli ospedali 
di Hanoi con sintomi sospetti. Per il 
momento però l'Oms non ha segnalato 
alcun caso di trasmissione uomo-uomo 
del virus dell'influenza aviaria. Secondo 
le autorità vietnamite, inoltre, le vittime 
dell'influenza aviaria sarebbero 
addirittura tredici. Intanto sono state 
avviate delle campagne di abbattimento 
dei capi malati in tutto il paese. Oltre che 
in Vietnam anche in Giappone, Corea del 
Sud e Taiwan esistono focolai di 
influenza aviaria attivi. (Ianci.it) 


Fumare meno non riduce il rischio cancro 

Due nuove ricerche dimostrano che i danni non diminuiscono neppure con le sigarette «tight» 


il decreto 


«Il fumo aumenta di due volte il 
rischio di morte a qualsiasi età». 
Per Paolo D'Argenio, responsabile 
del Servizio di epidemiologia e 
prevenzione alla Asl di Benevento 1, è più che sufficiente 
questo motivo per comprendere quanto sia importante 
sfruttare al meglio l'occasione offerta dal nuovo decreto 
anti-fumo, approvato il 29 dicembre 2003. «Purtroppo poche 
cose sono efficaci contro il fumo, e porre dei divieti è 
sicuramente un primo passo molto importante, almeno per 
tutelare meglio i non fumatori, e invogliare una volta in più 
chi è indeciso da molto tempo a tentare di smettere». Per 
questo secondo D'Argenio sarà necessario sostenere con 
programmi efficaci la nuova iniziativa. Gli esercenti hanno 
ora un anno di tempo per adeguare degli appositi locali per 
non fumatori, oltre a garantire luoghi chiusi e 
sufficientemente ventilati per chi fuma. «Sul piano normativo 
ora abbiamo una legge chiara - prosegue D'Argenio - ma se 
nulla succede ho paura che si assisterà a un nuovo divario. 
Una parte del paese si adeguerà alla normativa, mentre 
nell'altra, meno informata o meno controllata, non succederà 
molto». Per questo è importante che tutti i dipartimenti di 
prevenzione in Italia portino avanti una forte campagna di 
comunicazione sui danni del fumo, associata a un'attenta 
informazione agli esercenti e ai gestori di locali pubblici su 
come applicare i nuovi divieti. «Sarebbe molto importante in 
questo momento rafforzare i programmi dedicati a chi sta 
cercando di smettere, soprattutto nei centri specializzati, 
rendendoli più accessibili - conclude D'Argenio -. Purtroppo, 
come in ogni cambiamento, c'è una forte inerzia da vincere, 
non solo all'interno della sanità pubblica in generale, ma 
soprattutto perché i singoli dipartimenti reagiscano al nuovo 
stimolo con adeguati servizi di 
prevenzione». 



Marzia Mazzonetto 


F umare meno o rifugiarsi in 
sigarette più leggere non ser¬ 
ve proprio a niente. Lo dico¬ 
no due studi americani che danno 
un ulteriore colpo agli alibi di molti 
fumatori. Di coloro cioè che amano 
ripetere di riuscire a limitarsi a 
«una ogni tanto», o di ridurre il con¬ 
tenuto di nicotina riuscendo ad au¬ 
mentare però il numero di pacchet¬ 
ti. 

La trappola principale sembra 
infatti essere proprio nelle cosiddet¬ 
te sigarette più leggere per il loro 
basso contenuto di catrame. Secon¬ 
do lo studio di un team di ricercato¬ 
ri del Massachusetts Institute of Te¬ 
chnology di Cambridge, uniti all' 
Epidemiology and Surveillance Re¬ 
search, dell'Àmerican Cancer So¬ 
ciety, e pubblicato sulla rivista Bri- 
tish Medicai Journal, i fumatori di 
sigarette a basso contenuto di catra¬ 
me (7-14 mg) presentano lo stesso 
rischio di sviluppare il cancro ai pol¬ 
moni che i soggetti abituati a sigaret¬ 
te con alto contenuto di catrame 
(15-21 mg). Indipendentemente da 
stile di vita, abitudini alimentari e 
condizioni di salute. Una differenza 
però si è riscontrata: il rischio di 
cancro aumenta per i fumatori di 
sigarette senza filtro, o con più di 
22 mg di catrame. 

L'analisi si è svolta studiando 
l'associazione tra marca e tipo di 
sigarette fumate nel 1982, e i casi di 
cancro ai polmoni sviluppatisi nei 
successivi sei anni, all'interno di un 
campione di 364.239 uomini e 
576.535 donne al di sopra dei 30 
anni. 

«Il vero problema è l'imbroglio 
che si nasconde dietro a questo tipo 
di sigarette - spiega Paolo Crosigna- 
no, primario dell'Istituto Nazionale 
dei Tumori di Milano - da quando 
sono state introdotte sul mercato, 
molte persone hanno cambiato mo¬ 
do di fumare, ma gli effetti sono gli 
stessi, soprattutto per chi era già un 
fumatore abituale. Per soddisfare 
ugualmente il proprio bisogno di 
nicotina, infatti, si fumano più siga¬ 
rette, magari aggrappandosi pro¬ 
prio alla scusa che sono più leggere, 
e soprattutto le si inala più profon¬ 
damente, arrivando addirittura a 
tappare i fori del filtro». 

Non solo, secondo Vincenzo Za- 


gà, pneumologo del presidio di 
pneumotisiologia all'AUSL di Bolo¬ 
gna, e vicepresidente della Società 
italiana di tabaccologia, le «sigarette 
light» possono anche avere effetti 
peggiori di quelle «pesanti». «Au¬ 
mentando il numero di sigarette fu¬ 
mate, e spesso anche il volume di 
ogni boccata, facciamo aumentare 
contemporaneamente la quantità 
di cancerogeni, radicali liberi, e in 
generale delle 4.000 sostanze danno¬ 
se che immettiamo nel nostro cor¬ 
po attraverso il fumo. L'effetto quin¬ 
di si moltiplica», spiega Zagà. 

In Italia, in linea con le normati¬ 
ve della Comunità Europea, da più 
di un anno sono state messe al ban¬ 
do scritte come «light» o «mild», 
anche se sigarette di questo tipo ven¬ 
gono ancora vendute in moltissimi 
negozi. 

Il meccanismo è sempre lo stes¬ 
so, ovvero la soddisfazione imme¬ 
diata del desiderio di nicotina. Non 
a caso le prime boccate di ogni siga¬ 
retta sembrano essere sempre le più 


belle. E se si decide di fumare di 
meno? «Una volta che iniziamo a 
fumare, diamo il via a un processo 
fortemente cancerogeno - racconta 
Crosignano - è come se volontaria¬ 
mente ci mettessimo a stimolare le 
nostre cellule perché sviluppino del¬ 
le forme tumorali. Smettendo di fu¬ 
mare interrompiamo questo stimo¬ 
lo, in qualche modo quindi conge¬ 
liamo il rischio, ma ormai abbiamo 
dato inizio a un processo. Se siamo 
fortunati questa iniziazione può 
non sfociare mai in un tumore, se 
invece il processo è iniziato, i giochi 
sono fatti». 

A confermarlo è anche una ri¬ 
cerca pubblicata sulla rivista Jour¬ 
nal of thè National Cancer Institute 
da Stephen S. Hecht, del Cancer 
Center dell'Università di Minneapo¬ 
lis. Lo scienziato si è focalizzato sull' 
analisi della concentrazione nell'or¬ 
ganismo di 92 soggetti di una so¬ 
stanza carcinogena nota come 
NNK. Queste persone fumavano 
mediamente 23 sigarette al giorno. 


Nella seconda settimana dello stu¬ 
dio hanno ridotto il consumo del 
25 per cento per due settimane con¬ 
secutive, poi del 50 per cento per 
altre due settimane, fino ad arrivare 
alla fine ad una riduzione del 75 per 
cento. L'analisi delle concentrazioni 
ha dimostrato che anche una ridu¬ 
zione del 90 per cento delle sigaret¬ 
te fumate, si traduce in una concen¬ 
trazione di carcinogeni più bassa so¬ 
lo del 46 per cento. 

«È stato confermato che in chi 
smette completamente di fumare si 
riscontrano subito benefici per 
quanto riguarda la bronchite croni¬ 
ca, l'enfisema e la circolazione car¬ 
diovascolare - commenta Vincenzo 
Zagà - ma non possiamo dire lo 


stesso per il rischio oncogeno, ovve¬ 
ro di sviluppare un tumore, che cer¬ 
to diminuisce ma purtroppo negli 
ex-fumatori non si azzera mai». 

In Italia intanto non si ferma la 
lotta al fumo, che causa ogni giorno 
quasi 150 vittime. Dopo il decreto 
pubblicato il 29 dicembre 2003, so¬ 
no stati finalmente definiti con pre¬ 
cisione tempi e linee guida di appli¬ 
cazione delle nuove regole. Gestori 
di locali pubblici e datori di lavoro 
hanno un anno di tempo per creare 
spazi differenziati e ventilati per i 
fumatori. «C'è una forte attesa per 
la nuova normativa, e la speranza è 
che venga fatto il possibile per appli¬ 
carla, - afferma Vincenzo Zagà - a 
Bologna ci siamo già mossi con cor¬ 




si di consulenza di primo livello per 
tutti i medici di base della provin¬ 
cia. Da loro infatti può arrivare un 
primo aiuto importante per chi de¬ 
cide di smettere di fumare. Nel frat¬ 
tempo continuano le campagne di 
prevenzione nelle scuole, mentre le 
associazioni antifumo faranno il 
possibile per vigilare sull'effettiva 
applicazione dei divieti». 


clicca SU 



www.epicentro.iss.it/discussioni/ 

fumo/fumo.htm 

www.tabaccologia.org/ 
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La Francia scopre 
le discriminazioni 
sulla salute 

Pietro Greco 


Le Monde Diplomatique dedica il 
suo nuovo numero all'«Apartheid 
Médical», la discriminazione sani¬ 
taria. Una discriminazione emer¬ 
gente che, come i lettori dell'Unità 
ricorderanno, è stata denunciata 
anche dal British Medicai Journal 
nell'ultimo numero del 2003. 

Il fatto è, documenta la rivista 
francese, che il gap tra ricchi e pove¬ 
ri nel mondo aumenta. E questa 
differenza produce il mancato ac¬ 
cesso alle pratiche che rendono 
concreto il diritto universale alla 
salute. È un problema concreto, 
con conseguenze che si manifesta¬ 
no con quelle che Le Monde Diplo¬ 
matique chiama le «morti stupi¬ 
de», ovvero le morti facilmente evi¬ 
tabili. Le Monde Diplomatique 
prende spunto dalle migliaia di an¬ 
ziani morti la scorsa estate in Fran¬ 
cia a causa dell'afa, per ricordare 
come i progressi tecnici in campo 
medico non sono sufficienti a di¬ 
fendere la sanità pubblica. Ma è nel 
Sud del mondo che un'applicazio¬ 
ne che qualcuno ha definito selvag¬ 
gia delle teorie neoliberiste da par¬ 
te delle istituzioni finanziarie inter¬ 
nazionale (per esempio, la Banca 
Mondiale), in aggiunta al pauroso 
deficit di democrazia e disugua¬ 
glianze sociali già esistenti, ha cau¬ 
sato l'ulteriore rovina dei sistemi 
sanitari con l'aumento enorme e 
inaccettabili della «morti stupide». 
L'«apartheid médical» non è accet¬ 
tabile. Che fare, dunque? Le Monde 
Diplomatique propone la costitu¬ 
zione di un'organizzazione mon¬ 
diale di «malati senza frontiere» 
per affermare il rispetto del diritto 
universale alla salute. Come? Nes¬ 
suno ha una ricetta. Tuttavia due 
processi sono indispensabili. Da 
un lato, l'affermazione di una nuo¬ 
va cultura economica, sociale e po¬ 
litica in grado di ridistribuire la ric¬ 
chezza e aumentare i sistemi di pro¬ 
tezione sociale. Dall'altra la creazio¬ 
ne di un reale «sistema sanitario 
globale» che socializzi almeno una 
parte della spesa sanitaria e assicuri 
un minimo di diritto alla salute 
agli strati sociali più discriminati. 
Tutto ciò comporta, a livello politi¬ 
co, l'abbandono della cultura e del¬ 
la pratica unilateralista e la riaffer¬ 
mazione della faticosa, ma inelimi¬ 
nabile cultura della solidarietà e del 
consenso multilaterale. I 
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Se società fa rima con civiltà 


È giusto ricordare Craxi: non per omaggiarlo, 
come ha fatto Pera, ma per tenere a mente gli 
anni bui delle tangenti. E quel senso di 
liberazione portato nel 1992 da Mani Pulite 


Segue dalla prima 

L a memoria è un punto forte di 
Pera. Dev’essere un estimatore 
di Proust, di Joyce, di Rilke, di 
Alain Fournier. Chissà se ricorda an¬ 
cora quel che alla Camera dei deputa¬ 
ti disse Craxi il 10 luglio 1981, pochi 
mesi dopo la scoperta delle carte del¬ 
la P2, nei giorni successivi al tentato 
suicidio nel carcere di Lodi del ban¬ 
chiere Calvi: «Straordinaria è la crisi 
che investe la Borsa di Milano, in pre¬ 
da al panico e all’avventura. I giornali 
di ieri hanno titolato le vicende della 
Borsa milanese ricordando Caporet- 
to, non in senso figurativo, ma rian¬ 
dando al reale precedente storico, 
che pare appunto risalire alla giorna¬ 
ta che nel 1917 seguì la sconfitta mili¬ 
tare». (...) «Quando si mettono le ma¬ 
nette, senza alcun obbligo di legge, o 
senza ricorrere ad istituti di cautela, 
che pure la legge prevede, a finanzieri 
che rappresentano in modo diretto o 
indiretto gruppi che contano per qua¬ 
si metà del listino di Borsa, è difficile 
non prevedere incontrollabili reazio¬ 
ni psicologiche e varchi aperti per le 
correnti speculative che si sono mes¬ 
se al galoppo. La verità è che, contem¬ 
poraneamente, assistiamo all’intrec- 
ciarsi di torbide manovre di potere 
attorno a grandi giornali, a grandi 


banche, a grandi gruppi finanziari». 
Sappiamo quel che è accaduto dopo. 
Il banchiere Calvi appeso - assassina¬ 
to - a un pilone del Blackfriars bridge 
di Londra nel giugno 1982, la stagio¬ 
ne del terrorismo sanguinario, Craxi 
presidente del Consiglio nel 1983, la 
grande corruzione nella famosa «Mi¬ 
lano da bere», con l’ufficio di Craxi 
diventato la più importante centrale 
delle mazzette, un va e vieni da stazio¬ 
ne ferroviaria, in piazza del Duomo 
19 dove adesso Forza Italia, gli eredi, 
vorrebbero murare una lapide cele¬ 
brativa dedicata allo statista. Vicino a 
un’altra lapide, quella che ricorda Tu¬ 
rati e la Kuliscioff, inquilini nella stes¬ 
sa casa sopra i portici settentrionali 
della Galleria. 

Nella Milano di allora le tariffe delle 
tangenti erano di pubblico dominio. 
Silvano Larini, l’eminenza grigia di 
Craxi, ha rivelato ai giudici i particola¬ 
ri più minuti. E anche tanti altri l’han¬ 


no fatto e le carte parlano. Le senten¬ 
ze di condanna di Craxi sono passate 
in giudicato. 

Il ladrocinio era palpabile e quel che 
allora accadde non può non far veni¬ 
re in mente la cupa vicenda della Par- 
malat, con il suo groviglio di bond e 
di finzione, le compravendite di titoli 
inesistenti, i contratti fiduciari, le fal¬ 
sificazioni, l’uso delle società off-sho¬ 
re, le complicità e le coperture politi¬ 
che e amministrative che non posso¬ 
no non sussistere in un meccanismo 
così complicato come quello di Col- 


CORRADO STAJANO 

lecchio. Vittime i risparmiatori im¬ 
brogliati o malconsigliati dalle ban¬ 
che come ai tempi del crac delle ban¬ 
che di Sindona e del Banco Ambrosia¬ 
no di Calvi, ma in una dimensione 
assai più ampia, e con loro i contadi¬ 
ni sudamericani, i produttori di latte, 
i lavoratori delle aziende sparse in tut¬ 
to il mondo, la miriade di società del¬ 
l’indotto. 

Vent’anni fa le reazioni dei cittadini 
che comprendevano di vivere in una 
società profondamente corrotta furo¬ 
no lente, difficili da esprimere. Come 


oggi: cominciano adesso le prese di 
coscienza, le proteste. A Milano, do¬ 
po l’83-’84 la ribellione, mentre stava 
cambiando l’assetto sociale, fu sotter¬ 
ranea e timida, poi più aperta, corag¬ 
giosa e diffusa. Uno dei segni, forse il 
più rilevante, fu nel 1985 la nascita 
del Circolo Società civile, 101 soci fon¬ 
datori, 400 venuti dopo, grandi nomi 
e piccoli nomi, in buona parte la bor¬ 
ghesia responsabile della città che ri¬ 
fiutava le pratiche corrotte di quella 
politica della spettacolarizzazione, 
manifestava disagio profondo nei 


confronti dei partiti che su tutto 
quanto volevano imporre le loro deci¬ 
sioni e la loro prepotenza. Il Circolo 
non nasceva contro i politici-irritati, 
furiosi - ma in nome di una nuova 
politica. Lo statuto non mitizzava il 
concetto di società civile che non 
spuntava certo allora (August Lud¬ 
wig von Schlozer, 1794) rifiutava 
l’idea che tutto quanto è fuori dai 
partiti fosse per se stesso civile, esclu¬ 
deva i politici di professione perché 
hanno altri spazi per esprimersi, de¬ 
nunziava il malaffare, sosteneva l’im- 
portenza sociale e politica della que¬ 
stione morale. Nando Dalla Chiesa 
ne fu l’anima. Un mensile, Società ci¬ 
vile, pubblicato per quasi dieci anni 
con difficoltà di ogni genere fu una 
libera voce odiata dai profittatori e 
dagli speculatori. Manifestazioni, di¬ 
battiti, convengi su temi scottanti rav¬ 
vivarono una città malandata, mezza 
morta, proprio come adesso. 


Mani Pulite, nel 1992, rappresentò 
una liberazione. Da anni, ormai, si 
tenta di immiserire l’inchiesta, di¬ 
menticando in modo impudico la ru¬ 
beria generalizzata che infettò le fon¬ 
damenta di una città, la capitale mo¬ 
rale: 4520 indagati per corruzione, 
concussione, altri reati; 3200 soltanto 
a Milano; 1400 condannati spesso 
confessi. La coda, davanti agli uffici 
della Procura della Repubblica, di im¬ 
prenditori soprattutto, che volevano 
confessare, liberarsi da un peso e 
smettere di pagar mazzette, era inter¬ 
minabile. Con loro, amministratori 
pubblici, guardie di finanza di grado 
alto e basso e politici, soliti incontrar¬ 
si periodicamente tutti quanti intor¬ 
no a un tavolo per dividersi le percen¬ 
tuali sugli appalti. Per il partito o per 
se stessi. Come si può dieci anni do¬ 
po negare ancora l’evidenza, mentire 
in modo spudorato, dare a un’inchie¬ 
sta giudiziaria, con luci e ombre, si¬ 
gnificati falsi tentando di trasformar¬ 
la nello strumento di un complotto 
contro il sistema politico? Seguitan¬ 
do a perseguitare i magistrati - avvie¬ 
ne dal 1994 -, senza aver approvato 
una sola legge contro la corruzione, 
senza aver posto mai al primo posto 
delle cose da fare la legalità, il rispetto 
della legge che in uno stato di diritto 
è uguale per tutti. 


ItttCtt di Claudio Fava 


Informazione e Riti Siciliani 


S ui simoniaci, Dan te scrisse un formidabi¬ 
le canto del suo inferno: «Fatto v'avete 
Dio d'oro e d'argento...», ce l'aveva con 
Bonifacio, il papa eh e trafficava con i prìncipi 
del suo tempo offrendo e svendendo indul¬ 
genze, titoli di chiesa e benedizioni. Sette se¬ 
coli più tardi, leviedel signoreedell'adulazio¬ 
ne restano infinite: non più indulgenzedivi¬ 
ne ma titoli terreni. Succede al l'Università di 
Catania, facoltà di Scienze Politiche. Il cui pre¬ 
side, tal Giuseppe Vecchio, eletto con voto 
siriano un anno fa (candidato unico, ottanta 
percento dei consensi) hadecisodi omaggia¬ 
re con una laurea honoris causa il padrone del- 
l'informazionesiciliana, Mario Ciancio. Il gra¬ 
zioso presente è già all'ordine del giorno 
d'uno dei prossimi consigli di facoltà echissà 
che non porti buona sorte al signor preside, 
in corsa per farsi eleggere tra qualche mese 
Magnifico Rettore. 

Ora, siccome non c'èdato conoscere meriti e 
argomenti di codesta laurea, ci permettiamo 
di riepilogarnealcuni, per chi non hadimesti- 


chezza con i riti siciliani. Merito di Mario 
Ciancio, a capo d'un monopolio feudaledel- 
l'informazione, è quello d'aver educato due 
generazioni di cronisti alla reticenza e al l'ob¬ 
bedienza. Sarebbe un compito interessante, 
peri laureandi in Scienze Politiche di Cata¬ 
nia, organizzare una tesi sulle pagine della 
Sicilia, il giornaledi Ciancio: lecronachepoli- 
tiche appaltate agli uffici stampa dei Palazzi, 
le interviste in ginocchio ai capatazdi turno, 
l'omissione elevata a scienza esatta, chirurgi¬ 
ca come le forbici dei censori di Stalin, chia¬ 
mati a purgare lefoto di coloro caduti in di¬ 
sgrazia... 

Merito recente di Ciancio è aver convocato e 
cazziata un giovanecronistacolpevoled'aver 
definito nel suo articolo «mafioso»un mafio¬ 
so: il fatto (agli atti d'una inchiesta giudizia¬ 
ria) ècheCiancio abbia convocato ecazziato 
il cronista in presenza del suddetto mafioso 
(uno degli Ercolano, cosca vincente a fianco 
dei Santapaola) che s'era andato a lamentare 
per quel l'artico letto con il signor direttore. 


Merito del suogiornaleèquello d'aver scritto, 
sostenuto, certificato in molti penosi editoria¬ 
li cheaCatania non c'émafia: scassapagghia- 
ri, forse, ladri di passo, brigantelli... mafia, 
mai! 

Merito del laureando Ciancio é quel lo d'aver 
dato lezioni di etica liberal e costringendo «la 
Repubblica» e il suo editore a non distribuire 
sulle provincieorientali della Sicilia una sola 
copiadell'edizionesicilianadel loro quotidia¬ 
no: che si stampa a Catania ma parte subito, 
nottetempo, in vagoni piombati per Paler¬ 
mo. Alla faccia del libero mercato. Merito di 
Ciancio é quello d'aver mescolato etica e re¬ 
sponsabili tà deci den do d 'essere al tem po stes¬ 
so - e per sempre - padrone e direttore del 
propri o gi orn al e ( Beri usco n i al men o s'é tra va- 
to i suoi Fede, i suoi Bel pietra...). Eannuncian- 
do, nell'unica intervista mai concessa, che 
quel doppio titolo nobiliare - direttore e pa¬ 
drone- l'avrebbe poi trasmesso al figlio ma¬ 
schio. Comedire: noi paghiamo, noi decidia¬ 
mo. A codesto campione del pensiero libera¬ 
le, a codesto fulgido esempio d'informazione 
libera e appassionata, un presidedi provincia 
vuol regalare una cerimonia in tocco etogae 
il diplomino di laurea. Auguri. 



segue dalla prima 


la lettera 


No all’infibulazione 
senza se e senza ma 


E migrano con i loro mariti, con i 
bambini, si arrangiano in qualche 
abitazione, lavorano, mandano i 
bambini a scuola, si adeguano, si adatta¬ 
no, ma non cambiano. Perché dovrebbe¬ 
ro? Che cosa abbiamo noi da proporre, 
che sia più forte delle loro tradizioni? 
Restano legati ai loro rituali, alle loro 
credenze. Gli uomini continuano ad 
abusare della pazienza delle donne, le 
donne continuano a patire. Anzi, forse, 
la lontananza degli uomini dalla loro 
terra rafforza le radici, enfatizza i rituali, 
fa urlare la preghiera, insomma, peggio¬ 
ra la dipendenza dalle superstizioni reli¬ 
giose. Addirittura, forse, per difendere 
le loro femmine dall’infettiva contiguità 
con la nostra realtà di emancipate, gli 
uomini diventano anche più torvi, an¬ 
che più padroni. 

Perché, giunti in Italia, annidati in To¬ 
scana o in Emilia, dovrebbero cambiare 
idea sull’obbligo all’anorgasmia per le 
loro figlie? Perché dovrebbero smettere 
di farle infibulare? Perché gliel’abbiamo 
detto noi? Qui certe cose non si fanno, 



caro immigrato o te ne torni al tuo pae¬ 
se o la tua bambina la tratti come noi 
trattiamo le nostre, bene. E con rispetto 
per l’integrità del suo corpo quasi nuo¬ 
vo. Perché dovrebbe, l’immigrato, accet¬ 
tare le nostre regole? Al rifiuto opposto 
dalle nostre strutture sanitarie, qualora 
sia così ingenuo o così igienista da rivol¬ 
gersi ad un ospedale, reagirà provveden¬ 
do con mezzi suoi, porterà la sua bambi¬ 
na da un'artigiana della mutilazione. 
Da una mammana, da una santona. Co¬ 
me, probabilmente, fa al paese suo. Il 
delicato organo, sede del godimento 
che rende il procreare anche gradevole 
(la natura non è sprovveduta, offre alla 
specie umana le sue deliziose malizie), 
sarà inciso, invaso, mutilato da mani 
inesperte, da strumenti non sterilizzati. 
Sappiamo tutti quali sono le conseguen¬ 
ze di interventi non autorizzati, non 
controllati, non chirurgici. Per evitare 
queste conseguenze un’unità sanitaria 
locale, in una regione fra le più ben 
amministrate d’Italia, ha tentato di met¬ 
tersi al servizio dell’orrore, immagino 
con piena consapevolezza dei rischi «po¬ 
litici» e morali di una simile scelta, ha 
tentato di sostituire con «una semplice 
puntura di spillo sul clitoride anestetiz¬ 
zato» la barbarica pratica della mutila¬ 
zione. Io non l’avrei fatto, ma non mi 


sento di crocifiggere chi ha cercato di 
salvare la salute a qualche decina o centi¬ 
naia di bambine, di ridurre il loro dolo¬ 
re e la loro angoscia. Il problema è che 
non basta rifiutarsi di legittimare una 
pratica vergognosa, bisogna combatter¬ 
la attivamente, bisogna scavare fino a 
mettere a nudo le radici che la manten¬ 
gono in vita, bisogna estirparle, quelle 
radici. 

Ma dopo aver scavato fino in fondo. Al 
di là dell’integralismo religioso, al di là 
delle origini precristiane o cristiane ani¬ 
miste o ebree falascia, bisogna scavare 
fino a scoprire quel vuoto, quel buio 
concavo, che tiene il posto del soggetto 
femminile, quella vulvica voragine che 
si apre accanto al fallo maschile. 

Se le donne avessero nel mondo lo stes¬ 
so peso degli uomini, non sarebbe pen¬ 
sabile di negare una funzione naturale 
come il piacere, fondamentale come la 
sessualità, non sarebbe, semplicemente, 
concepibile. Come non è concepibile 
che le madri intervengano sul pene dei 
loro figli maschi per impedire loro di 
penetrare in altri corpi o sul glande per 
privarli dell’eccitazione di una carezza. 
Bisogna - si dovrebbe davvero, sarebbe 
urgente - perseguire ogni forma di dise¬ 
quilibrio fra i generi, bisogna mettere 
fine a questo grande doloroso equivoco, 


cara unità... 


Grazie per la solidarietà 
contro gli «anomali di regime» 

Franca Rame e Dario Fo 

Caro direttore, 

il sostegno che il tuo giornale ha dato alla nostra «avventura» 
ci ha esaltati oltre che commossi. La querela che Dell’Utri 
(fondatore di Forza Italia) ci ha scagliato addosso è un segno 
della tracotanza di regime. Voi ci siete venuti in soccorso, non 
solo dichiarando solidarietà, ma con un articolo di Marco 
Travaglio che ha ribaltato in pieno la situazione del senatore 
Dell’Utri: da attaccante indignato difensore della propria repu¬ 
tazione, s’è trovato a raccogliere i pezzi di tanta onorabilità 
inesistente. 

Questa vostra, sì che è autentica solidarietà. Si parla e discute 
in questi giorni dell’importanza di smetterla con lo scannarci 
a vicenda per la sinistra democratica e tornare a batterci uniti. 
Il vostro è stato un esempio straordinario del lottare insieme. 
A proposito di Marco Travaglio, al quale esprimiamo solida¬ 
rietà, vorremmo dire che non accettiamo la logica dell’oppor¬ 
tunità politica, come dire laviamo i panni fra di noi senza dare 


nell’occhio. Non si risolve nulla con le querele, si creano solo 
baratri e mucchi di fango. Discutiamo i problemi mettendo 
con coraggio tutto sul piatto. Il piatto della «chiarezza» piange 
sempre. 

La commissione Mitrokhin 
e il gioco delle insinuazioni 

Enzo Fragalà, capogruppo di An in Commissione 
Mitrokhin 

Egregio direttore, 

ho letto con attenzione l’articolo pubblicato sul quotidiano da 
Lei diretto a proposito dei lavori della Commissione Mitro¬ 
khin. Peccato che alla cronaca del vostro articolista non corri¬ 
sponda la realtà dei fatti. Innanzi tutto perché l’arresto di Rita 
Aigranati e Maurizio Falessi ha ben poco a che vedere con 
questa fase dell’inchiesta parlamentare. In secondo luogo per¬ 
ché la vostra interpretazione dei fatti si espone ad una profon¬ 
da critica. Il Suo giornalista accusa il sottoscritto di essere il 
mandante e l’esecutore materiale di gravissime insinuazioni - 
come una «strisciante accusa di terrorismo» - ai danni del 
gruppo Ds in Commissione Mitrokhin e di un suo consulen¬ 
te. Nulla di più lontano dalla realtà. L’unica mia insindacabile 
attività è consistita nella scrivere per il quotidiano «L’Avanti» 
un articolo in cui si metteva in evidenza, senza citare il nome 


che padri mariti fratelli abbiano qualche 
diritto di esercitare una qualsiasi supre¬ 
mazia su figlie mogli sorelle. Bisogna 
impedire la lapidazione delle adultere 
come l’infibulazione delle bambine, 
l’obbligo del burka come l’obbligo del 
tanga-tacchi a spillo-push up-microgon- 
na-megascollatura, bisogna che le don¬ 
ne possano essere o non essere madri a 
loro solo insindacabile giudizio, biso¬ 
gna che le donne non siano discrimina¬ 
te come zitelle se sono sole né come 
puttane se sono, quanto gli uomini, pro¬ 
miscue. Bisogna che le donne siano libe¬ 
re come sono libere le persone. Bisogna 
che le donne abbiano il diritto di andare 
a scuola con il velo se dal velo si sentono 
tutelate, di buttarlo quando hanno capi¬ 
to che non serve, che se tu rispetti te 
stessa anche gli altri finiranno col rispet¬ 
tarti. Bisogna che le donne aspettino le 
altre donne, quelle che camminano più 
adagio, che partono da lontano, che de¬ 
vono superare più ostacoli, più disprez¬ 
zo, più rituali barbarici, più convenzio¬ 
ni liberticide. Bisogna che le donne aiuti¬ 
no le donne ad opporsi ai loro uomini, 
quando i loro uomini chiedono di sacri¬ 
ficare l’integrità fisica delle loro figlie. 
Bisogna che le donne - tutte - abbiano 
un po’ di forza, un po’ di soldi, un po’ 
autostima per poter dire no, per poter 


difendere le loro figlie. Bisogna che le 
donne d’occidente si ricordino che la 
strada è ancora lunga: finora abbiamo 
goduto, noi, qui, di parecchie riforme, 
fra le quali, senz’altro, anche il diritto al 
godimento sessuale, ma sono soltanto 
riforme, per essere davvero libere, (tut¬ 
te, non soltanto noi), e libere davvero 
(con pari potere valore e dignità, non 
soltanto lavoro diritti e doveri), ci tocca 
mettere in programma una rivoluzione. 
Lo so che è una parola scaduta, di quelle 
che fanno sorridere, ma finché non sarà 
posta in essere, continueremo a trattare 
col cerottino ferite mortali, le buone in¬ 
tenzioni non impediscono alle infezioni 
di propagarsi. Come sa bene chi voleva 
ridurre a una puntura di spillo l’orrore 
deU’infibulazione. E «passarla» con la 
mutua. 

Lidia Ravera 


errata corrige 


Ieri nella pagina 2 del nostro giornale è 
stata pubblicata una foto tratta dal sito 
internet www.dagospia.it non citato per 
errore nella didascalia 


Riformista 
e «off-shore» 

Gentile direttore, 

dopo l’articolo di oggi a firma Rinal¬ 
do Gianola («il Riformista in “paradiso”, al 
49%»), la prego di ospitare alcune precisazio¬ 
ni. 

1) Le due società cosiddette «off shore» 
citate furono utilizzate unicamente per la na¬ 
scita della società Nova Editior dallo studio 
legale incaricato dell’atto costitutivo. Contem¬ 
poraneamente (in data 8-10-2002) subentra¬ 
rono in Nova Editior gli attuali soci in condi¬ 
zioni di assoluta trasparenza, «fino all’ultimo 
livello», come prevedono le leggi sull’editoria. 

2) Solo dal 18-12-2002 i soci di Nova 
Editior hanno acquistato quote di minoranza 
de «il Riformista srl», società proprietaria del¬ 
la testata del giornale. 

3) Tra la coop. «Ivo Canapone» e la co- 
op. che edita «Le ragioni del socialismo» vi è 
stato un accordo editoriale, non una fusione. 

4) Né io né Antonio Napoli siamo mai 
stati soci di Paypermoon srl. 

Scusandomi per aver ecceduto in necessa¬ 
ri dettagli tecnici, la ringrazio per l’attenzio¬ 
ne. 

Claudio Velar di 


dell’interessato per rispetto della persona e del ruolo istituzio¬ 
nale da essa ricoperto, una serie di circostanze di fatto non 
opinabili. Circostanze che si riferiscono ad articoli apparsi sul 
Suo quotidiano che improvvidamente condizionarono nel 
1993 e - a mio avviso - rischiano di condizionare anche oggi, 
l’estradizione e la cattura degli ultimi brigatisti tuttora latitan¬ 
ti. Una cattura che sono certo anche voi vi augurate. E’ un’opi¬ 
nione, nulla di più, e di certo non merita le reazioni sproposi¬ 
tate cui abbiamo assistito. Alle opinioni avremmo preferito si 
rispondesse con altre opinioni. Possibilmente nel merito della 
questione. 

Fragalà mena il can per l’aia: egli ha chiaramente insinuato che 
dalle colonne di questo giornale sia partito - nei giorni scorsi e non 
nel 1993 - un invito alla brigatista Rita Aigranati a non parlare. 
Nulla di più falso e di più provocatorio. 

Ad ogni modo, poiché Fragalà nel suo articolo ha sottolineato 
che tale «avviso ai naviganti» è opera di un consulente della commis¬ 
sione Mitrokhin, la vicenda riguarda il Parlamento e, in particola¬ 
re, il presidente della Commissione e i presidenti di Camera e 
Senato, ai quali - ci risulta - i Ds si stanno per rivolgere, convinti che 
le insinuazioni del parlamentare di An siano una «mascalzonata 
infame». A questo punto, dopo aver tirato il sasso, è inutile che 
l’onorevole Fragalà cerchi ora di nascondere la mano. 

r.p. 


Anch’io non sopporto 
gli insulti di Bossi 

Maria Vegni Talluri, Sieni 

Caro Direttore, 

vorrei esprimere il mio apprezzamento al sindaco Veltroni 
che ha querelato il ministro Bossi per le sue reiterate espressio¬ 
ni verso la Capitale, da lui definita «Roma ladrona». Se espres¬ 
sioni di questo genere sono oggetto di querela, mi auguro che 
altri autorevoli personaggi seguano l’esempio di Veltroni. In¬ 
fatti, può una persona che mostra disprezzo per la Repubbli¬ 
ca, nata dalla Resistenza, per la bandiera italiana, nata dal 
Risorgimento, sedere in Parlamento, far parte del Governo ed 
agire in modo da dividere, anziché unire, il popolo italiano? 
Alla voce «vilipendio» il vocabolario Zingarelli recita: «Reato 
consistente nel mostrare diprezzo per iscritto ed oralmente o 
mediante atti materiali verso particolari beni giuridici. V. alla 
bandiera, alla nazione italiana ecc.». 


Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla 
casella e-mail lettere@unita.it 
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Cuba, via «cinese» per il dopo Fidel? 

FERDINANDO TARGETTI 


zione possa sfuggire di mano e volgere al peg¬ 
gio. 

Le prospettive del "dopo" sono fonda¬ 
mentalmente tre e dipendono dalla tenuta del 
regime e dall'azione degli Stati Uniti. Malgra¬ 
do quello che si è detto più sopra circa una 
benevola predispozione di alcune forze politi¬ 
che e sociali nordamericane e malgrado che 
alcuni osservatori giu¬ 
dichino che in fondo 
gli stessi USA non au¬ 
spicano l'invasione 
demografica di cuba¬ 
ni che si avrebbe con 
un repentino rove¬ 
sciamento del regi¬ 
me, l'ipotesi dell'in¬ 
tervento americano 
non può essere a priori scartata. La si potreb¬ 
be escludere se sulla poltrona di presidente 
degli Stati Uniti sedesse un Democratico che 
condividesse su Cuba le idee di Jimmy Carter, 
ma con la presidenza Bush non credo si possa 
escludere o un intervento militare o una pe¬ 
santissima ingerenza economico-politica che 
tra l'altro metterebbe in grave imbarazzo la 
stessa opposizione democratica interna. Forte 
sarebbe per FAmministrazione Bush l'attrazio¬ 
ne ideologica di prendersi il merito storico ed 
elettorale di di aver abbattuto l'ultimo, o pe¬ 
nultimo, epigono dell'"impero del male" che 
per 50 anni è sopravvissuto a poche miglia 
della costa americana. 

Questa perniciosa eventualità rende possi¬ 
bile che nel "dopo" cubano possa imporsi, e 
questa è la seconda prospettiva, una linea con¬ 
servatrice e possa prevalere il gruppo dei vec¬ 
chi rivoluzionari sui giovani tecnocrati e che 
la leadership passi nelle mani di uomini che 
controllano l'apparato dell'esercito e della po¬ 
lizia, come Ramiro Valdes, con il prevalere di 
una linea di continuità anche sul terreno eco¬ 
nomico. Non va dimenticato che nel gover¬ 
no, il commercio e il mercato, anche quel 
poco esistente, continuano ad essere depreca¬ 
bili moralmente, visti, in un'ottica pseudo-re¬ 
ligiosa, come un male, anche se un male neces¬ 
sario alla sopravvivenza del sistema. 

Credo tuttavia che le difficoltà che deriva¬ 
no dal fronte economico sono così rilevanti 
da far emergere come più probabile una sorta 
di "transizione alla cinese": poche concessioni 
sul fronte delle libertà politiche e maggiori 
aperture sul fronte delle libertà economiche. 
La liberalizzazione economica potrebbe esse¬ 
re la valvola di sfogo delle tensioni politiche. 
La gran parte dei cubani peraltro sembra esse¬ 
re più interessata ad un miglioramento delle 
loro precarie condizioni economiche che alla 
conquista dei diritti politici. I leader che po¬ 
trebbero accompagnare questa transizione esi¬ 
stono: il responsabile dell'economia Carlos 
Lage, il presidente del Parlamento Riccardo 
Alarcon, il ministro dell'industria di base Mar¬ 
co Portai (nipote acquisito di Fidel) possono 
svolgere il molo di riformatori. In uno scena¬ 
rio come questo, una possibilità è quella che 
si costituisca un triumvirato composto da un 
paio di giovani riformatori sotto l'egida di 
Raul Castro che garantisca la continuità del 
regime. Ma i cubani non sono efficienti come 
i cinesi, il fratello del leader è anziano e l'am¬ 
ministrazione Bush sa fare grandi danni. Que¬ 
sto spiega perché l'incertezza e il timore per il 
futuro sono diffusi a Cuba e in coloro ai quali 
stanno a cuore le sorti del paese. Fine 


Pubblichiamo la seconda puntata dell’inchiesta 
su Cuba. La prima parte è stata pubblicata 
mercoledì 21 gennaio, sempre nella pagina dei 
commenti. 


L’opposizione interna 

L’opposizione a Cuba esiste, ma è sfiancata 
dalla repressione, 
non ha diritti, non 
ha mezzi di informa¬ 
zione e di diffusione 
delle proprie idee, 
non può organizzar¬ 
si sotto forma di par¬ 
tito e per tutte queste 
ragioni è debole e 
frammentata. I grup¬ 
pi di opposizione interna sono circa duecento 
e il governo li chiama gruppuscoli, quando la 
loro frammentazione deriva proprio dall'im¬ 
possibilità di svolgere una normale attività 
politica (propaganda, riunioni, congressi ecce¬ 
tera), senza parlare del fatto che spesso alcuni 
gruppi o sigle sono infiltrati o addirittura crea¬ 
ti da agenti della Sicurezza di Stato. Ogni 
attività sociale è sotto osservazione dei CDR 
(Comitati di Difesa Rivoluzionaria). L'adesio¬ 
ne a movimenti di opposizione significa ri¬ 
schiare di perdere la libertà o, ben che vada, il 
posto di lavoro e in un paese come Cuba di 
datori di lavoro ce n'è uno solo. Per queste 
ragioni i nomi dei leader dell'opposizione so¬ 
no a volte sconosciuti al grande pubblico an¬ 
che se noti all'estero per aver avuto riconosci¬ 
menti internazionali, come il caso di Vladimi¬ 
ro Roca (il figlio di Blas Roca il fondatore del 
Partito Comunista Cubano, che fu il principa¬ 
le redattore della costituzione socialista!) che 
si è fatto 5 anni di prigione per aver scritto il 
documento "La Patria è di tutti" o di Elizardo 
Sanchez (8 anni di carcere per reati di opinio¬ 
ne) presidente della Commissione Cubana 
dei Diritti Umani e della Riconciliazione Na¬ 
zionale. L'unico ad essere un po' conosciuto 
anche all'interno è Oswaldo Payà, presidente 
del Movimento Cristiano di Liberazione, per¬ 
ché, come ideatore del progetto Varela, fu 
citato da Carter nel suo discorso pronunciato 
alla tv cubana. Il progetto Varela ha avuto 
una certa eco perché il suo ideatore, sulla base 
di un articolo della Costituzione cubana, rac¬ 
colse nel 1994, più di 10.000 firme su un 
documento che chiedeva al governo di indire 
un referendum per introdurre la democrazia 
nel paese. (Il governo in risposta indisse un 
plebiscito per dichiarare irriformabile il siste¬ 
ma di partito-unico, cioè di partito-stato). 
Nel dicembre scorso Payà ha fatto circolare 
per internet un progetto molto articolato sul¬ 
la fase di transizione dal regime attuale ad un 
regime di democrazia compiuta. Anche que¬ 
sto documento tuttavia è più noto all'estero 
che non a Cuba, dove Internet è un privilegio 
per pochi. 

All'interno di questi gruppi di opposizio¬ 
ne c'è anche una componente che si può dire 
socialdemocratica alla europea. La più rilevan¬ 
te è la CSDC, la Corrente Socialista Democra¬ 
tica Cubana, partito, oggi diretto da Manuel 
Cuesta Morùa. Da sempre i movimenti social- 
democratici alla europea hanno contato poco 
in un continente, l'America Latina, dove la 
sinistra era rappresentata prevalentemente da 
movimenti populisti o guerriglieri. Però forse 
con Lula al governo del Brasile le cose stanno 


cambiando, perché il suo governo si ispira a 
principi di democrazia politica e di emancipa¬ 
zione sociale che sono gli stessi a fondamento 
delle socialdemocrazie europee. 

Una delle principali ragioni di divisione 
dei movimenti di opposizione interna risiede 
nella diversa valutazione circa il grado di dia¬ 
logo e di compromesso con il regime. Autore¬ 
voli esponenti di gruppi dell'opposizione au¬ 
spicano una transizione pacifica alla democra¬ 
zia, che avvenga senza interventi esterni (mal¬ 
grado il regime li bolli come gruppuscoli al 
soldo della Cia) e attuata anche da forze politi¬ 
che che si evolvano in seno allo stesso parti¬ 
to-unico. Lo scopo che molti oppositori dan¬ 
no alla loro battaglia politica è quello di conse¬ 
guire da subito obiettivi sia sul campo politi¬ 
co, sia su quello economico. La CSDC chiede 
ad esempio sul primo fronte che vengano 
liberati i prigionieri politici e legalizzata l'op¬ 
posizione; sul fronte economico che venga 
consentita la nascita di una vasta rete di picco¬ 
la imprenditoria privata. Ma non sembra che 


allo stato attuale questa prospettiva sia molto 
realistica. 

Uno dei motivi di debolezza dell'opposi¬ 
zione, oltre al controllo ferreo dei mezzi di 
informazione da parte del governo, risiede 
anche nella politica, attuata dal governo me¬ 
desimo con molta abilità, di frammentazione 
di tutto ciò che potrebbe dar luogo ad opposi¬ 
zione politica. Non solo quindi frammenta¬ 
zione dei gruppi politici di opposizione, ma 
anche nei confronti delle chiese. Il rapporto 
tra governo e chiese ha conosciuto fasi alter¬ 
ne. Al tempo della rivoluzione le chiese erano 
abbastanza pro-rivoluzione, soprattutto le 
chiese protestanti. Poi quando il governo con¬ 
fiscò i beni delle chiese e sancì il carattere ateo 
dello stato i rapporti peggiorarono. Il primate 
di Cuba, Jaime Ortega Alamino, per sei anni 
fu agli arresti domiciliari e ad un lavoro obbli¬ 
gato. Ci fu poi un periodo di apertura e la 
visita del Papa segnò un ulteriore liberalizza¬ 
zione. Castro ha trovato in Giovanni Paolo II 
una voce in sintonia con la sua nella denuncia 


del ricorso alla guerra e nella lotta alla povertà 
del terzo mondo. Oggi le chiese a Cuba sono 
frequentate da molta gente di tutti i ceti e la 
Chiesa cattolica cubana propugna la necessità 
del dialogo e del negoziato con il governo per 
la soluzione dei problemi del paese. La politi¬ 
ca del governo ha cambiato di segno: ora le 
chiese le fa nascere. A Cuba ne esistono una 
varietà infinita e non mancano quelle locali, 
le santerie, che ne accrescono il numero. Così 
facendo il governo riduce il potere delle chie¬ 
se principali che potrebbero rappresentare, 
come la chiesa polacca all'epoca di Solidar- 
nosc, un'opposizione politica robusta. 

Frammentazione quindi di chi può op¬ 
porsi al potere, siano essi gruppi politici di 
opposizione o chiese. La stessa reticenza nei 
confronti delle liberalizzazioni economiche, 
va, credo, vista anche in quest'ottica. Cittadi¬ 
ni che possono svolgere una libera attività, 
che possano risparmiare senza temere la confi¬ 
sca del patrimonio e che possono investire, 
sono più liberi non solo economicamente e 


socialmente, ma alla lunga anche politicamen¬ 
te. 

Le prospettive 

Essendo un sistema fortemente accentra¬ 
to sul leader, la salute di Castro è il problema 
centrale nella vita politica del paese. La sua 
salute sembra precaria, anche se ciò non gli 
ha precluso a dicembre di tenere un discorso 
fiume sullo stato del Paese e del sistema sanita¬ 
rio cubano di molte ore di fila. Il suo prestigio 
è sempre incommensurabilmente maggiore 
di quello di qualsiasi altro uomo politico cu¬ 
bano e il potere è ancora saldamente tenuto 
nelle sue mani: politico, dell'esercito e della 
polizia. La domanda più frequente che ci si 
pone a Cuba è "cosa succederà dopo?". 

C'è uno strano atteggiamento nei cittadi¬ 
ni cubani: tutti trovano precaria la situazione 
economica, molti desiderano un cambiamen¬ 
to, ma sono tristemente rassegnati che nulla 
cambierà; molti invece pur desiderosi di un 
cambiamento sono preoccupati che la situa¬ 


In viaggio verso il Gange. Decine di migliaia di pellegrini, come questi sul tetto di un treno, stanno confluendo da ogni parte dell’India per raggiungere il grande fiume 


Molti pensano che gli eredi del regime 
seguiranno l’esempio di Pechino: poche 
libertà civili, molta libertà economica 


Il futuro dipende tutto dagli Usa e dalla 
sorte di Castro. L ’opposizione esiste, ma 
non è in grado di far sentire la propria voce 


Sul futuro del Pianeta tira un brutto clima 

PIETRO GRECO 


1 cambiamento del clima globale è 
il più grave problema cui siamo 
oggi esposti - più grave persino 
della minaccia del terrorismo». È parten¬ 
do da questa analisi che David A. King 
rivolge, dalle colonne della rivista america¬ 
na «Science», un argomentato invito al 
governo degli Stati Uniti, affinché il Paese 
più inquinante ma anche più potente del 
mondo, scenda dall’Aventino, faccia fron¬ 
te alle sue responsabilità e assuma la guida 
del pianeta per sventare la più grave mi¬ 
naccia cui è esposto. 

David A. King non è un militante ambien¬ 
talista, né un estremista anti-americano. 
Ma è il leader dei consiglieri scientifici del 
governo di Sua Maestà britannica e capo 
dell’Office of Science and Technology del 
Regno Unito. Insomma, è uno degli ispira¬ 
tori più autorevoli della politica scientifica 
e tecnologica di Tony Blair, capo del gover¬ 
no più amico degli Usa. E conviene seguir¬ 
lo fino in fondo, questo suo ragionamen¬ 
to, per le rivelazioni che contiene, ma an¬ 
che per la capacità di saltare a pie’ pari il 
laghetto stagnante in cui - per colpa so¬ 
prattutto degli Stati Uniti - le ecodiploma- 
zia mondiale si è impantanata e puntare 
dritto al cuore «del più grave problema» 
cui oggi l’umanità è esposta. 

Quella di David A. King non è solo un 
invito, amichevole ma fermo, all’amico po¬ 
tente che sfugge alle sue responsabilità. 
Ma una visione così lucida della realtà, da 
rappresentare un’indicazione politica vali¬ 
da per tutti. O, almeno, per tutti coloro 
che intendono affrontare il più grande pro¬ 
blema con cui oggi si deve misurare l’uma¬ 
nità. 

David A. King parla chiaro, dalle pagine 
della rivista dell’Associazione americana 
per l’avanzamento delle scienze (Aaas). Il 
presidente Bush, rileva lo scienziato ingle¬ 
se, sostiene che in tema di riscaldamento 
planetario c’è bisogno di più ricerca. Ora 
di più ricerca c’è sempre bisogno. Tutta¬ 
via, dice chiaro e tondo King, ne sappia¬ 
mo già abbastanza per raggiungere un ac¬ 


cordo sulla gravità del problema e sull’ur¬ 
genza di affrontarlo. 

Il cambiamento del clima è un fatto reale, 
solo le sue esatte dimensioni sono ancora 
da verificare. In ogni caso esso rappresen¬ 
ta una minaccia gravissima, la più grave di 
tutte. Che espone centinaia di milioni di 
persone in tutto il mondo a rischi molto 
seri. Sappiamo anche che l'uomo è coin¬ 
volto in questa accelerazione del cambia¬ 
mento climatico e, quindi, sappiamo che 
possiamo e dobbiamo intervenire. 
Abbiamo, continua David A. King, anche 
chiara la dimensione efficace di questo in¬ 
tervento. Se vogliamo minimizzare davve¬ 
ro il cambiamento del clima, allora dob¬ 
biamo riconoscere che i paesi industrializ¬ 
zati devono ridurre del 60% le loro emis¬ 
sioni di gas serra nel giro di pochi anni. 
Questa è la reale dimensione dell’interven¬ 
to cui siamo chiamati. Questa è una di¬ 
mensione così grande che, finora, persino 
i movimenti ambientalisti hanno stentato 
a portarla in testa alla lista delle priorità. 
Ma questo è il nodo e questo nodo biso¬ 
gna iniziare a tagliare, subito. 

«Ritardare l’azione per decenni, o anche 
solo per anni, non è un’opzione seria». Il 
governo inglese, rivela King, ha piena con¬ 
sapevolezza della portata e dei tempi dell' 
intervento richiesto per affrontare la più 
grave minaccia che incombe sull’umanità 
e, di conseguenza, si sta già impegnando 
per ridurre del 60% le sue emissioni di gas 
serra entro il 2050. 

Non è vero che un intervento di questa 
portata, che ridisegna il sistema energeti¬ 
co, è economicamente insostenibile. È più 
che sostenibile. Non solo perché i costi 
dell’adattamento al cambiamento del cli¬ 
ma sarebbero enormi, di gran lunga supe¬ 
riori ai costi della prevenzione. Ma anche 
perché abbiamo la prova provata che ab¬ 
battere le emissioni di gas serra crea nuove 
opportunità economiche e più alti stan¬ 
dard di vita. Nei dieci anni tra il 1990 e il 
2000, la Gran Bretagna ha diminuito le 
sue emissioni del 12%. Ciò non ha impedi¬ 


to all'economia del paese di crescere del 
30% e all'occupazione di crescere del 
4,8%. 

D’altra parte in Cina in questo medesimo 
periodo l’economia è cresciuta del 60%, 
sebbene l'intensità delle emissioni (quanti¬ 
tà di gas serra emessi per unità di prodot¬ 
to) sia diminuita. 

Si potrebbe obiettare a David King che 
entrambi i paesi, Gran Bretagna e Cina, 
hanno realizzato la loro interessante per¬ 
formance diminuendo il peso del carbone 
- il combustibile fossile più inquinante - 
nel loro paniere energetico. E che per pae¬ 
si che non hanno il carbone in quel panie¬ 
re è più dura. Tuttavia il discorso di fondo 
non muta. 

Una sola esondazione del Tamigi a Lon¬ 


dra potrebbe provocare danni per 30 mi¬ 
liardi di sterline, pari al 2% del prodotto 
interno lordo inglese (Pii). I costi di una 
politica di adattamento - per esempio, raf¬ 
forzare le difese di Londra rispetto alla 
possibile esondazione del Tamigi - sareb¬ 
bero altrettanto grandi. Mentre gli econo¬ 
misti dell'Onu organizzati nellTntergover- 
nmental panel on climate change (Ipcc) 
calcolano che il costo della prevenzione - 
leggi, stabilizzazione dell'anidride carboni¬ 
ca in atmosfera a 550 parti per milione 
entro il 2050 - potrebbe costare ai Paesi 
sviluppati non più dell’ 1 % del Pii. 

In altri termini, sostiene ancora King, i 
paesi industrializzati hanno convenienza a 
sviluppare nuove tecnologie capaci di ridi¬ 
segnare il sistema energetico e abbattere 


drasticamente le emissioni di gas serra. 
Anche perché questo creerebbe un nuovo 
mercato. Ovvero nuove possibilità econo¬ 
miche. 

L’Unione europea sta già iniziando a svi¬ 
luppare queste tecnologie. E se la Russia 
ratifica il Protocollo di Kyoto si creerà un 
primo, vasto e promettente mercato di 
nuove tecnologie carbon-free. Con o sen¬ 
za gli Stati Uniti, rimarca King. 
Riassumendo. Il consigliere scientifico di 
Tony Blair ricorda agli Stati Uniti che esi¬ 
ste un grave problema globale, il più grave 
di tutti, che può e deve essere affrontato. E 
ricorda che l'azione ha costi sopportabili e 
può aprire, persino, nuove opportunità 
economiche. 

Da questa analisi scaturiscono precise con¬ 


seguenze politiche. Conseguenze che Da¬ 
vid King delinea in maniera molto lucida. 
L’azione, sopportabile e persino conve¬ 
niente, deve essere rapida e drastica. Oggi, 
nell’ambito del Protocollo di Kyoto, si di¬ 
scutono riduzioni delle emissioni di gas 
serra da parte dei paesi sviluppati dell’ordi¬ 
ne del 5% rispetto ai livelli di riferimento 
del 1990 da realizzare entro il 2008-2012. 
Troppo poco in troppo tempo. Bisogna 
andare rapidamente oltre Kyoto. L’obietti¬ 
vo deve essere chiaro a tutti: occorrerà 
diminuire le emissioni dei Paesi sviluppati 
almeno del 60% entro il 2050. Ma bisogne¬ 
rà coinvolgere anche i paesi in via di svi¬ 
luppo, le cui emissioni sono ormai parago¬ 
nabili a quelle dei Paesi sviluppati. 

Per fare questo, sostiene il primo consiglie¬ 
re scientifico del governo più amico degli 
Stati Uniti, non si può seguire la strada 
unilaterale indicata da George W. Bush, 
quella di lasciar fare al mercato. Perché il 
mercato non può decidere né se la preven¬ 
zione del cambiamento climatico è una 
necessità, né la cornice internazionale in 
cui l’opera di prevenzione deve essere rea¬ 
lizzata. «Occorre una decisione politica - 
scrive King - basata su una fondata eviden¬ 
za scientifica. Il governo del Regno Unito 
crede fermamente che il momento per 
prendere questa decisione è ora». 

Il problema è che il Regno Unito è respon¬ 
sabile per non più del 2% delle emissioni 
globali di gas serra. Mentre gli Stati Uniti 
sono responsabili per oltre il 20% di quel¬ 
le emissioni (con una popolazione che 
non supera il 4% del totale planetario). 
Inoltre, gli Usa sono all’avanguardia nella 
scienza e nella tecnologia del cambiamen¬ 
to del clima. Non ci sono alternative, scri¬ 
ve ancora King in questa sorta di lettera 
aperta al governo degli Stati Uniti, all’ac- 
cettare la sfida proposta dai cambiamenti 
climatici e rispondere, tutti insieme, passo 
dopo passo. Noi, nel resto del mondo, 
stiamo aspettando che gli Stati Uniti si 
assumano la loro parte in questa partita. 


DIRETTORE 

RESPONSABILE 

Furio Colombo 

CONDIRETTORE 

Antonio Padellaro 

VICE DIRETTORI 

Pietro Spataro 
Rinaldo Gianola 

(Milano) 

Luca Landò 

(on line) 

REDATTORI CAPO 

Paolo Branca 
(centrale) 

Nuccio Ciconte 
Ronaldo Pergolini 

ART DIRECTOR 

Fabio Ferrari 

PROGETTO GRAFICO Mara Scanavino 


ima 

CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE 

Marialina Marcucci 

PRESIDENTE 

Giorgio Poidomani 

AMMINISTRATORE DELEGATO 

Francesco D’Ettore 

CONSIGLIERE 

Giancarlo Giglio 

CONSIGLIERE 

Giuseppe Mazzini 

CONSIGLIERE 

Maurizio Mian 

CONSIGLIERE 

“NUOVA INIZIATIVA EDITORIALE S.p.A.” 
SEDE LEGALE: 

Via San Marino, 12 - 00198 Roma 

BS 

L 'QqujO^V 

) n. 4947 
del 25/11/2003 

Iscrizione al numero 243 del Registro nazionale della stampa 
del Tribunale di Roma. Quotidiano dei Gruppi parlamentari dei 
Democratici di Sinistra - l'Ulivo. Iscrizione con ' ' 

murale nel registro del tribunale di Roma n. 4555 


Direzione, Redazione: 

00187 Roma, Via dei Due Macelli 23/13 
tei. 06 696461, fax 06 69646217/9 
20124 Milano, via Antonio da Recanate, 2 
tei. 02 8969811, fax 02 89698140 
40133 Bologna, via del Giglio 5 
tei. 051 315911, fax 051 3140039 
50136 Firenze, via Mannelli 103 
tei. 055 200451, fax 055 2466499 


Stampa: 

Sabos.r.l. Via Carducci 26-Milano 
Fac-simile: 

Sies S.p.A. Via Santi 87, - Paderno Dugnano (Mi) 

Litosud Via Carlo Pesenti 130 - Roma 
Ed. Telestampa Sud Srl. Località S. Stefano, 82038 Vitulano (Bn) 
Unione Sarda S.p.A. Viale Elmas, 112 - 09100 Cagliari 
STS S.p.A. Strada 5a, 35 (Zona Industriale) - 95030 Piano D'Arci (CT) 

Distribuzione: 

A&G Marco Spa Via Fortezza, 27 • 20126 Milano 


Per la pubblicità su l'Unità 

Publikompass S.p.A. 

Via Carducci, 29 - 20123 MILANO 


Tel. 02 24424443 
02 24424533 


Fax 02 24424490 
02 24424550 


La tiratura de l'Unità del 22 gennaio è stata di 139.260 copie 


























www.stabilo.it 


@ STASILO 








